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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 


PARTE PRIMA. 


Capo XII. 

Il Petrarca 

Notizie sulla sua vita (i) 

SEZIONE PRIMA. 

Dalla sua nascila all’anno 1 348. 

I Ja vita della maggior parte degli uomini celebri nelle lettere, e 
nelle arti è poco feconda d' avvenimenti; ed il biografo che vuo- 

\ — 

(1) Parecchie sono levile del Petrarca: la più compiuta è quella clic 
fu data alla luce dall* abate di Sade,il quale era della famiglia di Laura, 
col titolo di Memorie per la vita del Petrarca , Amsterdamo 17O4 # * 7^7 
3 voi. in 4 *° Ma per quanta cura abbia egli adoperata lidie sue ricerche, 
gli sfuggirono delle inesattezze c degli errori , che si moltiplicarono per 
le copie che ne furono fatte. TiraboscLi , conoscendo il pregio c 1 * utilità 
del lavoro dell’abate di Sade , ne ammendò gli errori con quella sana 
critica , che lo distingue ; ( V. la prefazione del tom. V della sua Star* 
della Irli, ita l. , e nel medesimo volume tutto quello che si riferisce al 
Petrarca ) . Il Baldelli pubblicò dipoi a Firenze un* opera assai pregevo- 
le intitolata : Del Petrarca e delle sue opere , 1797 , in nella quale 
molte cose aggiunse alle già dette dall* abate di Sade e da Tiraboschi; egli 
attinse com* essi , ma con più diligente cura , ad una sorgente più copio- 
sa « più pura , alle scritture istcssc del Petrarca , c consultò manoscritti 
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le .impilarla , è necessitato «li sovvenire all’ aridità del subbiet- 
to con ««X'essorj , dei quali Io abbellisce. Consistendo essa pres- 
soché tutta ne’ loro studi e nelle fatiche letterarie, la storia non 
può trarne molto frutto , se quegli studj e quelle fatiche non 
esercitarono una granile influenza sulla dottrina della loro età. 
I sentimenti e le passioni , da cui furono agitati , non commo- 
vono gran fatto, allorché non v’ ha un immediata relazione tra 
gli a (retti del cuore e«l i parti dell’ ingegno : e cotali affetti sono 
annoverati tra le debolezze poco degne di aver luogo nella me- 
moria degli uomini , ogni «piai volta coloro i quali ne andarono 
soggetti, non si levarono in fama col trarre da «quelle debolezze 
medesime 1’ argomento delle loro scritture . 

Ma non é cosi della vita del Petrarca. Avvenimenti, fatiche, 
afTelti , tutto interessa : la carriera d’ un uomo che figurò sul 
teatro del mondo, è ad un tempo «piclla di uno scienziato, «l’un 
letterato, «l’un filosofo ; e le cure d’ un anima tenera, di un 
cuore appassionato «lcpongono in lui il carattere del romanzo, e 
prendono quello della storia , perchè li suoi lunghi e costanti 
amori furono la continua materia de’ suoi canti , e per essi la 
sorgente della sua fama. La difficoltà dunque, in traltanilo un 
sì copioso argomento, sarà di restringerlo in termini conve- 
nienti , d’ accomodarlo alla natura di quest’opera pili clic a 
quella ilei subbietto , c di non intcrtenere soverchiamente il 
leggitore su cose , che gli arrecherebbero diletto, è vero , ma 
a discapito delle altre clic richiamano la nostra attenzione . 
S’io prendessi a chiudere troppe cose in breve spazio, cadrei 
in un'aridità di fatti e di stile, che il noine istesso del Putrur- 


agli altri sconosciuti, lo trassi principalmente «la questi tre scrittori la 
notizia , clic per me si dà sulla vita di quell* illustre Poeta : c 1’ ho rive- 
duta avendone sntt* occhio Ir opere Ialine stampate , e dei preziosi mano- 
scritti . Qualunque giudizio siasi per arrecare sul mntlo .col quale trat- 
tai siffatto argomento , non si potrà certo , dando io siffatti mallevado- 
ri , rivncare in dubbio I' esattezza c la verità dei fatti . Quelli sui «piali 
io sono «I* accordo coll’ abate di Sade e gli altri biografi furono rettificati 
o aggiunti ria Tirabosch! c dal Baltici li . Ho cnvlulo inutile il notare 
particolarmente cotali varianti , ina é bene il fàrue cenno . 
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oa renderebbe più sensibile ; toccherò dunque leggermente 
quello che non influì sui progressi del suo secolo , nè sui parti 
del suo ingegno , per Sviluppare maggiormente ciò che pcrtie- 
ue alla storia del cuore umano , o a quella delle lettere . 

La famiglia del Petrarca era antica e stimati» in Fi renio 
non per titoli, per alte cariche , o per ricchezze ; ma-sì per 
una grande riputazione di onore e di probità , che è pur essa 
un fregio ed un patrimonio . Suo padre era notaio , come lo 
erano stati li suoi avi , uffizio iu allora assai rilevante , perchè 
onorato dalla pubblica fiducia . Egli chiamavasi Pietro di 
Parenzo ; i Fiorentini che amano di modificare i nomi , ad ac- 
crescerne o diminuirne il siguiticato , lo chiamarono Petracco , 
e Petraccolo , perchè era piccolo . 

Petracco , amico di Dante , e com’ egli , della fazione dei 
Bianchi , esiliato da Firenze nel medesimo tempo e per la me- 
desima cagione , divise con lui i pericoli di un tentativo nottur- 
no fatto dai Bianchi nel i3o4 qua- rientrarvi (i). Dolente per 
l’ infelice riuscimento , fece ritorno in Arezzo , ore 'crasi ripa- 
rato insieme colla moglie Eletta Canigiaoi;e trovò che in quel- 
la per lui tanto terribile notte ella lo area fatto padre di mi fi- 
gliuolo , dopo un parto difficile , che la pose in rischio della 
vita . Il figliuolo fu chiamato Francesco di' Petracco ; «1 in se- 
guito , allorché incominciò a rendere celebre quel nome , lu 
cangiato in quello di Petrarca , che portò sempre di poi . 

Sette mesi dopo, la madre , richiamata dall’esilio, riti- 
rossi ad Ancisa in Val d’Arno, dove Suo marito aveva nn pic- 
colo podere , e là fu cresciuto il Petrarca fino a sette anni . Suo 
padre avendo allora fermata la stanza in Pisa , vi chiamò la 
famiglia , e diede per primo maestro al figlinolo un vecchio 
grammatico per nome Convennole da Prato . Ma , dileguatesi 
in breve per la morte dell’ imperatore Arrigo VII le speranze 
di ripatriare , si recò a Livorno e si pose in mare colla moglie 
e coi due figliuoli , perocché avenne avuto un altro chiamato 


(■) Nella notte <lrl 19 al zolligli). 
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Gherardo ; e dopo una tempesta presso a Marsiglia , nella qua- 
le per poco tutti non perirono, pervenne in Avignone (i) , dove 
Clemente V avea stabilita la sua corte , e dove riparavano 
gl’italiani proscritti . Petracco entrò in isperanza di trovarvi 
impiego , ma la carezza dell’ alloggio e del vivere il costrinse 
poco stante a separarsi dalla famiglia , ed a mandarla quattro 
leghe di là distante , nella piccola città di Carpentrasso ; dove 
il Petrarca si avvenne nel suo primo maestro Convennole , 
decrepito , sempre povero , e che là , come già in Italia , inse- 
gnava ai giovanetti la grammatica e quello che sapeva di ret- 
toriea e di logica . Petracco andava sovente a vedere la mo- 
glie ed i figli , ed in uno di que’ viaggi gli venne vaghezza di 
vedere la fontana di Vaichiusa che il figliuolo rese di poi si 
famosa ; questi , in età allora di dieci anni , volle andarvi col 
padre . La vista di quel luogo solingo il colpì si vivamente i 
che lasciò in quell'anima affettuosa, ed innanzi tempo ar- 
dente un’ impressione indelebile . 

Egli si applicò con eguale ardore allo studio , ed in breve 
avanzò tutti i compagni : ma li suoi studj meramente letterari 
non potevano procacciargli uno stato ; epperò il padre volle 
che vi unisse quello del diritto, ed inspezialità del diritto ca- 
nonico , che apriva in que’ tempi la strada agli onori ed alla 
fortuna: a tal fine lo mandò da principio nell’Università di 
Monpellieri , dove rimase quattro anni, sentendosi sempre 
un’eguale ripugnanza per quella scienza , ed un’inclinazione 
sempre più forte per le lettere , e in particolare per Cicerone , 
per cui dalla sua prima giovinezza concepì una specie di ve- 
nerazione . Egli prendea più diletto da Cicerone, da Virgilio 
e da alcuni autori antichi , che dalle decretali . Petracco ne 
ha notizia , parte per Monpellieri , scopre il luogo nel quale 
il figlio , come prima seppe la sua venuta , aveali nasco- 
sti ,e li getta al fuoco; ma mosso da compassione alle lagri- 
me di lui, ed alle spaventose grida, li ritragge, e gli restituisce 


(i) 1 3 1 3. 
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mezzo arsi Cicerone e Virgilio . Petrarca prese ad amarli con 
più ardore, e ad abborrire rie più il barbaro linguaggio de’ ca- 
nonisti. 

Da Monpellieri il padre lo mandò a Bologna ( r), scuola al- 
lora la più celebre, nella quale però non raccolse maggior frut- 
to , ancorché avesse a maestro Giovanni Andrea, quel rinomato 
professore di diritto , di cui abbiamo precedentemente ragiona- 
to (a). Il poeta Cino da Pistoia era anche in quel tempo giure- 
consulto in Bologna , ed il Petrarca fu a lui unito non dallo stu- 
dio delle leggi , ma sì dull’ amore della poesia , che andavasi in 
lui sempre più sviluppando insieme con quello della filosofia e 
dell'eloquenza. Aveva vent' anni e non era per anco dominato 
da verun’ altra passione. AH' annunzio della morte del padre , 
in quel tempo avvenuta , lasciò Bologna , e si ricondusse in A- 
vignone , dove poco stante perdè anche la madre , morta in età 
di treni' otto anni . Suo fratello ed egli rimasero con uno scar- 
so patrimonio, che fu anche in gran parte dilapidato dalla 
mala fede de’ tutori , i quali lasciarono i due pupilli senza for- 
tuna , senza sostegno , e senz’ altro mezzo fuor solamente die 
Io stato ecclesiastico (3) . 

Giovanni XXII sedeva allora in Avignone sulla sedia apo- 
stolica. La sua corte era corrottissima , e la città , come suole 
avvenire , era sull’esempio di essa conformata. In cotale disso- 
lutezza di costumi pubblici , Petrarca, a ventidue anni , abban- 
donato a sé stesso, senza parenti e senza guida, con un cuore 
sensitivo, ed un temperamento ardente, seppe serbarsi illiluito; 
ma non si potè sottrarre a quella dissipazione, a cui davasi tutta 
la corte e la città. Egli fu distinto nelle più splendide ed eleganti 
adunanze per la sua avvenenza, perla soavità de’suoi modi ,pcr 
le grazie del suo spirito, e pel suo ingegno poetico, i cui primi 
saggi gii aveano già procacciato fama. Essi erano però dettati 
in ialino; ma in breve , ad esempio di Dante, di Cino e d’altri 


(i) i3n. 

(7) V. tom. Il, p. 170 . 
(3) 1 3 jG. 
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poeti che lo avenno preceduto , preferì la tavella volgare più 
conosciuta generalmente, c la sola ebe fosse compresa dalle 
donne. Impiegava anclie una parte del tempo in più gravi stu- 
dj, dividendolo tra le matematiche , nelle (piali per altro non 
s’innoltrò gran fatto , tra le antichità , la storia, l'analisi dei 
sistemi di tutte le sette filosofiche , e innanzi tratto della mo- 
rale : dava il restante alla poesia, ed alle convcrsazioui , nelle 
quali godeva de’ suoi trionfi . 

Jacopo Colonna, uno de’ figliuoli del famoso Stefano, che 
era ancora in Roma il capo di quella famiglia c di quiella fazio- 
ne, venne a stabilirsi in Avignone poco dopo del Petrarca. Que- 
sto giovinetto, già suo condiscepolo nell’ Università di Bologna, 
univa alle grazie della persona, elevatezza d'ingegno e bontà di 
cuore. Si scontrarono con egual piacere nel tumulto della corte 
d’ Avignone, e la conformità di carattere li strinse in un'amici- 
zia egualmente tenace che onorevole per ambedue. Ma l’amici- 
zia , lo studio ed i piaceri non bastavano ad occupare tutta in- 
tera quell’anima ardente ; mancavagli un oggetto, al quale ri- 
ferire tutti li suoi pensieri, li suoi voti , il frutto de’suoi studj e 
quell’amore stesso di gloria , che nella giovinezza par vuoto e 
pressoché senza scopo, allorquando none sostenuto da un altro 
amore . Vide Laura , e nulla più gli mancò (i) . 

Laura , la di cui leggiadra dipintura trovasi sparsa nei 
versi da lei inspiratigli , e che difesi essere stata somigliantis- 
sima , era figliuola d’ Audiherto di iNoves , ricco ed illustre ca- 
valiere, e maritata , dopo la morte del padre, ad Ugo di Sade, 
gentiluomo di Avignone , giovane, ma poco gentile e d'indole 
strana, e geloso . Laura , che aveva allora ventanni (s), era non 
meno belli che saggiu ; e niuna colpevole speranza poteva en- 
trare nel cuore del giovine poeta . Molti non prestarono fede 
alla purità di quell’ allctto cui non potè spegnere Rè il tempo, 
nè l’età , nè la morte di colei che lo avea destato: ma è oramai 
incontrastabile che un cotale sentimento fu dall’ un canto vero 
e profondo nel cuore del Petrarca , il quale se dall'altro caia- 

( 1 ) fi aprile f 

(a ) Li a naia nel 1^07. 
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mosse quello di Laura, non ottenne mai da lei cosa che potesse 
macchiarne l’onestà . Passò tre anni nel cantare le lodi della 
sna donna , e ’l suo amore , e nel coltivare gli studj , e quelle 
aderenze che potevano essergli vantaggiose , e particolarmente 
1’ amicizia dei Colonna . Jacopo Colonna essendo stato eletto 
vescovo di Lombez , in premio d'un atto temerario più confa- 
cente ad un guerriero che ad un prete ( i ), tolse 1’ amico a 
quella vita oscura e sedentaria , e lo condusse al suo vescova- 
do (a) . Il Petrarca amava di cambiar soggiorno : senzachè , egli 
cercando di vincere quella sua passione per Laura , credè di 
potersene liberare allontanandosi da lei, e soddisfare ad un trat- 
to in quel viaggio alla curiosità ,alla ragione ed all’ amicizia . 

Lombez , piccola città mal costruita , e male situata sa- 
reblie stata per lui una trista prigione , senza il conversare del 
giovane prelato , e di due valenti personaggi che avea seco lui 
condotti, l’uno un gentiluomo romano per nome Lello , dal 
Petrarca trasformalo, nelle sue lettere, in quello di Lelio ; 
l’ altro , nato sulle rive del Reno a Blois-le-Duc, chiamato Lui- 
gi , che il Petrarca appellò Socrate . Dopo una sta te piacevole, 
per quanto il comportava una siffatta città , e la lontananza di 
Laura , ritornò in Avignone col vescovo, che lo presentò come 
l’amico più diletto al suo fratello maggiore il Cardinale Giovan- 


ni) Essendo canonico di San Giovanni in Laterano.e nel medesimo 
tempo di santa Maria Maggiore , di Cambra! , di Woione e di Liegi, al* 
lorchò 1* imperatore Luigi di Baviera , che era a Roma , fece deporre 
Giovanni X X. 1 1 ,osò egli presentarsi nella piazza sa n-M alvei lo, seguito da 
quattro uomini mascherati, leggere pubblicamente la Bolla di scomunica 
e di destituzione lanciata dal papa contro l'imjieratorc, dichiararlo deca- 
duto dal trono.afliggcre egli stesso la bolla alla porta della chiesa .sostene- 
re ad alta voce che il papa Giovanni era cattolicoe legittimo papa,e che 
quegli clic dicevasi imperatore , non lo era , ma che era scomunicato coi 
suoi aderenti ; e che egli, Giacomo Colonna, era disposto a provare quan- 
to diceva con ragioni , e colla spada , se era d' uopo , in luogo libero. 
Montò poscia a cavallo , e si riparò in Palestrina, senza che alcuno osas- 
se di opporglisi , c senza essere arrestato dalle genti dell'imperatore, 
il quale intesa cotale audacia , mentre era in san Pietro , comandò inutil- 
mente che nc venisse arrestato l’autore. V. Giovanni Villani , Ittor. 
L. X.c. 7 i, 

(a) i33o. 
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ni Colonna. Questi non somiglia tu alla più parte de’suoi confra- 
telli ; ma era quello che il vescovo di Loro ber prometteva di es- 
sere un giorno , ed univa alla più grande semplicità de' costu- 
mi la dignità di carattere , ed un animo gentile e colto; egli 
diede al Petrarca albergo nel suo palazzo, e lo ammise alla 
sua particolare conversazione , composta di quanti erano alla 
corte d’ Avignone vantaggiati per grado , per ingegno e per 
dottrina . In breve godette della dimestichezza di tutti i fra- 
telli del cardinale , ed anche di Stefano Colonua capo di quel- 
l’ illustre famiglia, il quale, essendo venuto a passare alcuni 
mesi in Avignone , (i) prese ad amare il Petrarca con tanta 
tenerezza che non faceva quasi alcuna differenza tra lui , 
ed i suoi figliuoli . Il nostro poeta che di già idolatrava 
l'Italia e la grandezza dell’ antica Roma , nel conversare fa- 
migliarmente con quel vecchio romano si senti destare nel 
cuore un più caldo amor per la patria , ed una più forte 
avversione per tutto quello che potea contribuire a mante- 
nerla infelice e ad oscurarne la gloria . 

Ciò non pertanto il suo amore per Laura andava ogni di 
aumentando : nella città , nei campi , nel mondo , e nella soli- 
tudine pareva a lei sola aver l’ animo intento ; lei sola vedeva 
in ogni luogo , e confondendo cotale amore con quello della 
poetica gloria, il nome di Laura gli richiamava alla mente l’al- 
loro ond’ella si fregia ; ed al pensiero o alla vista di quell’ al- 
bero , come a quella di Laura , si sentiva commosso . Egli 
scherza troppo sovente ne’ suoi versi su tale equivoco ; ma 
cosi questa , come altre ingegnose sottigliezze vogliono essere 
condonate all’ amoroso pensiero, che gli padroneggiava Pani- 
rao e ’1 cuore . 

Laura lo sfuggiva o per prudenza , o per maggiormente 
invaghirlo . E’ non usava nella casa di lei , 1’ umore geloso del 
manto l'avrebbe mal comportato ; solo eragli dato vederla 
nelle brigate delle donne , nelle pubbliche adunanze, e nelle 


(i) Nel i33i. 
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passeggiate campestri , ed in ogni luogo la vedea splendere fra 
tutte le altre ed oscurarle colle naturali sue grazie , e coll’ ele- 
ganza del vestire . Le sue assiduità essendo osservate , Laura 
si vide necessitata di mostrarsi più riserbata , ed anche più ri- 
gida ; ed egli , a distrarsi da una passione , che gli cagionava 
tanti affanni , ottenuto sotto diverso colore il consenso de’ suoi 
protettori ed amici , imprese un lungo viaggio : partì ( i ) da 
Avignone , e recossi a Parigi , che egli trovò sucido , infetto e 
minore del grido che ne correa : andò in Fiandra , scorse il 
Belgio , si avanzò sino a Colonia , e ad ogni paragone che fa- 
ceva , sospirava sempre dietro. l' Italia : ritornando di là per 
le Ardenne giunse in Lione , dove rimase alcun tempo ; s’ im- 
barcò poscia sul Rodano , e rientrò alla fine in Avignone dopo 
un’ assenza di otto mesi . 

Non vi trovò più il vescovo di Lombez , chiamato a Roma 
dalie domestiche faccende . Nella lontananza degli imperatori 
e dei papi ,i Colonnesi e gliOrsini gareggiavano della podestà, 
e le due fazioni erano altrettanto accanite , quanto lo erano 
state in Firenze quelle dei Bianchi e dei Neri . La parte dei 
Colonna aveva trionfato in sanguinosi combattimenti, e gli Or- 
sini meditavano vendetta ; Jacopo Colonna erasi recato a so- 
stenere col senno e col braccio la sua famiglia e la sua fazione . 
La lontananza non aveva infievolito l’ amore del Petrarca , nè 
temperato il rigore di Laura , eh’ e’ ritrovò , come per lo in- 
nanzi, contegnosa e severa ; epperò prese ad amar mag- 
giormente la solitudine , e soprattutto 1’ ameno soggiorno di 
Vaichiusa , ove riparava sovente (a) ; e andava errando sulle 
rive de’ fiumi , nelle selve e sulle montagne , e calmava gli af- 
fanni dell’animo coll’ esprimerli ne’ suoi versi . Quelli che det- 
tò in cotale epoca della sua vita, hanno quell’espressione vera 
e malinconiosa , che viene da un cuore profondamente com- 
mosso . Cercando inutilmente delle consolazioni nella filosofia , 
ebbe ricorso alla religione . Aveva conosciuto in Parigi uu re- 
fi) 1333. 

(a) i334- 
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ligioso Agostiniano chiamato Dionigi de Robertis , nato a] 
borgo San - Sepolcro , uno degli uomini più scienziati di 
quella età , oratore , poeta , filosofo , teologo ed anche a- 
strologo. Trasportato dalla gioia di essersi abbattuto in un 
compatriotta in un paese da lui tenuto per barbaro , aveagli 
a|>erto il suo cuore , e scrissegli da Avignone per domandare 
conforto nello stato d’ angoscia , di ansietà e quasi di dispera- 
zione alla quale era ridotto . Egli n’ ebbe per certo saggi av- 
vertimenti ; prese , a strapparsi dal cuore queU’afTetto, delle 
eccellenti risoluzioni; ina uno sguardo di Laura bastava a dile- 
guarle: un’infermità quasi pestilenziale sparsasi in allora nella 
contea per poco non glie la rapì , ed egli prese ad amarla più 
ferventemente . 

Il papa pareva inteso soprattutto a due grandi imprese , 
una nuova crociata , e il ristabilimento in Roma della Santa 
Sede . Nella prima fu deluso da Filippo di Valois , ch’era stato 
da lui creato capo , e che se ne valse per raccogliere sei anni le 
decime del clero di Francia ; nella seconda , teneva egli stesso 
a bada i Romani e gl’ Italiani con lusinghiere promesse che a- 
veva in animo di non mantenere . 11 Petrarca trovò nel pensie- 
ro di quelle due imprese una distrazione al suo amore . A mal- 
grado del suo senno ebbe la debolezza di approvare la prima ; 
il suo amore per Roma gli fece abbracciare ardentemente la 
seconda , ed indirizzò sovr’ esse , ma particolarmente sulla cro- 
ciata , una delle sue più belle canzoni all’ amico vescovo di 
Lombez (i) . 

La morte di Giovanni XXII fece dileguare le sue speranze ; 
egli passò in età di novant’ anni , avendo sempre mantenuto e- 
gual vigore di mente e vivacità di spirito; uomo semplice ne’suoi 
costumi , modesto , ed assegnato , se si vuole , ma assegnato 
sino alla più sordida avarizia dei tesori ammassati con simonie 
c colle più iugiuste esazioni ( 1 ) . Ostinato nelle sue idee , e ca- 

(l) O aspettata in eie! beata e bella , 

Anima , cc. 

(?) Vendeva apertamente i benefizi , ed in ispezialiti i vescovati , 
do' quali fu il pruno ad attribuirsi la nomina, clic lacerasi por lo iuuan- 
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parbio ne’suoi disegni , non pervenne però tra li altri nè a 
deporre , come avea in animo , l’ imperatore Luigi di Bavie- 
ra , nè a distruggere i Ghibellini in Italia . Invano diede pingui 
benefizj a chi recavagli , ad avvalorare certe sue opinioni teo- 
logiche , alcuni passi de’ Padri ; invano perseguitò , impri- 
gionò , inquisì di miscredenza coloro che prendevano a ri- 
batterle ; si levò un tumulto universale contro ogni sua 
aberrazione ; ed egli ritrattò prima di morire come un’eresia 
quello che con tanta violenza aveva voluto far adottare come 
un punto di dottrina . 

Giacomo Fournier, suo successore col nome di Benedet- 
to XII, non soddisfece al voto del Petrarca pel ritorno della 
corte romana in Italia , ancorché avesscgli mandati una bellis- 
sima epistola in versi latini per confortamelo ; anzi fecegli ca- 
der dall’animo ogni speranza per la cura che prese di far edi- 
ficare in Avignone un palazzo pontificio e di animare col suo 
esempio i cardinali ad innalzarsi palagi e torri ■ Ma fece a prò 
del Petrarca , che aveva allora trent’ unni , quello che Giovan- 
ni XXII non avea fatto ; gli conferì un canonicato di Lombi z 
e P aspettativa di una prebenda (i). Il nostro poeta fece in al- 
lora acquisto di due nuovi amici in Azzo da Correggio , e Gu- 
glielmo da Pastrengo , venuti per sostenere innanzi al papa le 
ragioni dei signori di Verona contro i Rossi sulla sovrunitò di 
Parma ; e quell’ amicizia lo determinò , a malgrado del suo 
abbonimento per le faccende forensi , a perorare in pubblico 
per Azzo , personalmente attaccato da Marsilio de Rossi ; nella 
quale occasione diede a divedere che sarebbe stato il pii 


zi dalle Chiese. Prima di conferire i benefizi , li lasciava lungo tempo 
vacanti , c nc godeva le rendite. Ammassò , secondo alcuni storici, quin- 
dici milioni di liorini , c diciotto secondo Giovanni Villani , clic lo sapea 
dui suo fratello , banchiere dtl papa in Avignone , ed uno di quelli ehe 
alla morte di quel papa furono adoperati a numerarne il tesoro. Non vi 
si comprendono sette milioni in gioie, argenterie e vasi sacri. V. Giov- 
Villani , liti. Xl # c. i ij e 'io. 

(i) >335. 
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gratulo oratore di quei tempo , se non avesse amato meglio di 
esserne il più gran poeta (i) . 

In meno a que’ favori della fortuna , ed a quel nuovo 
splendore di gloria il sno animo era egualmente turbato : non 
sì tosto era entrato in qualche speranza , che Laura glie la to- 
glieva con novelli rigori ; c quando si credea vicino a sciogliere 
que’ nodi , un incontro , uno sguardo , una dolce parola lo av- 
viluppavano più strettamente . Alla fine si consigliò di rifu- 
giarsi appresso il migliore suo amico , il vescovo di Lombez , 
in Roma , dove da lungo tempo lo invitava , e vi si recò per 
mare, sempre coll’ animo pieno di Laura nel tragitto di Mar- 
siglia a Civita Vecchia . Quando pose piede a terra , vedendo 
tutte le campagne ingombre delle genti delie due fazioni , Co- 
lonnese ed Orsina , se ne andò al castello di Capranica , ed ivi 
vennero a trovarlo il vescovo di Lombez , ed anche il suo fra- 
tello Stefano , senatore , cioè supremo magistrato di Roma, 
dove il condussero con esso loro (a) . 

Ma nè l’ amicizia di quella illustre famiglia , né l' ammi- 
razione che in lui destavano i monumenti dell’antica città ca- 
pitale del mondo ve lo poterono lungo tempo ritenere, e presa 
di nuovo la via di Francia , dopo alcune peregrinazioni per 
mare e per terra delle quali ignoriamo le particolarità e lo 
scopo , ritornò la state del medesimo anno in Avignone , Alcu- 
ni mesi dopo comperò una picciola casa con un picciol campo 
in Vaichiusa , dove andò ad abitare co’ suoi libri e colla me- 
moria di Laura che sempre lo accompagnava . 

In quel ritiro , pieno di quelle bellezze rusticali e selvag- 
ge , che piacciono solo ai cuori sensitivi , rimase un anno in- 
tiero , solingo , senza famigli , servito da un meschino pescato- 
re , e visitato solo di tempo in tempo da 'suoi più intimi amici, 
nel numero de’ quali fu in breve il vescovo di Cavaglione , Fi- 
lippo di Cabassola , (3) esimio per ingegno e per dottrina, 


(i) Memorie tulio pila del Petrarca , 1. 1, p. a+7. 

CO '33 7 . 

(3) Vaichiusa era nella di lui Diocesi e vi possedera di più una villa. 
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chiamato dal Petrarca un piccolo vescovo ed un grand' uo- 
mo ( 1 ): amendue erano degni l’uno dell’ altro . 11 Petrarca era 
a quando a quando chiamato in Avignone o da faccende , o da 
que’ secreti incitamenti , che ci riconducono senza che ce ne 
avvediamo, ne’ luoghi medesimi che per noi si vogliono fuggi- 
re . Laura , che per avventura Io amava senza confessarlo a sè 
stessa , c che non volea perderlo , adoperava in quelle gite 
gl’ innocenti artifizj , che sono il retaggio del sesso pii debole, 
e che gli dà si grande impero su quello che si dicci! più forte. 
Il nostro poeta , di ritorno nella sua solitudine , sempre più vi- 
vamente agitato , non aveva un più dolce alleviamento che di 
sfogare ne’ suoi teneri versi i sentimenti , che quasi grave in- 
carco l’ opprimevano . Fra i carmi dettati in quel tempo 6Ì 
fanno singolari le tre canzoni sugli occhi di Laura , chiamate 
dagli Italiani le tre Sorelle , le tre Grazie , e eli’ essi esaltano 
con un entusiasmo che non lascia luogo nè alla critica , nè in 
qualche modo alla disamina . 

Un’nltr’arte venne a dargli mano a delineare le fattezze di 
Laura . Simone da Siena , discepolo di Giotto, morto poco in- 
nanzi , fu chiamato in Avignone per abbellire di qualche di- 
pintura il palagio pontificio ( 2 ) . li Petrarca ottenne da lui un 
ritratto della sua donna , e ne lo rimunerò con due sonetti, 
che al dire del Vasari, diedero voce a quel pittore più che tut- 
te insieme le sue opere non avrebbero fatto . Laura acconsenti 
ella a lasciarsi ritrarre per colui che avea resa immortale la 
sua bellezza con piò durevoli colori , o il fece ella solo per la 
sua famiglia , ed il Petrarca nc ottenne dal pittore amico una 
copia ; ovvei-o la bellezza di Laura colpì in modo gli occhi di 
Simone da Siena , che potesse, dopo che la vide , fissarne sulla 
tela le fattezze ? La storia ce lo lascia ignorare . Quello che 
sappiamo , si è , che parvegli abbastanza bella, perchè sotto 
diverse forme ne facesse di poi la principale figura di parecchi 
de’ suoi quadri più pregiati . 


(1) Parrò episcopo et magno viro. 
(*) 

Gingu cnc T. IH» 


2 
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Lo studio nou è un rimedio contro l’amore , ami fa lega 
con esso lui , perche tiene la mente in una continua agitazio- 
ne; , c le dà un attività , uno slancio che segue i movimenti del 
cuore . Nelle sue brame di gloria esso promette un nobile o- 
maggio alla bellezza clic n’è degna , ed offre nn mezzo di otte- 
nere e fissare la scelta . Il Petrarca nel suo ritiro di Vaichiusa 
non dimenticava i gran disegni , che erosi proposti , e prese a 
dettare in latino una storia romana dalla fondazione di Soma 
sino a Tito; gli studj che fece per doverla scrivere , ridestaro- 
no in lui l’ammirazione per Scipione l'Africano, ch’egli aveva 
in ogni tempo anteposto a tutti gli croi di Roma, e concepì il 
pensiero d' un poema epico in versi latini , del quale la secon- 
da guerra punica gli porse il titolo e 1’ argomento . Diede tosto 
mano all’opera con tanto ardore che nello spazio di un anno' il 
poema eTa per modo avanzato , che potè darlo a leggere agli 
amici . Un poema di cotal genere era in que’ tempi una cosa sì 
nuova , che doveva raddoppiare in tutti coloro, clic ne udivano 
ragionare , l’ ammirazione per l’autore. Di fatto appena ne 
corse il grido , appena dalle altre sue poesie latine si potè de- 
durre con quale maestria sarebbe stato in grado di trattare un 
sì bell’ argomento universalmente desiderato, che sulla sola 
speranza gli veniva dato il nome di sublime e di divino (i). 

Ma egli anelava a più alto segno . Dalla sua prima giovi- 
nezza aveva aspirato alla poetica corona: nel corso de’ suoi 
studj aveva ottenuto, se vuoisi prestar fede a Sclden ( 2 ) , il 
grado di dottore in poesia : la ricordanza de’ giuochi capitoli- 
ni , ne’ quali i poeti erano coronali, la volgare credenza che 
Virgilio cd Orazio lo fossero stati sul Campidoglio , scaldava 
la sua immaginazione , e faceva in lui nascere la brama dì do- 
ver ottenere i medesimi onori ; in fine l’alloro aveva per lui 
un pregio di più per la sua relazione col nome di Laura : ma 
era assai tliilicile il far rivivere quelle antiche usanze in una 


( 1 ) Tirabo sciò , ht. delta T.ctt . ita/. 1. V , liti. Ili , cnp, 2. 

(2) 'J'ii leu njìhmo'Lr , t. Ili delle sue opere, citato da Giliboa , 
Pedine and fall , cc. c. jo. 
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città , nella quale da gran pezza altra attività non eravi die 
pei tumulti , e dove gli uomini ignoranti ed intorpiditi non 
sentivano più ammirazione per la poesia nè stima pei poeti . 

La perseveranza di lui e degli amici, pervenne a superare 
tutti gli ostacoli : quella coronatila quale miravano tutti i 
suoi voti , gli venne offerta con una lettera del senato romano , 
che ricevette in Vaichiusa il z3 agosto i34 o;ed è notabile, 
che sei o sette ore dopo gli giunse da Parigi una lettera del 
cancelliere delti studj (i)clie gli offeriva il medesimo trionfo. 
Egli diede la preferenza a Roma; ma non vi andò direttamen- 
te , ed imbarcossi per Napoli , dove tracvaio la fama del re 
Roberto e la sicurezza di essere cortesemente accolto. Era 
egli, come abbiamo veduto, il principe più celebre dell’Europa 
per l’ ingegno, pel sapere e per 1’ amor suo alle lettere; ed 
aveasi in sì grande estimazione da tutta quanta l’ Italia , clic il 
Petrarca avvisò di non aver meritata la corona , che gli veniva 
offerta, se Roberto dopo un pubblico esame non ne lo giudica- 
va degno . Quel monarca aveva assai contribuito a procacciar- 
gliela , dacché l’amico del Petrarca, il buon padre Dionigi dal 
borgo San-Scpolcro glie ne avea fatto conoscere le opere , ed 
area destato nell’animo suo l’ammirazione per quel sommo 
ingegno . Roberto passò dall’ ammirazione alla conlidenza , e 
lo consultò per lettera su di un epitaffio da lui fatto per una 
sua nipote di fresco morta (2) . Egli rispose facendo al re gran- 
di encomj c spargendo la sua lettera di erudizione c di filoso- 
fia , per cui venne ad aumentarsi l’estimazione in die era te- 
nuto da quel re . Scrisse pochi giorni dopo (3j al padre Dicni- 


( 1 ) Roberto He Bardi. F.ra ad un tempo cnneelliere della Chiesa Me- 
tropolitana di Parigi , carica conferitagli da Benedetto Xll. Roberto da 
Bardi era fìorrutiuo ed amico del Petrarca. 

(*i) Chiama vasi Clemenza ed era vedova di Luigi X , re di Francia. 
(3) La risposta al re è del ?G Dccembre i33y, e la lettera al padre 
Dionigi del \ gennaio arguente. La lettera ili Roberto non è a noi perve- 
nuta ; la riapusta del Petrarca e la sua lettera al padre Dionigi non si 
trovano nè nell* edizione di Basilea , uè in ynclla di Ginevra ; ma essa 
sono nel bel manoscritto N. 8538 della biblioteca imperiale , t'auùl.ur 
L VI 2 . 
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gì , dicendogli chiaramente, che inteso com’era al pensiero di 
ottenere il poetico alloro , faUa ogni ragione , non volerà an- 
darne debitore ad altri che al re Roberto . (i) Cotale risoluzio- 
ne fu senza dubbio partecipata al re , il quale mise in opera 
tutto il suo potere a Roma per determinare il senato romano . 
bramava ardentemente di conoscere di persona il Petrarca , e 
si compiacque di vederlo arrivare alla sua corte , e del motivo 
che ve lo conduceva . Lo accolse onorevolmente , ebbe con lui 
dei ragionamenti , ne’ quali ciascuno di essi si confermò nell’o- 
pinione che aveva dell’altro concepita , e volle condurlo egli 
stesso nelle adiacenze di Napoli, e particolarmente nella grotta 
di Posilipo } ed alla pretesa tomba di Virgilio (a). 

Il re ebbe vaghezza di udire il poema dell’Africa ,e’l Pe- 
trarca glie ne lesse alcuni libri , de’quali fu sì maravigliato, 
clic mostrò desiderio ebe gli venisse dedicato. Il poeta lo gli 
promise , c mantenne la parola anche dopo la morte di quel 
principe . Roberto non si saziuva mai di avere con lui sia pub- 
bliche conferenze sulla poesia o sulla storia , sia privati ragio- 
namenti ; e volendo rendere manifesta la sua estimazione pel 
Petrarca , che andava ogni dì aumentando, e satisfare ad un 
tempo alla brama di quel poeta , lo sottopose ad un pubblico 
esame su di ogni materia di letteratura , di storia e di filosofia. 
Quell’esame durò tre giorni dal mezzo giorno alla sera : il ter- 
zo dì lo dichiarò solennemente meritevole della corona poeti- 
ca ;c lasciò in una patente la memoria di quell’esame e del 
suo giudizio . Nel giorno che prese congedo , il re , fattogli 
promettere che sarebbe tornato in breve a vederlo , si tolse il 
manto che aveva indosso , e lo gli diede dicendo , che volea se 
no vestisse il giorno della sua coronazione in Campidoglio : in- 
fine , per istringerlo a s è almeno con un titolo , fecegli dare un 
diploma di suo elemosiniere ordinario . 


fi) A<uf« emm qnort de laurea codilo , qunm , lingula librane , 
pria ., i iiiuin tir quo toquirnur regi tr pulii i aiiiniuo mortulium deber * 
insliiHÌ . Lnc. cil. t*n. I. 

(j) 1 3 1 1 . 
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In ano degli ultimi ragionamenti Roberto avpva domandato 
■ I Petrarca, se era stato mai alla corte del redi Francia, Filippo di 
Valois. Il poeta rispose che non erngli mai caduto in pensiero; 
il re sorridendo e cercandone la ragione : non rolli, riprese , 
essere inutile e graroso ad un re non letterato , ed a ine giova 
più assai vivermi lieto nella mia povertà clic por piede in pa- 
lagi reali, dove nè intenderei , nè sarei inteso da alcuno . Udii, 
replicò Roberto , che suo figliuolo maggiore non era alieno da- 
gli studj ; e '1 Petrarca ; l’ intesi io pure , ma si aggiunse , che 
una siffatta cosa dispiaceva al padre , il quale guardava come 
suoi nemici i precettori del figliuolo ; il che mi tolse ogni an- 
che più lieve pensiero di andarvi . „ Udita tal cosa quell’ aui- 
mo generoso sdegnossi , e inorridì (i) , e dopo un breve silen- 
zio , fiso in terra lo sguardo ed altamente commosso , levando 
il capo : tal è, disse , il costume degli uoiniui , e cosi varj sono 
i giudizj loro ed i loro sentimenti . lo per me vi giuro , che , 
più che il regno istesso , le lettere mi sono e dolci e care , e 
che , se io dovessi scegliere tra le une c jl* altro, rimarrei più 
Tolentieri privo del diadema che delle lettere „ . 

Petrarca partito in fine di Napoli giunse il secondo giorno 
a Roma , e fu due giorni dopo coronato sul Campidoglio (a) . 
Coperto del manto donatogli dal re di Napoli , andavu in mezzo 
a sei de’ principali cittadini di Roma vestiti di verde , e prece- 
duti da dodici giovani di quindici anni con abito di scarlatto , 
scelti tra le più distinte famiglie della città. Il senatore Orso , 
conte dell’ Anguilla» , amico del Petrarca, seguiva accompa- 
gnato dai principali del consiglio della città , a cui veniva die- 
tro una moltitudine innumerevole , tratta dallo spettacolo di 
una solennità da tanti secoli non più veduta . La storia ne ha 
conservato le particolarità (3), che occuperebbero qui un trop- 


(i) (Questo interessante ra<*conto termina il primo libro delle sue 
Reriim memo randa rum , v. ediz. di B.isilea , i58i , p. \o5. 

(a) 11 giorno di Pasqua , 8 aprile 1 3 • i . 

(3) V. Rer. ila/. sci i/U. voi. XII, p. 5fo. Trovatisi verso la fine dei 
frammenti degli Annali romani di Lodovico Monaldesco. ,, In 'questo 
tempo , dice 1’ Annalista , missur Urso venne a coronar misscr Franco- 
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pi» ampio spazio . Esse sono atte ad accendere gli animi bra- 
mosi di gloria una il Petrarca vedeva nella sua vecchiezza quel 
trionfo sotto un altro aspetto . „ Quella corona , scriveva e- 
gli (i), nè più dotto mi fece nè più eloquente , e ad altro non 
servì che a suscitarmi contro l'invidia e ad involarmi il riposo. 
Dappoi in qua ho sempre dovuto stare armato , e pugnar con- 
tro tutte le penne e contro tutte le lingue congiurate contro 
di me, i miei amici sono diventati miei nemici; ed io ho por- 
tato la pena della mia audacia c presunzione „ . Che che ne 
sia , è per avventura vantaggioso all’ uomo ed inerente alla sua 
natura , I’ abbandonarsi alle illusioni nella gioventù, e ’l ri- 
trarsene allorché incomincia a declinare - 

Tardandogli di mostrarsi in Avignone colla sua corona , 
Petrarca si pose in via pochi giorni dopo , attraversando la 
Lombardia; ma deviò alcun poco per recarsi a Parma dall’ a» 
inico Azzo da Correggio e dalla sua famiglia ; Azzo , dopo aver 
governato quel principato pel suo nipote Mastino della Scala , 
orasene fatto signore, sotto colore di volerlo restituire alla li- 
bertà . Egli ritenne il Petrarca con ogni dimostrazione d’ami- 
cizia e di confidenza ; N lo consultò sul suo governo, e sopra altri 
affari : pari a vagli sempre del suo desiderio di rendere quello 
stato felice, di sgravarlo dai tributi , di renderlo agiato e libe- 
ro: ma nulla poteva distrarre il Petrarca dal suo amore pel 
raccoglimento, la meditazione, e la solitudine . Ogni volta che 
gli veniva fatto, andava errando ne 'contorni di Parma co’suoi due 
compagni indivisibili, la poesia e l' immagine di Laura. Scelse 
nella città una piccola casa con un giardino irrigato da un ruscel- 
letto; la prese in affitto da principio, e comperatala di poi, la fece 
rifabbricare a suo genio . Là condusse a termi ne il poema del- 
l’Africa ; vi avrebbe passato l’ anno per avventura più felice 
della sua vita , se non fosse stato turbato dalla perdita , 1’ una 
dopo l’altra , de’ più cari amici . Il primo fu uno de’ suoi anti- 


sco IVlrarcn , nobile poeta e saputo, re. ,, e fa in arguito fa descrizione 
di cotale cerimonia. 

(i) Sai. L. XV , cp. i . 
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dii condiscepoli nell’ Università di Bologna (i) ; il secondo , il 
migliore , il più diletto di tutti , il vescovo di Lomltez . Il l’e- 
tra rea si metteva in punto per recarsi da lui, allnrcliè videlo 
in sogno tinto del pallore di morte . Colpito da quella visione 
la partecipa ad alcuni amici : venticinque giorni dopo riceve 
la notizia , ch’egli era merlo quel giorno appunto noi quale 
eragli apparso in sogno. Uno spirito debole avrebbe da ciò de- 
dotte delle conscguente ; ma quello del poeta filosofo non fu 
dal dolere traviato . ,, Non presto perciò , scriveva egli , mag- 
gior fede ai sogni , che ne prestasse Cicerone , il quale ebbe , 
eom’io , un sogno confermato dal caso ,, . Alla fine il suo buon 
padre Dionigi cessò di vivere poco dopo in Napoli ( 2 ) . 

Cotali perdite accumulate lo commossero in modo , die 
non riceveva più alcuna lettera senza tremare ed impallidi- 
re (3) . Eletto di fresco arcidiacono della cattedrale di Parma , 
divideva il suo tempo tra gli studj e le incumbenze di quella 
carica , tra il suo gabinetto e la Chiesa , quando un accidente 
lo obbligò a rivalicare le Alpi . Clemente VI era succeduto a 
Benedetto XII : i Romani aveangli mandato una deputazione 
solenne di diciotto de’ principali cittadini per implorare parec- 
chie grazie , e specialmente per ottenere che ristabilisse di 
nuovo il triregno sui Sette Colli . Il Petrarca al quale era stata 
data la cittadinanza nella sua incoronazione , fu nel numero di 
quelli ambasciatori ed incaricato di arringare il pontefice. La- 
sciò di mal animo il suo dolce ritiro, ed adempì al commesso- 
gli uffizio colla sua solita eloquenza , ma con poco successo , 
per rispetto a quello che gli stava più a cuore , il ritorno del 
papa in Italia . Clemente V I , nato francese (4) , e cresciuto nel 
gran mondo , amava il lusso ed il piacere ; i suoi modi erano 
nobili e gentili ; la sua inclinazione alle donne , poco edificante 
in un papa, era accompagnata da altre qualità che lo rendeva- 


( 1 ) Tommaso Caloria da Messina. 

(2) 1 3 io. 

(3) Famil . Hb. IV , ep. 6. 

(4; Cliiamavasi Pietro Hoger ed era stato Cancelliere di I'rancia- 
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no un nobilissimo sovrano . La sua corte non fu più guasta 
delle precedenti , che era assai difficile ; ir.a fu più piacevole e 
più splendida . Rimeritò il Petrarca della sua arringa con un 
Priorato nel vescovato di Pisa (i), e sicconie era d'ingegno 
penetrante e colto , seppe apprezzare l’ucutjo più illustre del 
suo secolo, e I’ ebbe caro ed usava seco lui famigliar mente . Il 
Petrarca avvisò- di potersene valere pei' mandare ad effetto i 
suoi disegni sull’ Italia , ma non gli venne neppur fatto di de- 
stare in lui la brama di vederla . ’ 

Anda vasi ricrenhdo dall o spettacolo di quella corte , scan- 
daloso e molesto per un uomo, qual- egli era , assennato , 
nel conversare coi .due amici Lello e Luigi, ebe chiamava sem- 
pre Lelio e Socrate . Avea riveduto Laura , cui il tempo, la 
perseveranza , la gloria acquistata avevano .fatto verso di lui 
meno severa; ella più noi fuggiva , ed egli, amandola sempre 
più ferventemente, lei sola cercava nel mondo, a tei sola pen- 
sava nella solitudine . Uno de’ Suoi più cari amici, hennuccio 
del Bene poeta fiorentino , al servigio del Cardinal Colonna, 
che usava nella casa di Laura , era il confidente de’ suoi amo- 
ri , ma ebbe sempre a confidargli solo affanni , desiderj , e lievi 
speranze : eppure la sua passione non che scemasse , pareva 
anzi ebe andasse vie più c rescendo , ed amava per siffatto mo- 
do da quindici o sedici anni ( 2 ) . Aveva però , oltre Sennuccio, 
un altro confidente, ed era il mondo tutto , nel quale i suoi car- 
mi avevano levato in fama la bellezza di Laura , la delicatezza , 
la costanza , e , se è lecito il dirlo , l’ ostinatezza del suo amore 
per lei. Tutti gli stranieri che venivano in Avignone volevano 
vederla ; ma già il tempo segnavu su di essa alcune delle sue 
tracce, e qualche involontaria sorpresa si frammischiava all’am- 
miravionc di coloro , che per la prima volta la vedevano. 11 no- 
stro poeta egli pure era assai cambiato ; ma il suo cuore era 
sempre lo stesso, e Laura era agli occhi suoi altrettanto leggia- 
dra , altrettanto attraente , quanto lo era stata nel tiorc della 
giovinezza, c ne’ primi tempi del suo amore. 

( 1 ) Il Priorato ài Migliarino. 

( 2 ) .313. 


Digitized by Google 



Capo XII. S*z. I. *5 

• Una missione politica srenne a distrarlo per alcun tempo. 
Il buon re Roberto era morto , ed aTea solo lasciate due nipoti, 
la maggiore delle quali, Giovanna , era stata maritata di nove 
anni con Andrea , figliuolo del re di Ungheria , che ne aveva 
sei. Li due giovani sposi, uniti d a dicci anni , non pure non si 
amavano , ma avevano concepito un* avversione , che partorì in 
breve funesti e terribili effetti. Roberto avea, morendo, lasciato 
loro un consiglio di reggenza. Il papa , che aveva il diritto di 
sovranità sul regno di Napoli , pretendendo che il governo gli 
pertenesse durante la tutela di Giovanna , scelse il Petrarca ^ 
che si recasse colà a sostenere le sue ragioni. Il cardinale Co- 
lonna , il quale aveva contribuito assai a quella scelta , se ne 
prevalse per commettergli di sollecitare la libertà di alcuni , 
che erano tenuti prigioni a Napoli ingiustamente. Egli) a mal- 
grado della sua avversione al mare , prese quella via più spe- 
dita e più sicura , a cagione degli scherani , che andavano infe- 
stando l’Italia. Trovò la corte di Napoli piena di raggiri e di 
discordie , che presagivano imminenti procelle , e governata da 
un frate francescano, sucido , licenzioso , crudele ed ipocrita f 
che il re d’Ungheria avea dato per precettore a suo figliuolo 
Andrea, e del quale parrebbe ch’io delineassi ad arte il ritratto 
se mi facessi a copiare quello che ce ne lasciò il Petrarca (i) . 


(i) Acciò non si creda eh* io voglia esagerare, ecco II testo : „ Nulla 
pietas , nulla veritas , nulla fides ; horrendum bipcs animai , nudi» 
pedibus , aperto capite , paupertate siiperbum, murcìdum dcliciis vidi; 
homunculuni vulsum ac rubicundum , obesi s clunibus , inopi vix pul- 
ito citati cium , et bonam corporis partem industria reiegentem, atqu c 
in boa habilu non solunt tuos (nempe Cardinali s Joannis de Collimila ), 
sed romani quoque pontijìcis affatila , vclut ex alta sanctnalis specula 
insolentissime contemnentem • Nec mirutus sum:radicatam r n auro su - 
perbiam secum fieri ; multimi enim , ut omnium fama est , urcaejus et 
toga disselli iunt , eie. „ Fani il. lib. V , cp. 3. 

Aggiungiamo qui 1* elegante , non meno che energica traduzione, di 
queste parole , fatta da Angelo da Costanzo nella sua istoria di Napoli , 
lib. VI. bulla pietà , nulla verità , nulla fede ; un animale orrendo 
coi piedi scalzi , col cupo scoverto , corto di persona , marcio di tempo, 
grosso dì fianchi , coi panni logori e stracciati per mostrare a stnd.o 
parie delle carni , non solo disprezzare le suppliche de' suoi cittadini • 
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Quel frate , erasi impadronito del reggimento degli affari ; ed 
un uomo qual era il Tetrarca fu obbligato di trattare con esso 
lui , che Io accolse con un’ alterigia ed un’ asprezza ributtante. 
Mentre si traevano a lungo quelle pratiche, scorse di nuovo le 
adiacenze di Napoli con due de’ suoi amici, Giovanni Barili e 
Barbato da Sulmona . La giovane regina, senza i rigiri, dai qua- 
li era circondata, ed i cattivi consigli che d'ogni parte la strin- 
gevano, avrebbe per avventura avuto una sorte migliore ; ella 
amava le lettere, rd ebbe alcune conferenze col Petrarca, per 
cui prese a stimarlo, e ad esempio del padre lo rivestì del tito- 
lo di suo cappellano particolare. Ma nè quella corte, nè i costu- 
mi che vi regnavano, potevano andargli a genio. Una festa, alla 
quale fu strascinato senza che ne sapesse lo scopo , lo determi- 
nò ad allontanarsene. Egli avea I’ occhio volto alla corte che vi 
assisteva in gran pompa e circondata da una moltitudine infini- 
ta, allorché tutto ad un tratto s’ innalzano gridi di gioia ; vol- 
gesi , e vede un giovane di bellezza c forza straordinaria, lordo 
di polvere e di sangue che viene a spirar quasi a’ suoi piedi: era 
uno spettacolo di gladiatori. L’ orrore che ne sentì , fecegli af- 
frettare la sua partenza. Scnzachè non avea potuto ottenere la 
libertà de’ prigionieri. Per rispetto alla reggenza, sul ragguaglio 
dato dal Petrarca , il papa , annullata quella che era stata sta- 
bilita dal re Roberto , avea mandato un cardinale legato ad am- 
ministrare in suo nome il reame, finché la regina fosse in età di 
poterlo governare. Il nostro poeta uscì allora di quella città f 
detestando la barbarie de’suoi abitatori , che imitavano lu fero- 
cità dell antica Roma in luogo d’ imitarne le virtù (i). 

Era stato gravemente infermo in Napoli, ed essendosi spar- 
sa la voce della sua morte , un medico di Ferrara , che era an- 
che poeta, prese a comporre su quell’ argomento un poema alte- 


rna con grandissima insolenza , come dalla torre della sua fìnta san- 
tità , non fare nullo ronto della imbasciata il' un pnpal Ma non è ma- 
raviglia , perche t/liesta superbia è fondata sopra molto tesoro che ac- 
cumula ; perche , per quel che s" intende , è molto discordante la cassa 
pie nu tV oro dai panni eli ei veste. 11 Trad. 

(i) Famil. lìb. V, cp. 5. 
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gorico e strano , intitolato : La pompa iunebre del Petrarca (1 ) 
il che avvalorò per modo il falso grido della sua morte , che 
nel ritornare da Napoli fu preso da alcuni uomini creduli per 
uno spettro o per ua’ ombra , e che parecchi , a doverlo crede- 
re vivo , non istetlero contenti alla veduta , ma lo vollero toc- 
care. Giunto a Parma trovò tutto il paese levato a tumulto; i 
Correggi divisi tra loro, in guerra coi principi vicini (a), e stret- 
ti da un esercito nemico; la Lombardia inondata di genti arma- 
te , che mettevano tutto a sacco; in (ine la sua diletta Italia in 
preda agli orrori delle guerre cittadine , e , come ne’ tempi dei 
Barbari , coperta di sangue e di ruine (3). Essendovi pericolo e 
nel rimanere in Parma e nell’ uscirne, si appigliò a quest'ultimo 
partito , e solo gli venne fatto di fuggire daU'Italia dopo infiniti 
rischi e gravi accidenti. Si rivide con trasporto di gioia in Avi- 
gnone , eh’ egli ad ogni ora facca bersaglio delle sue invettive 
e nel parlare e nello scrivere , e dove faceva mai sempre 
ritorno. Si affrettò di andar a gustare alquanto di quiete nel suo 
Parnasso transalpino, nome ch’egli dava alla casa che aveva in 
Vaichiusa : il suo Parnasso cisalpino era in Parma. La città ove 
Laura avea la sua stanza, le adiacenti campagne dov’ ella so- 
vente passeggiava , riaccesero più vivo l’ amor suo , e fecero 
sgorgare dalla poetica sua vena un nuovo fiume di facondia. 

Ala se era costante nell' amore, aveva nell’ animo un’ in- 
quietudine che lo spingeva ognora a recarsi d’ uno in altro luo- 
go , e che per avventura era cagionata dall’ istesso suo amore . 
Cotale passione , sempre del pari ardente e sempre si poco ri- 


( 1 ) Quel medico chiamavasi Antonio ile’ Seccar «; Il Petrarca cragli 
da lu ngo tempo amico , e non si offese di quella facezia; anzi rispose con 
un sonetto che è il t)5 del Canzoniere . La composizione di Anton io, Jet lo 
comunemente Antonio da Ferrara , trovasi nella Raccolta che vieu dopo 
la bella Mano , ediz. di Parigi , i 5y5 ; essa incomincia ; 

lo ho già letto il piunto tic Romani . 

( 1 ) Azzo aveva promesso di rimettere in capo a cinque anni la città 
di Parma a Luchino Risconti , che nveagliene procacciato la signoria; 
giunto il termine , la vendè al marchese di Ferrara. Siffatta perfìdia su- 
scitò contro di lui l’odio dei risconti , e dei Gonzaga loro alleati, cd 
era quella la cagione di cotale guerre poco onorevole pei Correggi. 

(K , 3 ii- 
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meritata , parcagli forse poco dicevole in un arcidiacono d; 
quarantanni . Parecchie cagioni gli resero sempre più grave il 
soggiorno d’ Avignone . Il lusso e la dissolutezza de’ costumi 
erano al colino , la sua condizione non migliorava, ed il suo più 
caldo protettore aneli’ egli , il cardinale Colonna , avea per an- 
co nulla operato in suo vantaggio: Azzo da Correggio , riconci- 
liato con Mastino della Scala , Cuccagli vive istanze , perchè 
ritornasse da lui . Deliberò alla fine di abbandonare per sempre 
Avignone , Laura e Valcln'usu : ma ebbe ad usare molti riguar- 
di per potersi dipartire dal cardinale senza rompere la loro 
amicizia. Nel prendere commiato da Laura, la vide impallidi- 
re , e rimase alquanto irresoluto ; pure alla fine parti (i), ed 
andò difilato a Parma , ove rimase alcuu tempo per le sue fac- 
cende, e di lù , imbarcatosi sul Pò , prese terra a Verona, 
dove Azzo lo aspettava . Ma non si tosto vi fu stabilito, che fu 
di nuovo in preda alle sue dubbietà . Gli amici d'Avignone ten- 
tavano ogni mezzo per indurlo a ritornarvi : 1’ uno gli dipinge- 
va la tristezza e ’l cordoglio di Laura , l’ altro il desiderio , 
che ’l cardinale Colonna aveva di rivederlo , un terzo la mede- 
sima brama del papa e la cura che quel pontefice si prendeva 
di chiedere notizia di sua salute . Egli stette fermo alcun tem- 
po ; ma si arrese , come sempre faceva , e ritornò per la Sviz- 
zera in Avignoue . 

L'accoglienza che gli fece Clemente VI rispose al timore 
che aveva avuto di perderlo ,ed alla sua fama che andava ogni 
di crescendo ; egli volle fissarlo col conferirgli il carico di se- 
gretario apostolico, carico d'intima confidenza e di gran cre- 
dito, ma che obbligava n molta fatica e suggezionc, ed egli, 
che disdegnava ogni catena , quand’ anche dorata , lo ricusò. 
Le altre sue catene , che il cuore non potea scuotere , diventa- 
rono più lievi al suo ritorno . Laura lieta di rivederlo , lo trat- 
tò con più dolcezza ; ma poco stinte riprese gli usati rigori , e 
la lira del Petrarca i suoi queruli canti . 

Essa non fu mai piu feconda di quell’anno . (a) Ogni suo 

(0 «3|5- 

W '3|C. 
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minimo atto di amorevolezza, i continui suoi rigori , le sue in- 
fermiti , li suoi affanni , le più lievi querele , che sor ger pos- 
sono tra due amanti che parlansi appena , tutto in quella poe- 
tica immaginativa diventava argomento di nuovi carmi . Un 
singolare glie ne procacciò un omaggio pubblico prestato alla 
bellezza di Laura . Carlo di Lussemburgo , che fu poco dopo 
l’ imperatore Carlo IV , si trovava in Avignone . Tra le feste, 
che gli furono date , ebbevi un magnifico ballo , nel quale era- 
no adunate tutte le bellezze della cittò e della provincia. Carlo 
che aveva udito molto parlare di Laura , volse l’occhio intor- 
no su quel ballo per rinvenirla, e , vedutala , rimosse con un 
cenno tutte le altre donne , ed accostatosi a lei , le baciò gli 
occhi e la fronte . Tutti applaudirono , ed il nostro poeta , se- 
condo il suo costume , celebrò con un sonetto quell’ avveni- 
mento ( 1 ). Confessa nell'ultimo verso che lo empiè d' invidia 
V atto dolce e strano ; il vocabolo è troppo mite ad esprimere 
un sentimento, che certo non doveva esser tale . E’ bisogno 
che l’illusione dei privilegj d’un grado eminente fosse ben 
forte , perchè un amante potesse compiacersi nel vedere un 
principe giovane e galante imprimere un bacio sulla fronte e 
spezialmente sugli occhi della sua donna ! 

Tale era la mobilitò del genio del Petrarca , e la pieghe- 
volezza del suo spirito , che passava rapidamente da vaneggia- 
menti amorosi a studj gravi , e filosofici , ed anche a pie medi- 
tazioni . In un, viaggio (a) che fece alla Certosa di Monteroso, 
ove suo fratello Gherardo avea vestito l’abito da cinque anni, 
la vista di quel chiostro lo commosse per modo , che, ritornato 
in Vaichiusa , dettò un trattato sull’ Ozio de’ religiosi (3) , e lo 
mandò tosto a que’ buoni padri , proponendosi con esso di far 
loro gustare le dolcezze e i vantaggi della loro condizione , pa- 
ragonata alla vita inquieta e torbida dellu gente mondana (4) . 


(i) Reni natura, angelico intelletto , ce. 

0) «347- 

(3) De lìtio Relii'iosorunt. 

(4^ Memorie sulla vita del Petrarca , t. II , p. 3i5. 
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N on fu mai posto iu dubbio che lo stato monastico abbia dei 
vantaggi per coloro che Io professano , allorché giunsero a sot- 
tomettere gli affetti più naturali e più soavi . 

Un oggetto più grande e di maggior momento richiamò 
l’ attenzione del Petrarca . Abbiamo veduto quale fu sempre 
la sua tenerezza per l’Italia , la sua ammirazione per Roma e 
quali i voti per la prosperità di lei e grandezza ; e questi voti 
credè che fossero per adempirsi da un uomo che conosceva ed 
a cui avea giù per avventura comunicato il desiderio di una si- 
mile rivoluzione . Tra i diriotto ambasciatori mandati dalla 
città di Roma a Clemente VI , nel cui numero era stato egli 
stesso , trovavnsi un uomo oscuro , tìglio di un taverniere e di 
una port' acqua, il quale crasi dato da sé una coltura che avan- 
zava la sua condizione , e che da’ suoi primi anni aveva occupa- 
ta la mente ne' grandi scrittori dell' antica Roma , e nello stu- 
dio delle sue antiche memorie. Era egli chiamato Cola di 
Biemi , cioè Nicolao, figliuolo di Lorenzo (i). Un cgual fervore 
pei medesimi obbietti , portò il Petrarca e lui ad unirsi coi 
vincoli dell’ amicizia . Lungo tempo dopo quell’ ambasceria 
non avenno più avuto novella l'uno dell’altro , allor quando il 
Petrarca intese prima dal pubblico grido, ed in seguito dai 
corrieri mandati alla corte di Avignone, che Ricnzi avea rista- 
bilita la romana libertà , e cacciati via i nobili ,i quali n' erano 
gli oppressori ; che , rivestito dal popolo della dittatura , sotto 
il modesto titolo di Tribuno , governava con fermezza e con 
saggi ordinamenti ; che i suoi disegni sì estendevano su tutta 
quanta l’ Italia ; clic di già la più parte delle città c anche 
per politica la maggior parte dei principi aveangli mandate 
deputazioni o lettere ; che infine Roma e l’ Italia erano per 
risorgere sotto li suoi auspizj dallo stato di turbolenza , di 
servitù c d’ anarchia , nel quale erano immerse . 


fi) Fitìus 1 aurenlii ; per corruzioni* in latino ligniti , in volgare 
Renzi e Ricnzi. 
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Ebbro di gioia a cotali notizie scrisse a Rienzi una lettera 
eloquente , per congratularsi seco lui de’ suoi trionfi , e con- 
fortarlo a seguire animosamente quella magnanima impresa. 
Lo difese con tutto il calore e l’energia della persuasione e 
dell’amicizia alla corte del papa . Da principio essa fu com- 
presa da vano spavento , e malgrado i mezzi accorti adoperati 
da quel tribuno a dover procacciarsene il favore , fu ben lungi 
dall’ ottenere un’approvazione cosi universale come lo era il 
terrore . In breve le follie di Rienzi scemarono il numero dei 
suoi partigiani , ed accrebbero l’audacia de’ nemici . Il Tetrar- 
ca ignorandole o ricusando di prestarvi fede , continuava ad 
avere con lui un carteggio amichevole , nel quale seguiva ad 
approvarne la condotta , c a dargli conforti ; ed ebbe anche in 
animo di andare egli stesso a guidarlo e fiancheggiarlo. Tutte 
le antiche cagioni di stabilirsi in Italia se gli allacciando di 
nuovo all’animo , e li suoi amici di Lombardia c di Toscana ne 
lo confortando, diede di nuovo l’addio ad Avignone , al suo 
Parnasso di Vaichiusa , al papa , al cardinale Colonna , ed alla 
diletta sua Laura. La vide in una brigata di donne , nella quale 
soleva intervenire ; essa era vestita semplicemente , ed era sc- 
ria e pensosa : egli commosso avea gl i occhi pregni di lagrime, 
ed usci per nasconderle. Laura lo accompagnò con uno sguar- 
do si t enero e dolente , che gli restò per sempre impresso nel 
cuore e nella mente . Tristi presentimenti pareano dire ad am- 
bedue che non erano per vedersi piò mai . 

Nell 'arrivare a Genova , per proseguire il cammino alla 
volta di Firenze, inteso che il suo tribuno non facea più altro 
clic follie, cambiò pensiero e si condusse a Parma , dove ebbe 
la novella ancora più amara , che per comandamento di Rienzi 
erasi fatto macello della nobiltà romana , e di quasi tutta la 
casa Colonna . Ne risenti il più profondo dolore, ma non avea 
per anco perduta la speranza di veder libera Roma , e per tal 
fine era presto a sopportare ogni cosa . „ Non v’ ha nel mondo, 
scriveva egli , alcuna illustre famiglia , che mi sin più cara ; 
ma la repubblica , ma Roma , ma l' Italia mi sono più care an- 
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cora (i) . ,, Non durò però lungo tempo l’illusione che gli fa- 
ceva sostenere quel disastro . La caduta di Rienzi era inevita- 
bile ; egli cadde , e l' opera sua fantastica (i) , come la chia- 
ma il Villani , fu con lui rovesciata . Il Petrarca , tratto dolo- 
rosamente d’ inganno , andò da Parma a Verona , dove si tro- 
vò , allorché il a 5 gennaio i348 fu scossa da un terremoto ter- 
ribilissimo , di cui fanno menzione tutti gli scrittori di quel- 
l'oth . La superstizione si diè a credere che fosse stato annun- 
ziato da una colonna di fuoco , apparsa un mese avanti circa 
ad Avignone sul palazzo del papa : essa potè pure averlo come 
l'annunzio di una calamità più terribile, di quella spaventosa 
pestilenza , la quale , disertata eh’ ebbe 1’ Asia e desolate le 
spiagge d’ Africa , recatasi di là nella Sicilia , si ampliò quel- 
l’anno medesimo in Italia, in Ispagna, in Francia, e cambiò 
per ogni dove le città e le campagne in solitudini . 

Ne’ primi mesi di quell’anno fatale , quando la pestilenza 
non erasi per anco molto dilatata , il Petrarca fece alcune gite 
a Parma , cd a Padova, accolto per ogni dove con segni d’am- 
mirazione e d’amicizia . Tornato in Verona perdè alcuni ami- 
ci , ed, inteso che il morbo erasi esteso nel contado d’ Avigno- 
ne, gli corre al pcnsierc la condizione nella quale aveva lascia- 
to ciò , che nel mondo avea di più caro , ed è turbato da funesti 
presentimenti , da lugubri sogni , da incessanti terrori . Il pen- 
siero volto sempre ad Avignone, l’anima slanciantcsi , per 
cosi dire , all’ incontro della sua disavventura , vorrebbe af- 
frettare i corrieri ; ma le comunicazioni sono interrotte, i cor- 
rieri giungono con una lentezza insopportabile . Il 19 maggio 
era tuttora in isperanza , c da più di quaranta giorni , da lui 
passati tra continue speranze e timori, Laura più non esisteva* 
Essa era trapassata il G aprile, circondata negli ultimi momenti 


(1) Fami!. Liti. IT , ep. ifì. y itila tato oche, principino familia 
C ! rior, curine tur» n respubliea , cariar /tamii, cariar Italia. 

i t ; , , li suri c t/isci'i ti si disse infinti alloca clic la tirila im- 
pecia del tribuno era un'opera fantastica e Ja poco durare,, Lib» 
XI I , e. 8y. 
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dalje parenti , e dalle amiche , che non curavano, per renderle 
que' dolorosi uflizj , la spaventosa pestilenza , della quale cadea 
vittima ; tanto ella era verso di esse buona e gentile, tanto ella 
avea saputo cattivarsene 1’ amore . Per un accidente singolare 
ella morì nel medesimo mese , nel medesimo giorno , nella me- 
desima ora , in cui il Petrarca 1’ avea per la prima volta vedu- 
ta . Che sentimento fu il suo , allorché ricevè la trista novella ! 
Niuno prese a ritrarlo ; ma il restante della sua vita prova qua- 
le fosse il suo cordoglio : egli pii non pensò che a Laura ; della 
tua memoria egli pasceva l’ animo , sempre ne piangeva la 
perdita , di lei sempre cantava . Fastidito del mondo , amava 
il ritiro e la solitudine , nella quale poteva occuparsi di lei so- 
la , e lei sola vedere . 

Altri vorrebbe conoscere l’oggetto di una sì costante pas- 
sione ; bramerebbe di poterselo rappresentare sotto tratti sen- 
sibili , e non v’ ba immaginativa che non faccia prova di deli- 
ncarsene il ritratto ; ma l’ immaginativa se ne può risparmiare 
la pena ; esso è sparso iu tutti i suoi versi , al sicuro dalle in- 
giurie del tempo. Spogliandolo degli ornamenti , o , se vuoisi , 
delle esagerazioni poetiche , e lasciando solo quello che mostra, 
che sia la mera verità , scorgesi che Laura era una delle donne 
più gentili e più leggiadre della sua età. Gli occhi erano ad un 
tempo vivaci e teneri , le sopracciglia nere, biondi i capelli , il 
colore bianco e animato , la persona sottile , agile e svelta ; il 
portamento, il volto avea qualche cosa di celeste , ed una gra- 
zia nobile e naturale regnava in tutta la persona. I suoi sguar- 
di erano vivaci , modesti , e soavi ; affettuosa la fìsonomia ; mo- 
desto il contegno ; angelico e commovente il suono dalla sua 
voce. La modestia però non toglieva, ch’ella prendesse cura 
nell’ abbigliarsi , e si acconciasse con eleganza e talora anche 
con magnificenza. Sovente la sua bella chioma si rifaceva d’oro 
e di perle ; più sovente ella v’ intrammischiava dei fiori. Nelle 
solennità e nelle numerose brigate aveva un abito verde tempe- 
stato di stelle d’ oro , o una veste porporina con un’ orlatura 
azzura sparsa di rose , e ricca di oro e di gemme. In casa , o 
Gtnguene T 111. ì 

r 


Digitized by Google 



34 STORIA DELLA letteratura italiana 
colle compagne , sciolta da quel lusso , del quale la cerali una 
legge nelle conversazioni de’ cardinali, de’ prelati e alla corte 
del papa , ella anteponeva negli abiti una elegante semplicità. 
Laura avea tutto quello clic sveglia il desiderio e ad un tempo 
lo aflrena , e inspira il rispetto. 

Li suoi ocelli pareano purificar 1’ aria d’ intorno a lei , e 
nulla , ebe non fosse stato , come lei , casto , avrebbe osato di 
accostarsele. Non era però insensibile. 11 suo pallore, la sua tri- 
stezza aliar quando l'amante da lei si allontanava, alcune pa- 
role , alcuni dolci rimproveri , di cui si veggono le tracce nella 
rime del Petrarca , ed alcuni particolari clic si possono racco- 
gliere nelle altre sue scritture , ne fanno fede abbastanza : ma 
per quanto il cuore di lei fosse commosso da un si lungo amo- 
re , da cure sì costanti e si tenere , la sua saviezza fu sempre 
eguale. Ella seppe mettere in opera tutto l’ ingegno naturale, 
tutta la sagaeilà clic può esservi in una donna , per frenare nel 
medesimo tempo clic infiamma , c per alimentare la speranza 
senza concedere alcun diritto : con queste arti pervenne a si- 
gnoreggiare per vent’anni il più grande ingegno c 1’ uomo più 
appassionato del suo secolo. 

Abbiamo già accennato , ebe quella purità di sentimenti 
trovò molti increduli ; aggiungiamo che sgraziatamente essa 
deve trovarne più die mai. Le prove sono ciò non ostante irre- 
fragabili : ma , per conoscerle, è bisogno leggere quello, die 
genera stancliezza in molti, e, per ammetterle, è bisogno avere 
in sè I’ amore del bello e dell’ onesto, die è fatto ancora più raro 
dell’ amor della lettura e dello studio. Fu creduto che la cor- 
nitela de’ costumi fosse al colmo, allorché si pervenne a copri- 
re di ridicolo la virtù; oravi però ancora un grado di più da sa- 
lire : talun si fa beflc solo di quello clic esiste , e la virtù cessi 
di essere ridicolosa agli ocelli del mondo, diventando per lui 
un ente immaginario. E' vero elio trattasi qui non solo di pre- 
star fede ad un affetto virtuoso c delicato, ma al sacrifizio asso- 
luto di inclinazioni naturali , che altri può senza dubbio com- 
battere , ma die c più sicuro di poter vincere nella calma delle 
passioni e del cuore , clic non nel bollore dei sensi , prima sor- 
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gente e compagno quasi indivisibile dell’ amore . Non si fareb- 
be ingiuria alla nobiltà di cotale affetto ed alla sua purità nel 
pigliare ad esaminar quello , clic potè contenerlo sì lungo tem- 
po entro limiti , die è si facile di oltrepassare : si potrebbe in- 
dagare quello clic lo rende verisiinile senza che venga a meno- 
marsi per esso la nostra ammirazione , e '1 nostro rispetto ; ma 
questo ci trarrebbe troppo in lungo , ed anche cadrebbe più in 
acconcio il farlo in un corso di filosofia morale . Arrestiamoci 
dunque su due fatti , clic per avventura tolgono a cotale amore 
una parte di quello , clic ha di romanzesco e di meraviglioso , 
ma ebe , riducendolo al vero , lo rendono più credibile . 

Laura aveva un marito , clic non era stato scelto dal suo 
cuore ; quell’ unione ciò non ostante le imponeva dei doveri : 
ella non solo fu madre , ma, per una fecondità non comune , lo 
fa undici volte, e nove de’ suoi figliuoli le sopravvissero : man- 
cava solo l’amore alla felicità di quell' imene , e se quello del 
Petrarca trovò la via del cuore di lei, è facile cosai’ immagi- 
nare come fra tante cure domestiche e fra tanti risebi per la 
sua salute , ella permise solo a quell’ affetto di offerirle le con- 
solazioni , delle quali abbisognava . Il Tetrarca era libero ; la 
licenza de’costumi di quel secolo non faceva guardare le in- 
cumbenze ecclesiastiche , che esercitava , come un ostacolo a 
fruir dei piaceri : il suo temperamento lo inclinava ai diletti 
dell’ amore, come la sensibilità della sua anima lo rcndea su- 
scettivo delle sue più dolci commozioni . Per quanto delicata 
sia in tutti i suoi versi l’espressione del suo amore, scorgesi 
clic , se Laura gli avesse lasciata qualche speranza , pgli l'a- 
vrebbe spinta troppo lungi : un sentimento affatto platonico 
non cagiona que’ turbamenti , e quelle inquietudini , alle quali 
è mai sempre in pri lla . Se si può credere che ne’ suoi versi il 
caldo dell’ immaginazione più che il disordine dei sensi, e le 
tempeste del cuore gli dettassero espressioni cotanto appnssio- 
nate , leggansi le sue lettere c le altre scritture latine, e si ve- 
drà che per ogni dove , c od ogni tratto nel tono più serioso o 
sincero si va laguaudo dei combattimenti che sostiene , delle 
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violenti ‘commozioni che io sconvolgono , e del fuoco eh* ip 
strugge . 

Alla Cile è da confessare che cercò, se non un rimedio, 
almeno una diversione a quella passione si imperiosa e sì vio- 
lenta , in alcuni amori passeggeri , de’ quali certo si vergo- 
gnava , poiché in vcrun luogo non ne nominò gli oggetti ; co- 
mecché ragioni in parecchi luoghi delle sue lettere di due fi- 
gliuoli naturali, che uc furono il frutto . Non ignoro le svan- 
taggiose conseguenze che da questo si possono dedurre e con- 
tro il Petrarea e contro 1’ universale degli uomini ; io non pi- 
glierò a difendere né la sua causa nè la nostra , ed è questa 
pure una questione da trattarsi nella filosofia morale. Ma che 
inferire da questi fatti ? Che Laura gli concedette solo, e elio 
egli osò solo di adoperare con esso lei il linguaggio di un amor 
puro ; che cotale amore fu alcuna volta il tormento, ma più 
ancora la felicità c il lustro della sua vita; che esso , come egli 
lo confessa più volle , lo ritrasse .dal sentiero del vizio , e lo 
tenne nella via della virtù ; che, se ebhe la debolezza di cedere 
all’ impeto dei sensi , alla forza dell’ esempio , e per avventura 
ad altre seduzioni , si rialzò mai sempre , sostenuto qual era da 
un sentimento che non soffre lungo tempo quella bassa lega ed 
impura; che finalmente , se altri ricusa di credere ad una pas- 
sione di venti anni, sgombra d’errori e di volgari desiderj , 
cotali errori e colali desiderj volti ad altro oggetto, debbono 
procacciarle maggior fede : ma che un amor sì costante , deli- 
ncato con tanta elevatezza c venustà , con colori sì vivi , a gran 
pezza sì superiori all' universal modo di pensare , sì degni di 
un obbictto celeste c quasi divino , sarà tuttavia , a malgrado 
delle sue debolezze , un prodigio del cuore c dell’ ingegno, il 
quale dovette riempiere l’ anima di Laura di un nobile orgo- 
glio , c che a lei senza dubbio invidieranno in ogni tempo tutte 
le donne leggiadre , gcutili e sensitive. 
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S b z 1 0 tt s II. 

Dal i 348 sino alla morte del Petrarca. Sua influenza sullo 
spirito di quel secolo c sul risorgimento delle lettere. 


Il Petrarca piangeva da due mesi la morte di Laura , quando 
un’altra perdita dolorosa gli fece versare nuove lagrime.il 
cardinale Colonna , suo protettore ed amico, mori in Avigno- 
ne (1) sia della pestilenza , che involò quell’anno cinque cardi- 
nali, ovvero del profondo cordoglio cagionatogli dalia catastro- 
fe , nella quale quasi tutta la sua casa era caduta . Di quella 
famiglia poco dianzi si numerosa c sì potente rimaneva solo il 
vecchio Stefano . Per tal modo si verificò una predizione sin- 
golare di quel vegliardo , della quale il Petrarca ci conservò la 
memoria . Piò di dieci anni prima, Stefano, ragionando con 
lui famigliar mente in Roma sulle sue domestiche faccende, sul- 
le guerre che aveva intraprese cogli Orsini, e che potevano es- 
sere dopo la sua morte nella sua la miglia un retaggio di odj, di 
querele e di pericoli , dopo di essersi chiaramente spiegato su- 
gli altri punti per rispetto alla mia eredità, aggiuns’ egli , 
tenendo fisi nel Petrarca gli occhi pregni di lagrime, io vorrei 
e dovrei lasciarne una a’ miei figliuoli , ma i destini disposero 
altrimenti . Per uno sconvolgimento dell’ordine di natura, 
del quale non potrei abbastanza dolermi , son io , è questo vec- 
chio cadente che vi sta innanzi , quegli , che erediterà da tutti 
i'suoi figliuoli (1) „ . Non sopravvisse loro gran tratto, e poco 
tempo dopo anch'egli trapassò . 

La morte del cardinale Colonna disperse gli amici , che il 
nostro poeta aveva ancora appresso di lui . Socrate rimase in 
A vinone , e fece nuovi sforzi per richiamarvi l’amico. Un 
Romano per nome Luca Cristiano , al quale il Petrarca arca 


(1) 134& 

( 1 ) Fumi!. Lib. VI 11, «p. I. 
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ceduto il suo canonicato di Modena , allorché fu fatto arcidia- 
cono di l’arma , c Mainardo Accursio o Accorso , discendente 
del famoso giureconsulto fiorentino, erano tornati in Italia per 
convenire con lui sul tenore di vita, clic avevano a seguire (i). 
11 giorno che giunsero in Parma, egli era j>ai tito per Padova e 
per Verona , donde ritornato in capo ad un mese , intese con 
gran rammarico l’occasione che avea perduta , e mandò loro 
un famiglio , il quale tornò tosto indietro colla funesta novel- 
la , che nelle vicinanze di Firenze erano stati assassinati dai 
masnadieri ; che IMainardo era morto, e Luca moribondo per le 
ferite ricevute . Quc’masnadicri erano uomini sbanditi da Firen- 
ze e protetti dagli Ubaldini, casa antica c potente, che possedeva 
nell’appennino presso al mugello parecchie fi irtezze, dove ricet- 
tavano quegli sbanditi, davano mano alle loro ruberie e divide- 
vano con essi il bottino (a). Il Petrarca, preso da cordoglio scrisse 
una lettera energica ai Priori ed al Gonfaloniere della repub- 
blica per domandare vendetta di quell’ assassinio , e 1’ ottenne. 
I Fiorentini mandarono contro gli Ubaldini e quegli scherani 
delle genti armate che diedero il guasto alle loro terre e ne 
oppugnarono in meno di due mesi le castella . Per tal modo la 
Toscana dovette la sua quiete agli eloquenti richiami di un 
cittadino ancora bandito dal suo seno , o almeno figliuolo di un 
bandito , cd a cui non erano stati per anco restituiti i beni del- 
la di lui famiglia . 

Altre cure , altre perdite più gravi lo travagliavano . Alle 
giò fatte aggiunsesi quel medesimo anno la morte di parecchi 
nuovi ed antichi amici , fra i quali pianse sovr’ogni altro il 
buon Scnnuccio del Bene, il più intimo confidente de’ suoi a- 
mori . Viaggiò nella Lombardia per distrarsi e per islringcrsi 
in qualche maniera a quelli che ancora gli rimanevano. Il vec- 
chio Luigi di Gonzaga, signore di Mantova, lo invitava da gran 
tempo alla sua corte , ed egli vi andò a passare alcun tempo , 
del quale si valse per visitare il piccolo villaggio d' Andcs, na- 


(») 1 3 iq. 

(t) Memorit suiti vita del Petra re* , Tom. Ili , 1. IV. p. ao. 
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(costo oggidì sotto il nome oscuro di Pietolc , ma che sarà ce- 
lebre in tutte le età per lu nascita di Virgilio. Tra le sue cure 
e le sue distrazioni un gran pensiero gli si dava mai sempre 
innanzi, ed era la condizione dell'Italia lacerata dalle guerre 
che si facevano i piccoli principi , de’ quali ninno diventava 
abbastanza potente per stabilirne i destini . Dopo la caduta di 
Rienzi , per cui con questa speranza aveva parteggiato , egli ne 
concepì una nuova , allorché si confidò che Carlo di Lussem- 
burgo avesse in animo di scendere in Italia . La concordia di 
quell’ imperatore col papa lo metteva in grado di unire le fa- 
zioni Guelfa e Ghibellina ; onde il Petrarca gli scrisse una let- 
tera piena d’ artifizio, di eloquenza c di energia (i). Carlo IV 
gli rispose , ma tre anni dopo ; il che non c atto a confortare 
gli uomini capaci di dure ai principi dei consigli, che torne- 
rebbe a loro vantaggio il segurie. 

Un gran movimento non politico , ma religioso dirigevasi 
in allora verso Roma . Il giubbileo del i35o era aperto. Il Pe- 
trarca vi si volle recare sia per ottenere le indulgenze , sia per 
rivedere il teatro del suo trionfo poetico , o solamente per se- 
guire quella naturale inquietudine che lo spingeva ad ogni ora 
a passar d’ un luogo in un altro . Egli partì di Parma , ed, av- 
viatosi verso la Toscana, entrò per la prima volta in Firenze , 
dove il tempo della giustizia non era ancora per lui giunto, ma 
dove aveva a vedere gli amici che da per tutto uvea cari più 
d’ ogni altra cosa ; tra essi eravi uii uomo quasi altrettanto, 
quanto egli , celebre nella letteratura di quell’ età , Giovanni 
Boccaccio, di nove anni più giovane di lui. Eransi essi già co- 
nosciuti a Napoli , ed una conformità di natura, e di studj , gli 
aveva uniti ; ma in Firenze poi strinsero maggiormente i vin- 
coli di quell’ amicizia clic durò tutta lu loro vita . 

Nel cammino di Firenze a Roma , che il Petrnrca faceva 
a cavallo , andò soggetto ad un accidente ( 2 ) , il quale lo ritar- 

( 1 ) Questa lettera è stampata nell* edizione di Basilea, i58l, p. 53i, 
non tra le epistole , ma sotto questo titolo particolare : Ve p^ci/ìcmu/a 
Italia etlortulio. 

(a) U cavallo il’ uu vecchio abile , che carauiituvagli a siuutra, vo- 
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dò alcuni giorni, e lo obbligò al letto , giunto che vi fu , per 
più altri . La sua pia impazienza , che era in lui verace , mal 
sopportava quella tardanza . Si era disposto con pari sincerità 
c fervore , a raccogliere da quella in allora novella i (istituzio- 
ne (i) che tirava a Roma un maraviglioso concorso , quel frutto 
che per lui si potesse maggiore : il frutto principale che a lui 
produsse , sarebbe stato più miracoloso alcuni anni prima , 
quando Laura , vivente ancora e sempre amata, rendea più 
malagevole l’ottenerlo. Fu allora, per servirmi delle sue pa- 
role , che Iddio gli concedette la grazia di liberarlo da quell’in- 
clinazione alle donne , che lo avea sì fortemente padroneggiato 
nella sua giovinezza . A. voler però giudicare dai vocaboli 
sprezzanti che adopera e che mi asterrò di tradurre (i ) , non 
intendeva parlare di quell' amore puro , angelico e quasi so- 
praunaturale , col quale Laura volle essere amata , e neppure 
di quell’ amore conforme alle leggi ed alla debolezza umana , 
ed all’ indole degli animi gentili , nel quale l’uno si dà tutto 
all’ altro , ed in cui le delizie del cuore purificano ed ingentili- 
scono altri piaceri . La grazia che ottenne , ebbe solo in mira 
quella tendenza vaga ed universale che guida al libertinaggio 
anzi che all’amore , e dalla quale abbiamo veduto che l’amore 


lenito tirare un calcio al suo , colpì il Petrarca al disotto del ginocchio ; 
la piaga , che gli fece , s’ inasprì in modo che fu costretto di fermarsi tre 
giorni a Viterbo , c sostenne in seguito gran pena a si potere strascinare 
a Roma. 

(i) Credcsi che traesse origine dalla ricordanza dei giuochi secnlari 
dell' antica Roma. Di secolo in secolo cravi sempre alcuno ligio delle an- 
tiche usanze , che recavasi a Roma perchè altri vi si era recalo un eccolo 
prima. Nel t3oo Bonifazio Vili concedette grandi indulgenze a tutti i 
fedeli che andasser quell' anno , ed ogni centesimo anno avvenire , a vi- 
silare la chiesa del principe degli apostoli. Il guadagno che fecero i Ro- 
mani , li determini ad ottenere da Clemente VI che il termine fosse ri- 
dotto a cinquant* anni. Si fu allora che diedero a cotale istituzione, che 
era prr essi soggetto di giubbilo , il nomedi stiabtilco. Urbano VI trovò 
nuova ragione per ridurlo a trentatre anni , ed è che Gesù Cristo avea 
vissuto quel numero d'anni aitila terra , e Paolo II , avuto riguardo 
all' umana fragilità , comandò che venisse aperto ogni venticinque 
anui . Memi r. /ter la l'ita del Petrarca , tom. Ili , pag. , e 

(vj Peitis illa .... ea foeditas. Senti. Lib. Y1U ep. I, 
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ìstesso non 1’ avea potuto ritrarre . Clie che ne sia , il Petrarca 
attribuisce al giubbileo il cambiamento che in lui avvenne , 
ma nel quale , senza eli’ egli lo dica , i progressi dell’età furo- 
no per avventura di qualche aiuto alla grazia . 

Ritornò a Firenze passando per Arezzo, sua patria, ove 
fu accolto con tutti gli onori dovuti al suo merito ed alla sua 
fama . Una delle cose, della quale si compiacque maggiormen- 
te , si fu di essere condotto, senza che lo sapesse , dai cittadini 
piò ragguardevoli nella casa , ov’ era nato , e di udire da essi 
che il padrone avea voluto piò volte farvi de’ cambiamenti ; 
ma che la città vi si era sempre opposta , volendo che si con- 
servasse, qual era , il luogo dal suo nascimento consecrato (i) . 
Da Firenze si condusse a Padova ( 2 ) , dove un nuovo cordoglio 
lo attendeva . Giacomo di Carrara n'era il signore, uno de’prin- 
cipi piò gentili , il quale dava al Petrarca le piò grandi dimo- 
strazioui d’ amicizia ; egli veniva a vederlo , ed udì che era sta- 
to assassinato nel suo palagio da uno de’ parenti da lui cresciu- 
to e nodrito (3) . Ancorché quel delitto gli destasse nell'animo 
una grande avversione per quel soggiorno , pur vi rimase al- 
cun tempo , e vicino qual era a Venezia , pigliò l’ occasione di 
andare alcuna volta in quella città ch’egli chiamava la mara- 
viglia delle altre . Colà ebbe la conoscenza ed in breve l’ami- 
cizia del celebre doge Andrea Dandolo , valoroso guerriero , 
abile politico, uomo nelle lettere vantaggiato, e capo di una 
repubblica della quale fu il primo storico (4) • La guerra era 
allora vicina a rompersi tra Venezia e Genova . Il Petrarca che 
vedeva in essa la mina d’una delle due repubbliche , e la sor- 
gente di nuovi disastri all’ Italia , scrisse al doge suo amico , e 
strinse in quella lettera tutte le ragioni , che potevano condur- 
re i Veneziani a mantenere la pace . Dandolo lodò assai nella 


( 1 ) Siffatti delicati riguardi sarebbero degni di un secolo nel quale 
la civiltà fosse più perfezionata ; o per avventura noi esageriamo a noi 
stessi la rozzezza di quell* età , e la civiltà della nostra. 

( 1 ) 1352. 

(3) (.'hiamavasi Guglielmo , ed era figliuolo naturale di Giacomo 1* 

(4) Vcgg. Tom. Il , p. 322. 
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lua risposta l’eloquenza del Petrarca ; ma , sventuratamente 
per lui e per Venezia , non diè retta a’ suoi consigli . 

Il Petrarca nel rompere ogni dimestichezza colle donne, 
non area fatto voto di deporre la memoria di Laura . Egli la 
piangeva, ed andava sfogando la sua mestizia in rime , nelle 
quali trovasi sovente l’accento del vero dolore, comecché sia 
sempre ingegnoso , ed in esso la voce dell' immaginazione suo- 
na sempre con quella del cuore. Il 6 aprile di quell'anno cor- 
rendogli alla memoria che quel giorno ritornava per la terza 
volta dopo la morte di Laura, fissò in un verso commoventis- 
simo quel funesto anniversario — O che bel morir era , oggi 
è ’l terzo anno / ( i ) — Ma quel giorno istesso ebbe a conoscere 
elicerà ancor bello il vivere, e che eragli ancora riserbalo 
qualche piacere . Ricevette un messaggio dal senato di Firen- 
ze, che lo ristabiliva ne' suoi beni c ne' diritti di cittadino. 

A rendergli più grato quell’atto di giustizia si affidò all’a- 
mislù quel messaggio , e venne deputato il Boccaccio ; il quale 
veniva a riconquisture un cittadino e felicitare unamico.il 
senato bramava pure ch’egli fosse direttore dell’ Università 
poco dianzi fondata in Firenze . Il desiderio di riparare con 
ogni mezzo ai danni della pestilenza avea destato il pensiero di 
cotale fondazione: quello d’itlustrarla nel suo nascere avea 
fatto volger gli animi al Petrarca , ed avea cagionato il suo ri- 
chiamo. Quel messaggio lo riempi di gioia: ma ricusò l’onore 
che gli veniva profferito , e non che si sottomettesse ad incum- 
benze si poco conformi alle sue abituatezze od al suo umore , 
volse tutti i pensieri verso la dolce e libera solitudine di Vai- 
chiusa , dove i suoi libri , scriveva egli , da quattro anni lo 
aspettavano. Vi giunse circa la fine di giugno , tempo in cui le 
bellezze della natura gli rendeano più caro quel soggiorno; ina 
il dovere lo chiamava ulla corte pontificia, c dopo un mese 
cambiò col tumulto e cogli scandali d’ Avignone l’ innocente 
quiete di Vaichiusa . 


(i) E’ l' ultimo verso del sonetto 

Aulì 1 dà sua giù beltà e più fiorita re. 
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Pareva che l’ amore di Clemente VI pel lusso e pei piacel i 
andasse aumentando . La Viscontessa di Turcna sua amica 
sfoggiava negli abbigliamenti , c le altre gentili donne ne se- 
guìan l’esempio. Il papa riceveva dei re alla sua corte c li fe- 
steggiava : faceva dei cardinali di diciotto anni; ne faceva, 
scrive Matteo Villani , dei sì giovani e dissoluti , che ne risul- 
tavano cose abboni inevoli (i) . Tra queste sfrenatezze si tratta- 
vano, come nelle altre corti , rilevanti affari . Quelli di Roma 
non avevano preso miglior piega dopo la caduta di Rienzi. Ella 
non poteva essere nè libera nè sottomessa . L’anarchia , e i di- 
sordini eli' essa cagiona , erano al colmo nella città e fuori . Gli 
assassinamenti , le ruberie andavano impunite ; i nobili le fa- 
voreggiavano, e, come que’di Toscana, davano ricetto nelle 
loro castella ai depredatori ed agli scherani . Il papa volendo 
mettere termine a que’ disordini , creò una commessioue di 
quattro cardinali , che dovesse trovar modo come venirne a 
capo. Il Petrarca fu consultato . Restituire al popolo romano 
gli antichi suoi diritti , abbassare la superbia dei nobili , esclu- 
dere dal senato e dagli altri carichi gli stranieri , ristabilire iu 
fine la repubblica sulle leggi della giustizia c dell’egualità , tuli 
furono i consigli eh’ egli prese a sviluppare in una delle più 
belle lettere che di lui si abbiano (?) . E’ ignoto se andarono a 
grado del papa e dei cardinali ;roa il popolo romano non lasc’ò 
tempo a seguirli , e levandosi a romore un’ altra volta elesse 
un nuovo capo per nome Giovanni Cerroni , e siccome i diritti 
del papa furono mantenuti in quella rivoluzione che non costò 
una stilla di sangue ; siccome essa poneva termine ai turba- 
menti di Roma ed alle dubbiezze di Clemente VI , che in oltre 
era infermo , egli la approvò, e non è da dubitare che sia stata 
pure dal Petrarca approvata . 


( i ) Matt. Villani. Lib. Il , c. 43. 

(a) Non c stampata nella grande edizione delle sue opere , ma tro- 
rasi nel manoscritto della biblioteca imperiale, N. 85f>8. L* abate di Sade 
1* ba tradotta nelle sue memorie , t. Ili , p. l5 7 c seg.; essa porta ia data 
dal 19. novembre. 
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L' infermità del papa fu cagione di alcune dispute tra il 
nostro poeta e la facoltà medica , alla quale si pretende, che 
non vogliasi avere una fede troppo cieca , nè ricusargliela af- 
fatto . Clemente VI ebbe la disgrazia , non dirò di fidare nella 
medicina , ma di consultare ad un tempo un gran numero di 
medici ; il Petrarca il quale traeva da ogni cosa argomento di 
discutere , e di spiegare la sua eloquenza , scrisse al papa su tal 
proposito , dopo ili averne da lui ottenuta la permissione, e 
mise in luce le ridicolosità dei medici di que’ tempi : il santo 
Padre non ebbe la discrezione di tenerle loro nascoste , cd essi 
si scatenarono furiosamente contro il Petrarca . Quindi si levò 
una disputa piena di fiele e di villanie, e la penna dell’ amante 
di Laura si abbassò al linguaggio de’suoi avversarj . Fortunata- 
mente parecchi di quegli scritti andarono smarriti, ed è da do- 
lere , che quello assai lungo , che a noi pervenne , non abbia 
corso la medesima sorte degli altri : esso porta il titolo A’ In- 
vettiva , e gli si addice pur troppo fi) . 

Valcliiusa calmava Tumore del Petrarca , o per meglio 
dire metteva il suo spirito e ’I suo carattere nel loro stato na- 
turale , d’onde il traevano lo strepito della corte e l’agitazione 
degli affari . Egli vi riparava tutta volta che n’ avea l’agio. 
L’ immagine di Laura era per lui una compagnia dolorosa, ma 
dolce , e la memoria di lei discacciava ogni sentimento astioso, 
come altre volte la sua vista imponeva silenzio a quelli che 
non erano , com’ ella , puri . Viene fissata in quella primavera 
T epoca di parecchi sonetti , ne’ quali egli va ragionando del 
suo dolore tra quelle immagini campestri si appropriate a ri- 
novarlo e ad addolcirlo ad un tempo . Là riprendendo nella 
contesa , in cui era entrato , un tuono confacente all’elevatezza 
del suo ingegno, costretto a fare la propria apologia , ma vo- 
lendo farla in uno stile che ne assicurasse il trionfo e la dura- 


fi) Essa è divisa in quattro libri, c non occupa meno di trenta pa- 
gine nella grande edizione di Basilea , 1 58 r , in folio dove è intitolata : 
Contro medicum qucmdam , lib. IV. ( V. p. 1085-1 lx z ) 
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ta, dettò la sua Epistola alla Posterità , la qnale comprende 
i principali avvenimenti della sua vita , e che più fortunata di 
altre lettere , che avevano il medesimo titolo , pervenne al suo 
recapito (i). La sua anima fatta pei sentimenti teneri non po- 
tea quasi lasciar scorrere un giorno senza dare sfogo all’ami- 
cizia ; di là scriveva agli amici d’ Italia dando loro i consigli 
della filosofia , o dolci consolazioni ; e li componeva in pace 
quando erano in discordia . Ancorché relegato al di là dalle 
Alpi esercitava sino all’estremità dell’ Italia quella benefica 
autorità . La corte di Napoli era stata crudelmente turbata da 
dieci anni , eh’ egli non vi avea posto piede : crasi veduto un 
re assassinato; la giovane regina , la figliuola del buon re Ro- 
berto , tenuta più che per sospetta d’ aver preso parte a quel 
delitto ; li suoi stati invasi , la sua persona minacciata dal re 
d’ Ungheria , armato per far vendetta del fratello ; Giovanna , 
fuggitiva in Provenza , messa in giudizio dinanzi alla corte 
pontificia ; ridotta a provare come tutto era stato effetto di un 
sortilegio, il quale avea destata in lei pel marito un’avver- 
sione insuperabile ; ristabilita ne’ suoi dominj con Luigi di Ta- 
ranto, prima cagione del suo delitto, e diventato suo sposo, 
rientrare alla fine in Napoli ed essere solennemente insieme 
con lui coronata . 

Un Fiorentino di nazione e merito non comune , Nicolao 
Àcciajuoli , aveva avuto grande stato appresso del re Roberto, 
e, fatto da lui ajo di Luigi di Taranto, aveva servito, animato, 
sostenuto il suo alunno in disastrose circostanze , al di sopra 
delle quali il carattere di quel giovane principe non sarebbe 
potuto innalzarsi. Luigi il quale a lui dovea la corona , ne Io 


fi) Il Baldclli pretende che 1 * epistola alla Posterità non sio stata 
scritta allora , ma più tardi nel 1370 , dopo che il Petrarca ebbe scritta 
un’ altra invettiva , in risposta ad un Franccseche lo uvea provocato. 
( K. il Sommario cronologico , allo fine della sua opera , p. 3 1 () ) . La 
ragione da lui allegata pare assai buona , (al io mi era da principio arre- 
so. Ma dopo più maturo esame , tornai di nuovo all’ opinione comune , • 
ristabilii questo passo , che avea cancellato. Dirò altrove le ragioni , le 
quali mi v’ indussero, c che sarebbe qui troppo lungo 1 ' esporre. 
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rimeritò levandolo alla primiera dignità del reame , di cui lo 
creò gran siniscalco . Il Boccaccio ed altri Fiorentini avevano 
messo in corrispondenza I’ Accia juoli ed il Petrarca , ed i vin- 
coli della loro amicizia eransi vie più stretti alla corte d’ Avi- 
gnone . 11 Petrarca inclinato a favor della regina , e non cre- 
dendola per certo colpevole , avea preso gran parte a quel- 
l’avvenimento, ed orasene congratulato col gran siniscalco, dan- 
dogli pel suo giovine re gli ammaestramenti d’ una morale su- 
blime e d’ una saggia politica (i) , allorché intese che era in- 
sorta alcuna diifcrenza tra l’Acciajuoli ed un signore napole- 
tano col quale egli stesso era da lungo tempo unito in amici- 
zia; era questi Giovanni Barrili, che, nella sua incoronazione a 
Roma , era stato il rappresentante del re Roberto . Il Petrarca 
sapendo che quella nimistà era nata da uno sbaglio, e che ba- 
stava che uomini , com’essi , si accontassero per doversi met- 
tere d’ accordo, avvisò di scrivere una lettera, che non potea 
essere aperta , nò. letta clic alla presenza di tutt’e due: in essa 
crai) vi delle ragioni alle quali nè I’ uno nè I’ altro potè contra- 
stare: l’amico si Eiceva in qualche modo mezzano, e non par- 
lò inutilmente ; essi si abbracciarono , e tutto fu posto in di- 
menticanza . 

Il Petrarca prese pur parte ad un affare straordinario "per 
sè stesso, e specialmente pel modo col quale andò a termina- 
re . Rienzi , errante da quattro anni in parecchie corti , dopo 
molti accidenti, fu alla hue dato nelle mani del papa dall’ im- 
peratore Carlo IV , e messo nelle carceri di Praga , c di là tra- 
dotto in ((nelle d’ Avignone . Il pipa deputò tre cardinali per 
farne il processo ; Rienzi domandò di venir giudicato secondo 
le leggi , e non vennegli fatto di ottenerlo . Il Petrarca , mosso 
giustamente a sdegno , che gli fosse negato quell'atto di giu- 
stizia , scrisse al popolo romano una lettera , che è stampata 
fra le sue (a) , ancorché non abbia osato di sottoscriverla, colla 
quale conforta i suoi concittadini di farsi in ciò mediatori: non è 


(0 variar. 19. 

(jj L’ ia '|iraU delle epistole sine titillo. 
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noto che il popolo abbia risposto , nè che siasi adoperato ; ma 
ad un tratto corse voc e in Avignone clic Rienzi, il quale in 
tutta la sua vita non avea fatto neppure un verso, era un gran 
poeta . Si tenne come un s acrilegio il togliere la vita ad un uo- 
mo che professava quell’ arie sacra ( i ), ed a quello strano er- 
rore egli dovette la sua salvezza ,o al rnen che sia l’essere trat- 
tato nella prigione con maggiore dolcezza , e l’essere riserbato 
a nuove avventure , e ad una tragica morte , alla quale dovea 
soggiacere in Roma , rivestito , col consentimento del papa , 
di quella medesima dignità di tribuno, che faceva in allora il 
suo delitto . 

Parecchi cardinali , a’ quali il Petrarca era caro , e spe- 
zialmente quelli di Bou'ognc e di Tallevrnnd conspirarono con- 
tro la sua libertà nel darsi pensiero della sua fortuna , e tenta- 
rono ogni via per fargli accettare il carico di segretario aposto- 
lico , che gli veniva la seconda volta profferito da Clemente VI. 
Dopo avere addotte tutte le scuse che per lui si potevano , eb- 
be ricorso a quella , che davagli in mano il sol o difetto , che li 
potenti suoi amici in lui rinvenivano, l’elevatezza del suo stile 
il quale mal si accomodava, dicevano essi , all’ umiltà della 
Chiesa Romana . Niente di più facile , secondo essi ,clie di cor- 
reggersi di quel difetto, e di abbassarsi sino allo stile delle 
bolle e della cancelleria. Acconsenti a farne prova; ma non 
che si abbassasse , spiegò le ali del suo genio, e levò sì alto il 
volo , che si tolse per così dire alla vista di coloro , i quali vo- 
levano farlo schiavo , e clic abbandonarono quel pensiero . 

Egli per godere della sua libertà riparava sempre a Vai- 
chiusa , dove poco stante intese la morte di Clemente VI , e 
l’ elezione d' Innocenzo VI (a) , il quale era pur francese, e non 
polca conseguentemente soddisfare alla brama , che sempre 
struggeva il Petrarca , di vedere ristabilita in Roma la corte 
pontilicia . Innocenzo VI aveva anche un gran torto a’ suoi oc- 


(t) Cicerone Pro Archia. 

(‘j) Stefano Alberti , cardinale d* Ostia, nato s Beissac* diocesi di 
Limogcs. (demente VI era anche Limosino. 


t 
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chi , quello di essere ignorante ed incolto al punto di avere 
adottato l’ opinione di un vecchio cardinale , che credeva il 
Petrarca un mago, perchè leggeva sempre Virgilio (i). 

Sotto un cotul papa gli amici si adoperarono inutilmente 
per islrapparlo dal suo ritiro , ed indurlo ad accettar carichi 
che gli avrebbero facilmente ottenuti , a malgrado dell’animo 
preoccupato del pontefice : non venne mai lor fatto di trarlo 
da Valchiusa , dove passò anche 1’ inverno (a) . Ne uscì alla fi- 
ne , ma per recarsi in Italia ; e partì senza potersi determinare 
a vedere il nuovo papa, per quante istanze ne gli venissero fat- 
te dai cardinali suoi amici . Io temeva , die’ egli in una delle 
sue lettere , che avesse ad essere a lui molesta la mia magia , o 
a me la sua credulità (3) . 

Andava dunque a vedere la diletta sua Italia ; ma dove 
aveva egli a fermare la dimora? Nicolao Acciajuoli lo invitava 
a Napoli , Andrea Dandolo a Venezia , la sua naturale inclina- 
zione a Roma ; ma diversi motivi il tenevano lontano da cia- 
scuna di queste Città : In Francia pure il re Giovanni che l’am- 
mirava senza conoscerlo , avea tentato in vano di trarlo a Pa- 
rigi . Sceso in Italia pel monte Ginevra , era ancora sospeso tra 
Parma , Verona e Padova . Aveva in pensiero di passare sola- 
mente per Milano ; ma vi fu trattenuto da Giovanni Vi- 
sconti , che n’ era allora signore ed amava le lettere , ed avea i 
dotti come un ornamento della sua corte . Era egli arcivescovo 
di Milano allorché suo fratello Luchino Visconti venne a morte, 
ed unì , succedendogli , la podestà temporale alla spirituale , 
unione che fu veduta di mal animo e dall’ Italia e dal papa 
Clemente VI aneli’ esso , il quale gii fe’ dire da un nunzio, 
clic avesse a scegliere fra le due podestà : l'orcivescovo disse 
ni nunzio , che gli risponderebbe la domenica seguente , dopo 
la messa . Egli la celebrò pontificalmente , fece avanzare il 


(i) Mat^. Villani, liti. Ili , c. ì'|. 

(■a) i353. 

(3) ,, .Ve aut illi mea magia ,aut mihi moietta sua crec/ulilat 
tstet „ ben il. Lib. 1, cp. 3. 
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nunzio, e tenendo in una mano la croce , nell' altru la k{mda 
nuda : ecco , gli disse , il mio spirituale , ed ceco il mio tempo- 
rale ; dite al santo Padre , che mi Tarrò dell’ uno a difesa del- 
l’altro. Cotale era quel Giovanni Visconti , la cui smodata 
ambizione mirava a regnare sull’ Italia intera , e che era , per 
ottenere il suo scopo , altrettanto scaltro che potente cd ani- 
moso . Per ritenere il Petrarca , ei mise in opera tutto quello , 
che una grande possanza ha di seducente , allorché è all'abile e 
cortese : ribattè tutte le sue obbiezioni , prevenne le sue diman- 
do , c lo ridusse infine a non poter dare un rifiuto . Gli venne 
assegnata una casa comoda , e , cosi per la sua veduta come per 
la situazione , amenissima . Non avea carico veruno , non in- 
cumbcnza , fuor solamente che un posto nel consiglio del prin- 
cipe , senz' obbligazione d’ intervenirvi . Egli era libero alla 
corte di colui che l’ Italia chiamò, e che in fatto fu il tiranno 
della Lombardia' ma era un piacevole tiranno , che sapeva co- 
prire di fiori le catene , colle quali tenea legato un uomo si te- 
nero dell’ indipendenza. Tuttavolta Petrarca non potè ricusare 
l'ambasceria , che gli propose per indurre Venezia a fare la 
pace con Genova ; questa dopo una terribile disfatta erasi data 
nelle inani del Visconti; l’altra , superba delle sue vittorie, 
sostenuta da una lega italiana , e dalla speranza della venuta 
dell’ imperatore , era aliena dall'accordo . il Petrarca , capo di 
un’ ambasceria composta d’uomini assennati ed eloquenti , ed 
egli eloquente più di tutti (i) , e più versato negli affari , aiu- 
tato in oltre dall’amicizia che lo legava al doge Andrea Dan- 
dolo , non riusci in quella pratica , eh’ egli avea creduta age- 
vole . .Ma Venezia cd il suo doge pagarono caro il loro rifiuto . 
1 Genovesi , col soccorso del Visconti , si rifecero in modo , 
clic Venezia per poco non fu perduta , e Dandolo , clic amava 


fi) Trovasi tra i manoscritti della biblioteca imperiale di Vienna 
I* arringa «la lui delta in (|uelp occasione. V . il catalogo stampato di essi 
manoscritti , parte I ; p. Joy , citato dal ilaidclli , Dii J'vlrai'ca e «7. 7/s 
sue 0]n ir , p. l n- . nota. 


Cinguetti: 1\ 111. 
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la gloria e la patria , morì oppresso dalle fatiche e dal cordo- 
glio . Giovanni Visconti fu involato , un mese circa dopo , da 
una morte quasi improvvisa ; e per tal modo due confinanti si- 
gnorie si trovarono ad un tempo prive dei loro capi , e ’l Pe- 
trarca di due potenti amici. 

Finalmente avvenne quello , che da lungo tempo attende- 
va ; l’imperatore Ciirlo IV scese in Italia , e gli fe’dire che si 
recasse a lui in Mantova. Carlo aveva risposto, ma solo , da un 
anno, alla lettera scrittagli dal Petrarca (i) ; e’ mostrava 
ancora delle dubhietà , che questi tentò di togliere con una se- 
conda lettera più incalzante della prima: ma Carlo era venuto 
in Italia non mosso dall’ eloquenza di lui , ina sì dall’oro dei 
Veneziani , che, non smarriti d'animo per le loro disfatte, aven- 
do fatta in Lombardia una forte lega, e volendo darle per capo 
l’ imperatore, aveangli proposto d’ entrare in Italia a loro spese, 
li Petrarca, sollecito di ubbidire ai comandamenti dell'impe- 
ratore, si condusse a Mantova, dove passò otto giorni al fianco 
di quel monarca, e fu testimonio di tutte le pratiche coi signori 
della lega Lombarda uniti contro i Visconti, Matteo, Barnaba 
e Galeazzo , che di comune accordo cransi divisi i dominj dello 
zio, ed avevano ereditato la sua ambizione , ma non l’ ingegno : 
erano ciò non di meno forti della loro concordia, e, potendo op- 
porre alla lega un esercito di trenta mila uomini agguerriti e 
ben pagati, stavano in nn contegno tranquillo e quasi minaccio- 
so. In tutto quel tempo il Petrarca non lasciò quasi mai l’ im- 
peratore, il quale passava con lui tutte le ore che poteva invo- 
lare alle cerimonie cd agli affari. Que’ragionamenti, dei quali 
lasciò la memoria in una delle sue lettere (a), onorano il carat- 
tere dell’ imperatore per la nobile libertà dei discorsi e delle 
risposte del poeta, se pure la permissione che concedcvagli di 
ragionare in quel tenore , non derivava da debolezza anzi che 
da quell’ elevatezza delle anime grandi, che le innalza al di so- 


(i) V. «li sopra p. 3 q . 

(j) V. Memoria per la vita di Petrarca , tom. Ili , p. 38o «? *cg. 
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pr* delle piccolezze dell’ orgoglio. Non avendo potuto farla 
pace, e dovendo star contento ad una tregua , voleva coudur 
seco il Petrarca a Roma, quuudo andò a farsi incoronare ; ma 
questi in modo accorto, tra gentile e fermo, se ne scusò. Mentre 
che si congedò dall’ imperatore cinque miglia al di là da Pia- 
cenza, un cavaliere toscano del seguito di quel principe, pren- 
dendo per mano il Petrarca, disse all’ imperatore: „ Ecco l’uomo 
del quale vi ho tovenle ragionalo ; egli celebrerà il vostro 
nome, se le opere vostre meriteranno di essere commendale-, 
se la cosa procede altrimenti, egli sa e parlare, e tacersi „ . 

L’ imperatore lo mise nel caso di far uso di quest’ ultima 
qualità per la condotta che tenne in Roma , ove passò due 
giorni a visitare le chiese vestito da pellegrino . A vea sempre 
promesso al papa , che vi entrerebbe solo il giorno della sua 
incoronazione , e non vi dormirebbe : fedele a quest' ultima 
promessa , anzi che attento a conservare i suoi diritti , uscì 
della città il dì medesimo che fu incoronato . Attraversò fret- 
toloso l’ Italia e le Alpi , ricevendo per ogni dove dimostra- 
zioni di disprezzo per l’ iuvilimento della maestà imperiale (i). 
Il Petrarca deluso nella sua aspettazione , e non avendo più 
oramai alcuna speranza in un cotal principe per la prosperità 
dell’Italia , si legò più strettamente ai Visconti , dai quali ri- 
ceveva continue prove di stima e di confidenza . Ebbe quell’an- 
no (a) degli accessi più forti delia terzana che lo assaliva per lo 
più in settembre, ed era ancora ammalato, allorché Matteo 
Visconti morì all’improvviso , sia per le smodate sue dissolu- 
tezze, ovvero, se vuoisi dar fede al grido adottato da alcuni 
storici, avvelenato o soffocato dai due fratelli. Barnaba era un 
guerriero feroce e ben capace di un fratricidio : mu Galeazzo 
aveva delle qualità gentili, e non era privo di virtù. Il Petrarca 
che crasi a lui particolarmente legato, senti a mal in cuore la 
voce che era corsa ; ma una prora assai forte che la credeva 


fi) Mnlt. Villani , lib. V . c. i3. 
(ij i3i 5. 
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senza fondamcuto, si è che non si diparti da quello che veniva 
imputato di si grave delitto. 

lira appena ristabilito, quando Galeazzo lo elesse per un’um- 
Ijasceria rilevante appresso dell’ imperatore, che credevasi 
essere sul punto di portare le armi in Italia (i). Egli trasse a 
lì’ silca , d’onde , dopo averlo aspettato un mese inutilmente, 
era partito poco prima che fosse quasi adatto distrutta da un 
violento terremoto, p r recarsi a Praga , dove trovò 1’ impera- 
tole tolto inteso alla bolla d’oro , che nvea fatta ricevere alla 
da ta di ISuremherg. Carlo lo accolse al solito cortesemente, e 
lo assicurò sui timori che erano l’oggetto del suo viaggio. Co- 
mecché fosse oltre modo sdegnato contro i Visconti e contro 
l’Italia, egli non uvea in animo di guerreggiarli , occupato 
qual era negli aliar! di I.nmngna . 11 Petrarca , alcun tempo 
dopo la sua tornata in Milano (i) , ricevette da parte dell’ im- 
peratore un diploma di conte palatino , dignità che in allora 
non era avvilita ,e della quale quel diploma gli conferiva tutti 
i diritti ed i privilegi , ed era munito di un sigillo , rinchiuso 
in una scatola d’ oro di notabile peso . Egli accettò con grato 
animo il titolo ; ma rimandò l’astuccio dei sigillo al cancelliere 
dell’ Impero . L’agiata condizione , in cui eru , minora per av- 
ventura il merito di cotale riliuto ; ma lo avrebbe fatto senza 
dubbio , quaud’unehc fosse slato povero , ed altri piò di lui 
doviziosi noi farebbero . 

A godere della quiete , di cui più clic mai bisognava , ed 
a fuggire il g'an caldo, andòa stabilirsi a tre miglia da Mila- 
no , in un bel casino nel villaggio di Garignano (3) , eh’ egli 
chiamò Linterno in memoria del Linternum di Scipione l’Afri- 
cano. Le opere clic disegnava di fare , erano immense, e come 
dice egli stesso , spaventose, avuto riguardo al tempo , clic per 
avventura gli restava a vivere. La sua sanità era vigorosa e 
robusta -, e 1’ era anche troppo pur alcune risoluzioni che al>- 
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biamo recluto essere stato da lui prese ; se ne dolora cogli ami- 
ci, ma confidava nella grazia : c di fatto in niuna delle sue let- 
tere vediamo die siagli venuta meno . Piacque ciò non peri. ul- 
to ad alcuni storici della sua vita di attribuirgli con una don- 
zella dei dintorni di Gurignano e dell' illustre casato di lìocca- 
ria , un innamoramento , del quale dicono che la sua figliuola 
Francesca fu il frutto : ma è un anacronismo cd una favola . 
Così Francesca , come Giovanni, suoi figliuoli , erano nati in 
Avignone , senza dubbio dalla medesima femmina e nel tempo 
di quelle distrazioni, colle quali andava svagandosi dalla pas- 
sione per Laura . 

In luogo di siffatte visite, ne faceva sovente di ben altra 
spezie alla Certosa detta pure di Gnrignano, assai vicina al suo 
villaggio, e passava coi Certosini o nella loro chiesa tutto it 
tempo, che non dava allo studio. L’opera più rilevante delle 
dettate in quell' ameno ritiro è il Trattato filosofico dei Hi meri/ 
dell’ una e dell' altra fori una ( i ). 11 desiderio di arrecare 
qualche conforto al suo antico amico A zzo di Correggio, che 
disastrosi ed improvvisi avvenimenti avevano cacciato al fondo, 
glie ne destò il pensiero, e quello di onorarlo nel suo infortu- 
nio, lo condusse ad intitolarglielo, onorando per tal modo anche 
se stesso. 

Un accidente assai naturale, ma la cui cagione vnol essere 
considerata, per poco non ebbe delle Citali conseguenze. Per 
l’ignoranza, coinè diceva, degli amanuensi, nvea egli stesso tol- 
to a copiare nn grosso volume delle lettere di Cicerone, c lo 
tenrn sempre con sé, e solca leggerlo quasi altrettanto, quanto 
il suo Virgilio. Quel volume in folio coperto di legno con gros- 
se borchie di ottone secondo P usanza di que’ tempi (a), cadde- 
gli più volte sulla gamba sinistra, e, percuotendola nel medesi- 
mo luogo, vi cagionò una piaga, che s’ inasprì. I medici avvisa- 


fi) De rrmnììis ulritttf/'te foetnnne , |3:>S. 

fa) Questo prezioso libro scritto ili mano «lei lVtrnrea , «i a Firenze 
nella Biblioteca Laureo zia ria. .Memo -le per la vita ilei Petrarca, t. IH , 

p. , nota. 
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Tono che si avesse a tagliar la gamba : ma la dieta , i fomenti e 
la quiete lo sanarono. Come prima potè montarea cavallo fece 
a Bergamo una gita, ancora più notabile pel motivo, che ne lo 
determinò. Il suo nome erasi allora levato nella più alta fama ; 
1’ Italia tutta teneva in qualche modo gli occhi a lui rivolti; gli 
oratori, i filosofi, i poeti lo avevano come loro maestro ; ed era 
pure ammirato da coloro, che intesi ad altre 'professioni non 
coltivavano le lettere . Un orafo di Bergamo, per nome Capra, 
uomo colto , dovizioso ed il primo nella sua arte , che era di 
lui strasecolato, ottenne a forza di preghiere, che Petrarca 
venisse a Bergamo a vederlo . Il governatore, il comandante , 
la città tutta lo accolsero come un principe , e fecero a gara 
per averlo nella loro casa ; ma diede la preferenza al suo ora- 
fo , che poco mancò , non morisse di gioia : egli lo accolse con 
una sontuosità , che i più grandi signori avrebbero mal potuto 
uguagliare, e dirgli a divedere pel numero e per la scelta dei 
libri cbe componevano la sua biblioteca , e per le affettuose e 
sollecite sue cure , che era ben degno di cotale preferenza . 

L’ inverno seguente , il Boccaccio si recò per vederlo a 
Milano (i) , e là passarono in grati ragionamenti più giorni, e 
si separarono a mal in cuore . Il Petrarca aveagli dato un 
esemplare delle sue egloghe latine , scritte di sua mano ; e 
quegli, tornato cbe fu a Firenze, glie ne mandò uno del poe- 
ma di Dante, che avea egli pure di sua mano copiato (a). Il 
Petrarca non lo avea nella sua biblioteca , e ciò poteva avvalo- 
rare l’ opinione , eh’ egli portasse invidia a quel poeta . 

Il Boccaccio aveavi uniti grandissimi encomj di Dante, e 
se ne giustificava dicendo , che era stato il suo primo maestro , 
la prima luce dalla quale fu rischiarata la sua mente . La 
risposta del Petrarca è assai singolare (3), e vi si scorge che , 


fi) i-Vlf). 

(a) Colui manoscritto della Biblioteca Vaticana è fuori d‘ ogui dub- 
bio il più prezioso clic abbiasi di quel poema. 

(3) V. Memorie per la vita ehi Petrarca , T. Ili , p. 5o8 e arg. 
Questa lettela non trovasi nell’ edizione di Basilea, ma in quella della 
Lettere del Petrarca , Ginevra ( Lione) Mìoi. in 8°. lol. iqii. 
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se non era del tutto geloso , la lama di quel sommo poeta io 
metterà almeno in qualche pensiero . Egli attribuisce la poca 
premura da lui dimostrata per quel poema , al disegno propo- 
stosi dalla sua giovinezza di scrivere egli pure in lingua vol- 
gare , ed al timore di divenire , senza volerlo, imitutor servi- 
le . Dal modo col quale si esprime , è chiaro , che concedeva , 
gli andasse solo innanzi nella favella volgare, eh’ egli avvisava 
non avesse a durar molto , e che uon creilea di dover portar in- 
vidia ad un uomo , il quale ave.) particolarmente ,e per avven- 
tura unicamente, atteso a ciò che era stato uno scherzo , una 
prova del suo spirito ; che teneva allora in poco conto le cose 
ch’egli stesso avea dettate in cotale idioma , e che fondava per 
l’avvenire la sua gloria su titoli a suo avviso più solidi . Ma il 
tempo, arbitro della sorte delle lingue e delle scritture, no 
aveva altrimenti stabilito. 

Egli continuava ad alternare la stanza tra ('ameno suo ritiro 
e la città di Milano ,e da poco tempo avevu con seco Giovanni, 
suo figliuolo naturale, che pervenuto all’ età delle passioni gli 
cagionava inquietudini ed affanni . Gli fu involato a Milano ogni 
suo avere , e non potè imputarne che il figliuolo . Quel furto fu 
la cagione che lo determinò a cambiar stanza , od il colore , 
sotto il quale nascose cotale cambiamento , ed andò a stabilirsi 
in una badia fuori delle mura della città , tra le porte Comasi- 
nae Vercellina (i). Non molto dopo (a), la sua vita quieta e 
studiosa fu ancora interrotta per un’onorevole ambasceria . Il 
re Giovanni, prigioniere in Inghilterra dopo la giornata di 
Poitiers , era finalmente uscito della lunga sua cattività ; cd il 
figliuolo di Galeazzo Visconti che avea di poco sposata Isabella 
di lui figliuola , mandò il Petrarca a' congratularsi con quel re 
della sua liberazione (3) . La deplorabile condizione, in che era 

fi) Nel monastero di San-Simpliciano, dell’ ordine dei Benedettini 
del Monte Cassino. 

(•«) i3fio. 

(3) L’ Arringa da lui indirizzata al re è conservata tra i manoscritti 
della biblioteca imperiale di Vienna, dove trovasi ij nel la che aveva re- 
citata innanzi al senato di Venezia ; Baltici li uh. supr • p. 1 13, nota. 
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Parigi, e le terre di quel reame per cui passò , gli trasse le la- 
grime , ancorché non amasse la Francia . Il re Giovanni ed il 
Delfino suo figliuolo lo accolsero cortesemente, ed il pieeoi nu- 
mero di letterati e di dotti capaci d’ intenderlo, si affrettarono 
di correre a lui , e di rendere omaggio al suo sapere. 11 re volle 
ritenerlo alla corte , il Delfino nc lo pregò anche di più ; ma 
l’Italia lo richiamava , ed egli vi ritornò , compiuta clic ebbe 
la sua missione . Le istanze del re Giovanni , i suoi presenti , le 
sue larghe promesse lo seguirono sino a Milano ; ricevette an- 
che daH’impcratore poco dopo la sua venuta (t) delle invita- 
zioni non meno incalzanti , accompagnate dal dono di una cop- 
pa d’ oro di maraviglioso lavoro ; ma nè la Francia nè l’Alema- 
gna lo poterono allettare , ed oppose a tutte le istanze le due 
sue passioni dominanti, 1’ amore della patria , e , com’ egli di- 
ceva , la sua pigrizia . 

Cetile amore fu messo a duri cimenti . L‘ Italia era afflit- 
ta dalla pestilenza e dalla guerra , e le genti straniere vi rad- 
doppiavano le loro dcvnstazioni.il Milanese era in preda nd un 
tempo a que’ due flagelli ; il che condusse il Petrarca a lasciar 
Milano e ’l dilettevole soggiorno di Lintcrno , ed a ricoverare 
a Padova . Erasi riconciliato col figliuolo Giovanni , e comin- 
ciava a concepirne migliori speranze , allorché lo perdè . Gli 
amici si adoperarono di nuovo per trarlo , gli uni a Napoli , gli 
altri in Avignone. L’imperatore anch’esso rinnovellò le sue 
pregfiiere , ed egli fu sul punto di arrendersi ; si pose in via 
per Avignone , venne fino a Milano, e di li , cambiando pen- 
siero , volle prendere il cammino dell’Alemagna ; ma , le trup- 
pe straniere chiudendone per ogni dove il passo , ritornò in 
Padova donde fu discacciato dalla pestilenza ( 2 ) : essa non era 
per anco arrivata a Venezia , orid’ ci cercò colà un asilo , sem- 
pre accoinpignato dai suoi libri , de’ quali andavano carichi 
parcechi cavalli (3) ■ Era -questo un imbarazzo di cui facilmen- 


(t) i3(5i. 

(1) .3fM, 

( 3 ) li ebe lo obbligava atl avara* sempre un gran numera. 
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tesi liberò , fticeudone clono alla repubblica di Venezia , che 
l’accettò con un decreto, destinando un palazzo a stanza del 
Petrarca e de’ suoi libri ( 1 ). Aveva egli posta la condizione 
che non dovessero mai essere venduti , nè divisi , sperando che. 
se ne avrebbe cura dopo di lui , nta quella sua speranza andò 
fallita : i libri si smarrirono e rimane la sola memoria di un 
dono , clic il tempo avrebbe dovuto rispettare . 

Il Petrarca ebbe ancora in Venezia il giubbilo di avere 
appresso di sè l’amico Boccaccio, clic la peste avea discacciato 
da Firenze (a), e passarono dilettevolmente insieme i tre mesi 
piò caldi dell'anno, ed avrebbero desiderato di non istaccnrsi 
più l’uno dall’altro. Il Petrarca quanto più amici perdeva, 
tanto gli si facevano più cari que’clie gli rimanevano. Quella 
seconda pestilenza non gli fu meno fatale della prima : essa 
nveagli involato A zzo di Correggio e i suo diletto Socrate: ap- 
pena avea ricevuto I’ addio del Boccaccio, che verniceli l’ una , 
dopo 1’ altra, In notizia della perdita di Lelio, d’un altro intimo 
amico da lui chiamato Simonide (3), e di Barbato da Sulmona. 
Un dispiacere mcn vivo, ina che pure lo afllisse grandemente , 
fu il vedere accolta con amare critiche la pubblicazione delle 
sue Egloghe latine, e di alcuni frammenti del suo poema del- 
l’Africa. Cotale sensibilità del genio viene universalmente bia- 
simata da coloro che di esso sono privi: le pene che soffre, sono 
una parte de' suoi segreti, ne’ quali non è loro dato di penetra- 
re. Ma il Petrarca aveva abbastanza di clic consolarsi nelle te- 
stimonianze di ammirazione che per tutto il seguivano, e che 
gli giungevano da ogni parte. 

Poco dopo il suo stabilimento in Venezia, rese a quella 
repubblica un servigio, che lo fece tenere in pregio anche mag- 
giore di prima (4). Erasi levato un tumulto nell’isola di Candia, 


( 1 ) Ckiemnvasi il palazzo delle due Torri , ed apparteneva ai Mu- 
lini. Servì poi di monastero alle religiose del Santo Sepolcro. Memorie 
per In rito del Petrarca ,t. Ili , p. tìifi. 

(a) 1 303. 

(3) Francesco Nelli priore dei unti Apostoli. 

(U >304. 
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e bisognava fare una pronta spedizione sotto un generale abile 
e famoso. 11 senato volse gli ocelli a Luchino del Verme , che 
capitanava le genti dei signori di Milano. 11 Doge , scrivendogli 
per profferirgli quel comando, confortò a scrivergli anche il 
l’etrarca il quale erasi strettamente unito a Milano a quel ge- 
nerale, fornito di amabili qualità, nou meno che di attitudine 
militare. La sua lettera e quella del Doge sortirono un buon 
effetto. I Visconti essendo allora in pace, Luebino accettò, par- 
ti, vinse, liberò i prigioni fatti dai ribelli, oppugnò tutte le 
fortezze, pacificò l'isola, e tornò in Venezia a distribuir preroj 
ne’ giuochi equestri, dati, a forma degli antichi, per celebrare 
il suo trionfo. Il Doge vi assisteva con tutto il senato in una 
tribuna di marmo sopra il vestibolo della chiesa di san Marco ; 
ed il Petrarca era collocato alla destra del Doge. Senza magi- 
stratura, senza incumlienze nella repubblica di Venezia, ne 
esercitava una somma ; egli era in Italia il capo e per così dire 
il doge della repubblica letteraria. 

liscia di Venezia soltanto per andare a quando a quando 
a Pavia , dove Galeazzo Visconti aveva fermata la sua stanza , 
clic non era inai sazio di vederlo ; recavasi pure in certi tempi; 
per adempiere agli uilìz.) del suo canonicato in Padova , che 
era sempre sotto la dominazione de’suoi amici i signori di Car- 
rara (i) . Ricco già di Bencfizj ne ebbe in allora un nuovo, che 
non teline lungo tempo . I Fiorentini, bramosi sempre di trar- 
lo a sè , credettero di dover ottenere il loro intento domandan- 
do per lui al papa un canonicato nella loro città . Urbano V , 
che era succeduto ad Innocenzo VI , e ebe aveva altre mire sul 
Petrarca , glie ne diede uuo ili Carpa ritrasse (a); ma anche in 


(l) Dopo la morte ili Giacomo di Carrara , assassinato nel i35o. 
Giacomo suo fratello e Francesco suo figliuolo , governarono da princi- 
pio insieme : ma divennero poi nemici ; lo zio cospirò contro il nipote 
nel i355 , c questi lo tenne prigione pel resto della sua vita. Francesco 
di Carrara che allora governava solo da dieci anni , sembrava avere dal 
padre ereditato 1’ amicizia che avea pel l’ctrarca. 

(a) I3G5. 
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quo) tempo corse , non si sa come , il grido della sua morte : 
in Avignone fu creduta vera , e tale era la smania per le pro- 
mozioni , che iu pochi giorni il papa dispose di quel canonica- 
to , di quello di Padova, dell’ arcidiucnnato di Parma , e di 
tutti gli altri suoi Benefizj . Quando si seppe che non era mor- 
to , tutte cotali nomine furono annullate , fuor solamente che 
quella di Carpantrasso . 

II Petrarca avea promesso da lungo tempo all'antico ve- 
scovo di quella diocesi , Filippo di Cabassole , allora patriarca 
di Gerusalemme , e l’ amico più caro che avesse in Avignone, 
un trattato sulla vita solitaria , al quale avea posto mano in 
Vaichiusa ; condotto che l’ ebbe a termine in Venezia glie lo 
mandò con una dedica a lui , la quale si legge in fronte di tale 
opera . Il papa Urbano faceva nascere grandi speranze , rifor- 
mava in ogni parte la disciplina , e dava l’esempio de’ costumi, 
alla cui spaventosa corrutela era oramai tempo di porre un ar- 
gine . 11 nostro pietà lo credette degno di mandare ad effetto i 
suoi disegni sull’Italia , e scrissegli una lunga lettera eloquen- 
te ed ardita per indurlo a ritornarvi (1) . Urbano che era più 
dotto nel diritto canonico che nella letteratura , e nella storia , 
rimase doppiamente attonito alla dottrina ed all’arditezza , di 
cui era piena quella lettera (a) , e commise a Francesco Pruni 
d’ Arezzo, allora segretario apostolico , di farvi alcuni schiari- 
menti , che glie ne agevolassero l’ intelligenza . Tutti in Avi- 
gnone si maravigliarono del modo nel quale il Petrarca osava 
parlare ad un sommo pontefice ; ciò non pertanto , sia che il 
papa avesse già nell’animo di tornarvi , ovvero che fosse mos- 
so a farlo dalle ragioni e dall’ eloquenza del Petrarca , dichia- 
rò , poco tempo dopo che ehbc ricevuta quella lettera , che la 
sua partenza per Roma era fermata dopo la pasqua dell’anno 
seguente. A malgrado degli sforzi fatti dal re di ‘Francia per 
ritenerlo , e degli arlifizj adoperati dai cardinali , che di mal 
animo abbandonavano i sontuosi palagj da essi lutti costruire e 


( 1 ) i36fi. 

(a) Mtm. per la vita del Petrarca , t. Ili , p. figi. 
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molti figj c piaceri che non si conlidavano di poter trovare al- 
trove , Urbano mantenne la parola ; porli d’ Avignone il 3o 
aprile (i), s’ imbarcò a Marsiglia, si fermò alcuni giorni in Ge- 
nova , quattro mrsi in V iterbo ; c nel mese di ottobre entrò so- 
lennemente in Itoma . E’ da immaginarsi eli’ ci ricevesse ben 
tosto una lettera di congratulazione dal Petrarca , che da Ve- 
nezia si fece a manifestargli la sua allegrezza. 

Nel suo ultimo viaggio a Padova ebbe uno di que’ dome- 
stici dispiaceri, clic nè 1’ elevatezza dell’animo, nòlo studio 
della filosofìa possono far sì ch’altri non senta. Avea da tre anni 
con lui un giovane sfornito di beni di fortuna, nato a Ravenna(z), 
da parenti poveri ed oscuri ina di buon’ indole, che mostra- 
va molta attitudine alle lettere, e che si levò di poi in fama 
sotto il nome di Giovanni da Ravenna. (3}IIPctrarca al quale ser- 
viva di segretario, tocco dalla dolcezza de' suoi modic dall'in- 
gegno, che manifestava, lo ammetteva alla sua tavola, egli apri- 
va i più segreti pensieri; ne’ passeggi, ne’ viaggi l’avea sempre 
seco, ne dirigeva gli studj, prende» cura dello stato suo avve- 
nire, ed avendolo messo nella via ecclesiastica , stava atten- 
dendo per lui un Benefizio, clic dovea procacciargli l’ indipen- 
denza; in fine lo amava culla tenerezza d’un padre. Una mat- 
tina quel giovine gli entra in camera, e gli dice ch’egli parte, 
nè vuol più rimanere nella sua casa. 11 Petrarca, senza mostrar- 
ne sdegno, tonta di farlo rientrare in se , di commoverlo, di 
spaventarlo sulle conseguenze del partito che è sul punto di 
prendere; ma , vedendolo fermo nel suo proposito, parte con lui 
per Venezia, facendo prova di rimettergli in capo il cervello, 
che mostrava di avere smarrito. Voleva andare a Napoli a ve- 
dere la tomba di Virgilio, in Calabria a cercare la cuna d'Enuio, 
a Costantinopoli ed in Grecia ad imparare il greco. Parti in fine, 
ma per Avignone. Disastrosi accidenti lo arrestarono in cammi- 
no, e rifinito di farne, di fatica c di miseria , ritornò in Pavia , 
dove aspettò il Petrarca, clic, giunto poco dopo, lo accolse con 


fi) iV7. ^ 

(•i) Verso Panno i3:>o. 

(3) Il suo nome di famiglia era Mnlpìglmio. 
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bontà, e gli perdonò, ma non si fidò piò di lui. Era scorso un 
anno appena, che il cervello di Giovanni diede di nuovo la vol- 
ta, e volle assolutamente ire in Calabria. Il Petrarca sopportò 
senza dolersi questo nuovo cambiamento da lui preveduto, dic- 
degli commendatizie per borita e per Napoli , continuò a pro- 
cacciargli que’ vantaggi che per lui si potevano, ed a carteggia- 
re con lui , confortandolo mai sempre da lontano , come avea 
fatto da vicino per quattro anni , allo studio ed alla virtù . Gio- 
vanni da Ravenna si acquistò di poi gran nome e l’Italia do- 
vette alle beneficenze del Petrarca ed a’ suoi ammaestramenti 
d’avere avuto in lui uno dei ristoratori delle lettere . 

Il Petrarca intese a Venezia , che se il nuovo papa facea la 
felicità di Roma colla sua tornata , era sul punto di turlxire 
quella d’Italia colla guerra , che suscitava contro i Visconti _ 
Urbano V , loro sfidato nemico , e risoluto di sterminarli , fece 
lega coi Gonzaga , coi signori d’Este , di Carrara , coi Mnlatc- 
sta , e con parecchi altri . L’ imperatore n’ era il capo , ed era 
entrato di poco in Italia . Barnaba Visconti , il quale , nel mez- 
zo de’ suoi vizj , avea lo spirito bellicoso , era tutto inteso a di- 
fendersi . Galeazzo , più prudente , antiponeva di prendere la 
strada del negozio , e chiamato il Petrarca in Pavia , gli com- 
mise d'andare a Bologna dal cardinale Grimoaldo , fratello e 
legato del papa , e di tratti re con lui del modo di evitare la 
guerra (i) . Ma era tardi , ed ancorché il Petrarca fosse assai 
valente nel maneggio de' negozj , la cosa non sorti l’ effetto . 
Epperò oltre all’ essere afllitto pei rischi che correva il suo 
amico Galeazzo , inorridiva nel vedere l’ Italia in balìa di geni* 
straniere e feroci . Il papa aveva al suo soldo Spagnuoli , Na- 
poletani , Brettoni e Provenzali; l’ imperatore, Boemi , Scbia- 
voni , Polacchi , Svizzeri; Barnaba, oltre gl'italiani , aveva 
Inglesi , Alemanni , Borgognoni , ed Ongnri . Qualsivoglia dan- 
no questi avesse arrecato all’ Italia , non potea paragonarsi a 
quello clic un ministro di pace avevagli apparecchiato per pu- 


(i) i3(>8. 
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nirlo . Mn Barnaba era altrettanto scaltro , quanto perverso ed 
intrepido , e pervenne a cessare la tempesta . Conosceva il de- 
bole di Carlo IV . L'oro, del quale gli fu largo , arrestò tutti i 
movimenti della lega , e l’ imperatore , die li’ era il capo, li- 
mitò i suoi trionfi a guidare in Roma per le redini il cavallo 
del papa , a farvi coronare Elisabetta , sua quarta moglie , ed 
a far I’ uffizio di diacono nella messa della incoronazione • 

Urinino , bramoso di vedere il Petrarca (i), lo fe’ pregare 
da’ suoi amici che venisse a Roma, e ne io pregò egli stesso con 
una lettera piena de’ modi più lusinghieri, e questi, comecché 
infermo, passò l’inverno negli apparecclij di quel viaggio: il 
primo fu di far il testamento scritto di sua mano (a), che tro- 
vasi nella maggior parte delle edizioni delle sue opere. Fra pa- 
recchi legati di pietà , d' amicizia , di beneficenza, hanvi due 
articoli, l’uno de’ quali fu fede del suo squisito sapore nelle 
arti , l'altro della sua amicizia pel Boccaccio, e ad un tempo 
del disagio a cui vcdealo ridotto . Lega col primo aj signore di 
Padova il suo quadro della Vergine , dipinto da Giutto , del 
quale gl’ ignoranti , dic’egli , non conoscono la bellezza , ma 
che fa la maraviglia dei maestri dell'arte . Col secondo lega 
a Giovanni da Certaldo, o sia Boccaccio, cinquanta fiorini 
d’ oro , perche si provveda di un abito da inverno pe’ suoi stu- 
dj , e vegghic ; ed aggiunge , che arrossisce di lasciare si tenue 
cosa ad un uomo si grande (3j . 

Pochi giorni dopo si mise in cammino, ancora affievolito, 
c sostenuto solo dal suo coraggio: ma non potè recarsi oltre 
Ferrara , dove cadde quasi morto, e rimase più di trent’ore 
tramortito , senza sentire i rimedj violenti , che gli venivano 
somministrati , più che non i avrebbe fallo una statua di 
Fidia o di Policlcte, com’egli scrisse di poi . Risentitosi fi- 
nalmente per le cure dei signori d’ Este , che lo accolsero nel 


(ij i 3 fig. 

(i) Aprile 1370. 

( 3 ) ,, Domino Jo. de Certaldo, seu Docciaio, vereconde admodum 
tanto viro ramato licitai, lego quinquaginla Jlon nos altri , prò una 
veste hr emuli , ad sludium lùcubrationesquc nocturnat ,, . 


Digitized by Googlc 



Capo XII. S e z. II. 63 

loro palano , tonto invano di proseguire il cammino, e fu ne- 
cessitato di ritornare a Padova sdraiato in un battello . Dopo 
die ebbe alquanto riposato e preso un po’di vigore , cercò , per 
riaversi , un soggiorno campestre nei dintorni della città . La 
sua scelta cadde sopra di Arquà , borgo dicci miglia distante 
da Padova , posto sul pendìo d’un colle nei monti Euganei > 
paese rinomato per la salubrità dell’ aria , per 1' amenità del 
sito e la bellezza de’ suoi orti . 

Fece costruire sulla cima di quel borgo una casa piccola , 
ma amena ed agiata . Stabilito clic vi fu colla sua famiglia, 
circondato dalla figliuola , clic uvea maritata , dal genero , da 
un liuon ecclesiastico che lo accompagnava alla chiesa , ripren- 
dendo insieme con un po’di sanità il suo fervore pel lavoro, 
diede 1’ ultima mano ad una scrittura cominciata da tre anni , 
clic ha per titolo : Della propria Ignoranza e di quella di 
parecchi altri (i) . Ne vedremo fra poco 1’ argomento, che ci 
trarrebbe troppo in lungo il voler qui spiegare . Sarebbe forse 
stato bisogno, per ristabilirsi del tutto , il rinunziare affatto al 
lavoro ; ma per un ingegno, qual era il suo , è quasi un rinun- 
ziare alla vita: sarebbe anche stalo bisogno un altro tenore di 
vivere ; il medico, che eragli amico (a), glie lo andava di con- 
tinuo raccomandando ; ma Petrarca che lo vedeva volonticri 
come amico , non gli prestava fede come medico , e rifiniva 
per mortificazioni , mangiava una sola volta al giorno alcuni le- 
gumi, alcune frutta, beveva acqua, digiunava sovente, ed i gior- 
ni di d igiuno altro non prendeva se non se pane ed acqua. Sa- 


(1) De ignora nfia sui i/tsius et muì forum. 

(2) Chiamava*! Giovanili Donili; era egli figliuolo di Giacomo cele- 
bre filosofo , medico ed astronomo , autore tiri famoso orologio , che fu 
posto sulla torre del palazzo di Padova nel 1 3 4 | . Il figliuolo fu pure ad 
mi tempo medico cd astronomo; inventò , c fece egli stesso un altro oro" 
Ingio più famoso ancora , che venne collocato a Pavia nella biblioteca di 
Giovanni Galeazzo Visconti ; quindi la famiglia Dondi fu cognominata 
Degli Orologi. Parecchi scrittori francesi ed italiani hanno confuso il 
patire col figliuolo , cd i loro due orologi. Tira boschi uc corresse l’errore; 
Slor. figlia lettj ltal . t. V'. p. 177 , 18J. 
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rebbe bisognato in Qne clic non avesse udito una novella, bastan- 
te a ritardare la sua guarigione, quella dell’ improvviso ed im- 
pre veduto ritorno del papa ad Avignone. Santa Brigida avea 
detto al pontefice, clic, se recavasi in Avignone, sarebbe in 
picciol tempo morto: ei non le diede orecchio, ma non si tosto 
giunse nella liubilunia d’ Occidente, clic infermo e morì, (i) 
Gregorio XI, clic gli succedette non meno virtuoso del 
suo precessore, ebbe egualmente caro il Petrarca , il quale non 
ricusava di prevalersi del buon animo del pontetice verso di 
lui per migliorare la sua condizione, ancorché l' abbattimento 
delle sui: forze gli annunziasse vicino il termine della vita. Ebbe 
un momento di gioia, a cui venne tosto dietro una nuova affli- 
zione. 11 suo buono ed antico amico, il vescovo di Cabassola, 
diventato cardinale, fu mandato legato a Perugia: come prima 
fu giunto, ne diede notizia al Petrarca , clic nella sua risposta 
manifestò un caldo desiderio di rivederlo. E per soddisfare a 
quella brama tentò di montare a cavallo, ma per la debolezza 
potè fare appena un piccini tratto; il cardinale anch’ egli non 
era in miglior condizione, e non te’ che languire dopo il suo 
un ivo in Italia, cd indi a pochi mesi cessò di vivere (a); e l’ir»— 
fievoli mento di questi due amici, avvicinati dopo si lunga lon- 
tananza, tolse loro il piacere di potersi abbracciare. 

Parve clic il Petrarca si audassc rifacendo , e ricomparvi} 
sulla scena del mondo a rappresentare un’ultima parte, affida- 
tagli dall'amicizia. Evasi rotta la guerra tra i Veneziani e Fran- 
cesco di Carrara, signore di Padova: questa città veniva rninac- 
i iuta d’ assedio; ma la campagna ingombra di truppe era un 
soggiorno aneoi a più pericoloso. Il Petrarca usci d’ Arquà per 
riparare a Padova co’ suoi libri, perocché dopo essersi privato 
dei primi, orasene procacciati altri, come sempre suol fare, citi 
li ticn cari. In Padova ebbe l' occasione di esercitare la sua 
penna per un libello clic gli mosse la bile. Il papa mal conten- 
ti di quella guerra aveu mandato in qualità di nunzio uu gio- 


(0 '3;o 

(i) «3;*. 
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vane professore di legge, chiamato Ugozzone da Thienncs, a 
ristabilire la pace. Questi si recò da principio in Padova , e co- 
noscendo il Petrarca, andò a vederlo, e gli comunicò uno scrit- 
to ingiurioso, pubblicato in Avignone contro di lui da un mo- 
naco francese, del quale ignorava il nome. Era esso una critica 
mordace della lettera gratulatoria da lui, quattro anni innanzi, 
indi ritta ad Urbano V, pel suo ritorno a Roma. Questa città e 
P Italia erano maltrattate del pari che il Petrarca. Egli per av- 
ventura non avrebbe risposto ad ingiurie scagliate contro di 
lui solo, ma non potè comportare clic un monaco ignorante 
osasse scrivere contro 1' oggetto della sua venerazione. La col- 
lera gli accrebbe anche troppo il vigore, e si lasciò in quella 
risposta trasportare ad espressioni indegne di lui ; come avea 
fatto venti anni prima contro il medico del papa. Sgraziatamen- 
te questa seconda invettiva fu aneli’ essa, come la prima, con- 
servata (i), ed ambedue fanno testimonianza come il carattere 
più dolce può talora inasprirsi, e l’ ingegno più elevato discen- 
dere dalla sua altezza; ma era scendere un po’ troppo l’ abbas- 
sarsi lino alle ingiurie con un frate. 

Intanto la guerra continuava con furore . Francesco di 
Carrara avea da principio trionfato ; ma il re d’ Ungheria che 
aveagli mandate delle truppe , minacciò di volgerle contro di 
lui , se non acconsentiva ull’ accordo . Venezia , vedendosi pro- 
tetta , lo proponeva ad umilianti condizioni ; ma era forza di 
accettarlo (a). Un articolo del trattato gl’ ingiungeva di doversi 
recare in Venezia , o mandarvi il figliuolo a chiedere scusa de- 


fi) V. Opere (tei Petrarca , Rasilcn i58i ,fnl. lofìfi. Essa h iudiritta 
allo stesso lìgozznne. Caliate di Sade dice . Ioni. Iti , pag. -(jo , clic 
quei nunzio allnggiùdal Petrarca a Padova, ma dal modo con cui questi 
ai esprime , scorgasi olle andò solo a visitarlo ,, \itper ulitttl acculi aulii 
ci inni iltiilam certami nix lai j li A oblilo, ir h aiutici neccio cttjus rjiisiu- 
laniiii io librata tlicam ... analisti , data e longinijiio veniens , amie, , 
nane exiguntu tlomutn tanni, me risarai, adisse*,,. Queste edizioni sii— 
lì .si It a sono assai scorrette ; pare clic nelle ultime parole il titani è so- 
verchio , o clic vuoisi leggere menni, 

(>) . 3 ; 3 . 

Cingitene T. IH, 
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{■li insulti tulli a quella repubblica ed a giurarle fedeltà. Egli 
vi mandò il figliuolo c pregò il Petrarca di accompagnarlo, e 
di arringare per lui nel senato. Cotale ìncumbcnza era spiace- 
vole; ma 1’ amore del Petrarca per un figliuolo del suo antico 
amico e benefattore, non gli permise di potersi esentare colla 
scusa dell’ età e della salute sempre cagionevole. Il giovane 
Carrara (i), il Petrarca ed una grande comitiva , giunti a Ve- 
nezia, ebbero udienza il dimane; ma fu differita nel di seguen- 
te, perché il Petrarca, fosse stanchezza, ovvero turbamento ca- 
gionatogli dalla maestà del senato, non potè proferire il suo di- 
scorso , il quale non pervenne a noi, ma fu assai applaudito. I 
Veneziani non si sentivano per la gioia di rivedere nella loro 
città colui che n’ era stato per più anni l’ornamento. 

Fermato l’ accordo, egli tornò in Arquà, più infievolito di 
prima. Una febbre lenta lo consumava , nè volle cambiare per 
niente il suo tenore di vita, e scriveva particolarmente all’ami- 
co Boccaccio, del quale lesse allora il Dccuinerone perla prima 
volta ( 2 ). Ei rimase maravigliato di quell’opera, e le cose al- 
quanto licenziose che vi si leggono, gli parvero bastantemente 
discolpate dall’età, nella quale si trovava 1' autore, allorché la 
scrisse, dalla favella volgare in cui lu dettò, e dalla varietà delle 
materie, che nell’opera si contengono: perocché, die’ egli, assiti 
importa Io aver considerazione per chi si scrivo ; e la diversità 
dei costumi, c delle persone ricerca eziundiu diversità di stile. 
La storia di Griselda gli trasse le lacrime (3J; la imparò a me- 
moria per raccontarla agli amici; la traslulò in latino per colo- 


fi) Ghiainavaai Francesco Novello. 

(*)'%[ _ 

( 3 ) E 1 * ultima del Docamerone : iti essa si narra , che il marchese 

di Saluzzo , confortato da’ suoi a pigliar moglie , sposa la figliuola di 1111 
villano, delta Griselda, dalla i(ualc ha due figliuoli. Poco appresso , en- 
tratogli un nuovo pensiero nell* animo di volere con lunga esperienza , 
e con intollerabili cose {trovare la pazienza di lei, le fa vedala di ucciderli» 
i lìgi inni; : indi , mostrando pentirsi di averla sposata ,la rimanda al pater- 
ni» abituro in camiscia e scalza; e fa granile appatecchio per nuove nozze? 
finché trovala Griselda pazientissima, più cara che mai se la torna iu 
casale mosti a i suoi figliuoli grandi ,e come marchesa ne la onora, fi Truci . 
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ro che non intendevano il volgare, e mandò quella tua versione 
al Boccaccio (1). La lettera colla quale la accompagnò, è per 
avventura 1’ ultima da lui scritta. Poco dopo, i suoi fumigli lo 
trovarono nella biblioteca il capo appoggiato sopra un libro : 
siccome però lo vedevano sovente passare in quell' atteggia- 
mento dei giorni interi, non ne furono da principio spaventati ; 
ma appena riconobbero che non dava seguo di vita, la casa tut- 
ta risuonò di grida. Egli morì di apoplesia il 18 luglio 1 3 y.'j , in 
età di settant’ anni. 

Il grido della sua morte che in breve si sparse , cagionò 
un’ eguale costernazione, come se fosse stata impensata . Fran- 
cesco di Carrara , tutta la nobiltà di Padova , il vescovo , il 
capitolo, il clero, il popolo stesso accorsero in Arquà per cele- 
brarne i funerali , che furono magnifici e non pertanto accom- 
pagnati di lagrime. Non molto dopo Francescolo di Brossano 
suo genero , ed erede fccegli innalzare in faccia alla chiesa di 
Arquà un sepolcro di marmo rosso sostenuto da quattro piedi- 
stalli , nel quale fe' trasportare il cadavere , e su cui pose un 
iscrizione assai semplice in tre cattivi versi latini (2} . Vedesi 
tuttora quel monumento , che è visitato da tutti gli amatori 
della poesia , della virtù e delle lettere , a’ quali vien dato di 
recarsi in quelle belle contrade, e che vi si accostano profon- 
damente commossi e riverenti . 

Gli onori resi al Petrarca dopo morte in quasi tutta l’ Ita- 
lia , e quelli che avea ricevuti in vita ; l’ esempio che il favore, 


(1) Essa trovasi nell* edizione di Basilea , pag. I , «otto il titolo: 
De obedientia tic fide uxoria , Mylhotouìu. 

(0) Il poeta stesso avevasi preparato in vita l* epitaffio clic Icggcti 
nel mezzo di quel monumento: esso è del seguente tenore: 

Frigida Fraudici lapis Aie Irgli ossa Pxtrarcac 
Suscifie , isrgo parens , animala ; saie virginia fui ree 
Frssaqnc j un tcrris Curii reqiliesrat in arce . 

Eia iscrizione che Francescolo fece scolpire nel giro della t basc è F ap- 
presso : 

i irò insigni Francisco Petrarcae laureato Frunciscoius de A os~ 
sano Mediolancntis , gener individua conversalionc , amore , propin - 
gallate , et successione , memoriti' .Inno Domini MCCCLXXttll Die 
JCi'JlI Iulii ■ ( Gli Edit. Fior . ) 
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ilei <|u :ile avea goduto appo i prìncipi , offeriva della stima, a 
cui potevano aspirare gli scienziati , e l’idea che il suo carat- 
tere avea dato ai grandi del pregio e della dignità delle lettere, 
contribuirono oltremodo a propagarne l’amore . Le sue scrit- 
ture, e la cura che prese mai sempre di ricondurre i dotti , e 
ogni altro allo studio ed all’ ammirazione degli antichi , vi con- 
t rifluirono ancora maggiormente. Al di sopra di tutte le idee 
preoccupate , che allora padroneggiavano le menti , combattè 
incessantemente ne’ suoi Trattati filosofici , nelle sue lettere, 
ne’ suoi ragionamenti , l’ astrologia , l’ulchimia , la fdosofia sco- 
lastica , la cicca fede in Aristotele ed in Averroe . Il suo di- 
sprezzo e la compassione per gli errori di que’ tempi , lo riem- 
pivano di ammirazione per l’assennata c veneranda antichità , 
e riparava agli antichi per confortarsi di quello, clic lo ufllig- 
geva tra i moderni . 

.Mostrò ai contemporanei in qual pregio volevano essere 
tenuti i monumenti delle arti e delle lettere , che il tempo non 
nvea distrutti. Egli il primo concepì il pensiero di una raccol- 
ta cronologica di medaglie imperiali , aiuto indispensabile per 
isludiare la storia , e mise per farla quell’ardore , clie lo ani- 
mava in tutte le cose, delle quali le lettere si potevano avvan- 
taggiare. Allorché si recò in Mantova dall’imperatore Car- 
lo IV , gli offerì parecchie di quelle medaglie d’oro e d’argen- 
to clic formavano le sue delizie , tra le quali cravrne una d'Au- 
gusto sì ben conservata , che parca vivo . „ Ecco , disse il l’c- 
trarca all' imperatore , i grand’ uomini , de’quali voi ora tenete 
il luogo , c clic vogliono essere i vostri modelli „ . Quel dono 
era un gran sacrifizio , del quale Carlo verisimilmente conobbe 
assai poco il prezzo , c quel dello un ammaestramento clic non 
si diede pensiero di seguire • 

Un’altra guida necessaria , la geografia , mancava in allo- 
ra quasi affatto alla storia . Il Petrarca volse ad essa il fervore 
delle sue investigazioni , cd agevolò agli altri la via delle co- 
gnizioni da lui acquistate. Il suo Itinerario di Siria ( i ) fa te- 

(i ) itiuirarium S} riucum, ediz. di Casilca , ijtii , p. 517. 
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Slimonianza die cotali cognizioni orano assai cstdfe in quell’età. 
Vedesi in una sua lettera (i) clic crasi con grande studio appli- 
cato a rilevare in modo preciso In forma dell’ isola di Tùie, 
della quale parlasi sì sovente dagli antichi . Non ponendo inai 
in dimenticanza ciò che potea esser utile alla sua patria , avea 
fatto delineare sotto gli occhi del re Roberto una carta d’ Ita- 
lia più esatta di tutte quelle clic vi erano (a) . In fine avea rac- 
colte nella sua biblioteca quante carte c libri di geografia gli 
era venuto fatto di rinvenire . Cotale biblioteca era copiosa : ab- 
biamo veduto che dopo avere fatto liberalmente dono della 
prima , aveva ceduto al bisogno di farsene un’ altra ; e questa 
voce di biblioteca , che altro non significa oggidì se non che al- 
cune cure prese , alcune ricerche fatte , e sovente una Semplice 
commissione data ad un libraio , importava allora tuli’ altra 
cosa . I buoni manoscritti erano oltremodo rari , specialmente 
quelli degli autori greci e latini , de’ quali crasi trovato solo un 
piccolo numero . Egli può dirsi il primo che ne seguisse con 
calore le tracce , ed animasse gli altri a farne ricerca . Le sue 
lettere sono piene di queste interessanti particolarità . Sovente 
un autore glie ne fa conoscere un altro : in cercandone uno ne 
rinviene parecchi , e le scoperte che fa , aumentano la sua insa- 
ziabile curiosità (i) . Raccomanda mai sempre che facciasi ri- 
cerca d’ antichi libri , soprattutto in Toscana, clic si frughi ne- 
gli archivj delle case religiose , e fa le medesime preghiere 
a’ suoi amici in Inghilterra , in Francia ed in Ispagha . La sua 
brama per siffatte investigazioni era sì universalmente , e 
ne’luogh! più remoti conosciuta , che Nicolò Sigero, greco illu- 
stre nella corte di Costantinopoli, gli mandò in dono una copia 
compiuta de’ poemi d’ Omero, e la lettera di ringraziamento 


( i ) fìrrttm f umiliar. Lib. Ili , ep. i. 

(al Flavio Biondo , scrittore del secolo seguente aveva consultato 
quella caria e uè parla nella sua Italia illustrata» 

(3) V. su cotale passione ognora crcscculc la lettera a suo fratello 
Gherardo , t'umiliar . lib. ILI , ep. 18. 
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scritta dal Petrarca fa fede dell’ eccesso di giubilo cbe sentì 
all’ improvvisa veduta del principe dei poeti . 

Nella sua prima giovinezza non aveva imparato il greco ; 
comecché essa lingua fosse sempre alcun po’ coltivata in Italia, 
non facea però parte dei pubblici studj . Pigliò per la prima 
volta in Avignone l’occasione di apprenderla , allorché il mo- 
naco Barbiamo , nativo di Calabria , ma che aveva passata la 
vita in Grecia , fu mandato dall’ imperatore Andronico alla 
corte di Benedetto XII (i) , sotto colore di trattare dell’ unione 
delle due chiese ,ed in fatto per domandare aiuto contro i Tur- 
chi . I dialoghi di Platone furono l'argomento principale delle 
loro lezioni . Petrarca fu rapito da maraviglia alle sublimi idee 
di quel filosofo sull’amore, sulla natura ed unione delle ani- 
me ; e siccome quelle lezioni furono di breve durata , si può 
dire eh’ egli imparò più di platonismo che di greco . Il secondo 
suo maestro fu Leonzio Pilato , egli pur Calabrese , diventalo 
greco . Ancorché ei fosse spiacevole nella persona e nei modi , 
il Boccaccio , che avealo tratto in Firenze , lo condusse a Vene- 
zia , allorquando vi si recò a vedere l'amico (a) ; Leonzio vi ri- 
mase alcun tempo , e ’l Petrarca ne ritrasse da cotale pratica 
quel solo frutto che si poteva, una cognizione alquanto piò 
profonda del greco , clic non seppe però mai perfettamente , 
ed alcuni libri non per anche conosciuti in Italia , tra i quali 
un bel manoscritto di Sofocle . Questo medesimo Leonzio ave- 
va latto , ad istanza del Boccaccio, ed insieme con lui, una tra- 
duzione latina, la più antica che si abbia , dell’Iliade, e di una 
gran parte dell’ Odissea , di cui il Boccaccio avea promesso da 
lungo tempo una copia al Petrarca, che gli mandò in fine fatta 
di sua mano, e l’ amico in ricevendola non si sentì dalla gioia . 

La sua brama pei libri latini era ancora più fervente. Si 


(i) Barbiamo venne la prima volta in Avignone nel *339 » * 
tornò nel i3{a. L* ni», ili Sade pretende clic in que* due viaggi il Petrarca 
prendesse le sue lezioni. Tiraboschi crede con più verisimigiianza , che 
le abbia solo prese nell’ ultimo viaggio. Stor . dilla liti, llal . tom. V , 

-p.-’g. 

t») IN«i *3G3. 
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avevano in que’ tempi tre sole Deelic «li Tito Livio; 1» prima , 
la terza, e la quarta. Confortato dal re Roberto, mise tutto in 
opera per iscoprirc almeno la seconda; ma non potè venirne a 
capo. Si fece purea ricercare un’ opera smarrita di Varrone( 1 ), 
ebe avea veduta nella sua giovinezza; ma le sue cure non sorti- 
rono effetto. Aveva avuto nelle mani il Trattato di Cicerone 
Della Gloria (a), cd avealo imprestato al vcecliio suo maestro 
di grammatica Convcnnole, die lo vendè per vivere; quell’esem- 
plare andò smarrito, nè gli venne più fatto di ritrovarne un al- 
tro. Cercò pure invano un libro da lui veduto in giovane età , 
di epigrammi e di lettere d' Augusto. Fu più fortunato nella 
ricerca delle Instituzioni «li Quintiliano, die ritrovò nel i35o 
in Firenze, quando vi passò per recarsi a Roma. Grande fu il 
suo giubilo, e lo diffuse in una lettera indiritta allo stesso Quin- 
tiliano (3); quel manoscritto era però imperfetto, guasto e mu- 
tilato, ed era riserbato al Poggio di rinvenirne, cent’anni dopo 
un esemplare compiuto. 

Ma Cicerone era lo scrittore per cui egli sentiva un’ ammi- 
razione che teneva quasi del fanatismo. Leggere e rileggere le 
scritture che aveva di lui, cercare per ogni dove quelle che non 
aveva, era la continua sua occupazione; e su di lui sempre cade- 
va il discorso ne’ suoi ragionamenti, e nelle sue lettere. A Lie- 
gi, dove aveva trovato due delle sue orazioni , potè a stento 
procacciarsi un po’ d’ inchiostro, ed anche era tutto giallo, per 
farne di sua mano una copia. Lungo tempo dopo, impiegò pure 
quattro anni a copiare una notabile raccolta delle medesime 
arringhe, non volendo affidarle ad amanuensi ignoranti , che 
svisavano le opere più belle. Come significare la sua esultanza 
quando trovò in Verona le lettere famigliari? Si conserva dili- 
gentemente, e a ragione, in Firenze nella biblioteca Laurenzia- 
na, quell’ antico manoscritto da lui rinvenuto e la copia che ne 


fi) Rerum humanarum et divinarum antiquilutcs . 

(a) Raimondo Soranzo , 1' uno de' suoi amici glie nc orca fatto dono. 
(3) Essa è la sesta del libro delle lettere iudirittc ai grandi uomini 
dcH’untichitì, Ad viro» illustra velerà, edizione di Genova, lOo i,in 8 .® 
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fece: si conservano pure le lettere ad Attico scritte di sua ma- 
no, rnn peri il codice antico, d’onde le ricavò (i). Ecco eoo quali 
fatiche ed a qual prezzo potevasi in allora comporre una biblio- 
teca di buoni libri. 

Tutta la sua tenerezza era rivolta ai libri , ed agli amici 
coi quali ne ragionava di continuo. Le sue leHcre famigliari , 
che formano la più preziosa e la più gran parte delle sue scrit- 
ture, risvegliavano o mantenevano vivo da un capo all’altro 
nell" Italia, in Francia, ed in altre parti dell’ Europa, l’amore 
degli antichi, e potrebbero ridestarlo ancora, l’aria ai sovrani , 
ai grandi, agli scienziati, ai giovani il medesimo linguaggio; 
conforta tutti ad amare, ad ammirare gli antichi. Nè esse sono 
per questo solo titolo pregevoli; ma è il solo al quale sia qui 
da por niente. Con tutti questi mezzi uniti, non meno che col- 
1’ esempio, esercitò una sì possente influenza sullo spirito del 
suo secolo c sul risorgimento delle lettere. 

Non lio fatto cenno delle qualità esterne, delle quali la na- 
tura avcalo fornito; bella statura, guance colorite , fattezze no- 
bili e regolari lo rendeano singolare fra’ suoi compagni d’età e 
di galanteria. Egli nell’età matura guardava con disprezzo la 
cura che crasi data nell’ abbigliarsi, ed i trionfi che aveagli 
procacciati nel mondo, e la confessava come una debolezza; ma 
era per avventura argomento di un’altru debolezza il ragionar- 
ne, che faceva, così particolarmente e sovente. L’amenità del 
suo spirito, il suo conversare ingenuo e vivace , i suoi modi 
schietti e gentili lo rendeano assai caro ; e la sua disposizione 
ad amare, c l' inviolabile sua fede, gli guadagnava per sempre 
il cuore di coloro, che si erano a lui uniti in amistà. 

Un ultimo tratto darà a divedere quanto fosse costante 
nelle affezioni, e quale fu sino al termine della sua vita la in- 
clinazione abituale del suo animo. E’ nota la sua venerazione e 
l’ amor suo per Virgilio, clic portava sempre seco insieme con 


(l) ‘1 olitoselo , ’i . V , Ji. -y c ,rg. 
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Cicerone. Il bel manoscritto in pergamena col commento di 
Servio, di cui solca servirsi, e sul quale sono scritte delle note 
di sua inano, è uno dei più celebri che si abbiano, e fa da lungo 
tempo T ornamento della biblioteca Ambrosiana in Milano. Fra 
le note latine, che lo illustrano, distingucsi soprattutto la prima 
clic è in fronte al volume. Potendo essa valere a togliere le dub- 
biezze die si avessero ancora su Laura nel fatto dell’ amore del 
Petrarca, e sulla natura di quciruflctto straordinario, la tra- 
durrò qui letteralmente fi). 

,, Laura , chiara per le sue proprie virtù , e lunga pez- 
za celebrata dalle mie rime , si appresemi) per la prima 
volta alla mia vista nel comi nei amento della mia adole- 
scenza , V anno i32y , il 6 del mese d' aprile , la prima ora 
del giorno ( cioè alle sci del mattino ) nella chiesa di santa 


fi) L’ autenticità di essa nota fu contrastata in Italia; alcuni critici 
del secolo decimoscsto dubitarono eh’ ella fosse di mano del Petrarca • 
ma le loro dubbietà furono rischiarate , c le loro obbiezioni confutate. 1 
fatti relativi al prezioso manoscritto, in cui essa sì trova, raccolti da 
principio dal Tonunasini nel suo Petrarca redivivi!*, vennero ripetuti 
dall* abate di Sade, nota 8 alla fine del volume II delle sue Memorie, li 
Baldclli li ha egli pure esposti con nuovi lischiarimcuti c novelle prove 
in favore dell’ autenticità della nota sudi Laura, art. II delle Illustra- 
zioni che sono in fiue della sua opera, p. 177 cseg. Ecco i fatti principa- 
li. La biblioteca del Petrarca fu venduta e dispersa dopo la sua morte. 11 
suo Virgilio passò nelle mani del suo amico c medico Giovanni Dondi; 
da caso mòrto nel i38oin Gabbricllo suo fratello, indi in Gaspero Doudi 
suo figlio, il quale pare che lo vendesse c fosse posto circa il i3qo nella 
biblioteca di Pavia, dove rimase oltre un secolo. Nel 1 499 > * Francesi 
essendosi impadroniti di Pavia, vi tolsero molti manoscritti, che furono 
trasportati a Parigi nella biblioteca reale: parecchi sono postillati di 
mano del Petrarca. Qualche accorto Pavese trovò il modo di sottrarre a 
quella esecuzione militare il manoscritto di Virgilio, cd era ancora a 
Pavia nel principio del sedicesimo secolo, nella biblioteca d'un gentiluo- 
mo per nome Antonio di Piero» Due altri 1* ebbero, I* uno dopo l’altro; 
alla morte ilei secondo, Fulvio Orsino, fu venduto ad un sommo prezzo 
al cardinale Federico Borromeo, fondatore illustre della biblioteca Am- 
brosiana, dove lo collocò fra i manoscritti più preziosi, e dove rimase 
fino al 1 796 , e fu allora uno dei principali oggetti d’ arti scelti a M ilaiio 
dai primi commissari francesi colà mnudnli dopo il conquisto/: nel i8i5 
fu restituito all’ Ambrosiana predetta. 



74 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
Chiara d‘ Avignone , e nella medesima città , nel medesim 
mese d’ aprile , nel medesimo giorno sesto, e nella medesima 
ora , l' anno 1 348 , questo splen dorè u tolto al mondo , es- 
sendo io in Verona , ignaro, ahi lasso, della trista mia 
sorte! L’ infelice novella mi fu recata in Parma lo stesso 
anno , il 19 maggio alla mattina , da una lettera del mio 
antico Lu igi . Quel corpo castissimo e bellissimo fu riposto 
nella chiesa dei Frati Minori la sera del giorno , in cui 
trapassò . La sua anima , ne son certo , fece ritorno , come 
Seneca dice dell’ Africano , al cielo dond' era discesa . A 
conservare la memoria dolorosa di colai perdita , trovo un 
certo dolce misto d' amaro scrivendo queste parole, e le scri- 
vo a bella posta su questo libro , che. torna sovente sotto li 
miei occhi , acciò niente più vi sia che mi piaccia in questa 
vita , e perchè la mia più forte catena essendo infranta , io 
sia fatto accorto dalla veduta frequente di queste parole e 
dalla giusta estimazione di questa vita fuggitiva , che è 
tempo di uscire di Babilonia ; il che , coll’ aiuto della divi- 
na grazia , mi tornerà facile per mezzo della contempla- 
zione forte e coraggiosa delle cure superflue , delle vane spe- 
ranze , e delle non prevedute vicende , che mi hanno turbato 
nel tempo eh' io passai sulla terra ,, . 

Vi sono nel Petrarca dei bellissimi sonetti , re ne sono dei 
commoventissimi ; ma niuno, ch’io mi sappia , lo è quanto 
queste righe d’ un grand’ uomo studioso e sensitivo su colei , 
che fu P obhietto de’ suoi studj , delle sue meditazioni, delle 
sue dolci e triste ricordanze . 
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Opere Latine del Petrarca; Trattato di Filosofìa morale ; 
Opere storiche ; Dialoghi eh' egli chiamava il suo Se- 
creto ; dodici Egloghe; poema dell’ A frica ; tre libri 
d’ Epistole in versi . 


Li scritture latine del Petrarca , sulle quali , come abbiamo 
veduto nella sua vita , fondava tutta la speranza della sua fa- 
ina, formano un Tolume in folio di mille dugento pagine (i). 
Ottanta pagine all’ incirca di poesie in favella volgare sono co- 
me gettate in fine di quell’ enorme volume, e vi occupano il po- 
sto, che tenevano nella stima del Petrarca ; ed appunto quelle 
poesie volgari fanno da più di quattro secoli le delizie dell’ Ita- 
lia e dell’Europa, dove non si conosce più alcuno de’ suoi lati- 
ni componimenti, che erano i prediletti dell’ autore, ed esse lo 
collocarono tra i sommi de’ moderni poeti. Non è però da cre- 
dere che cotali scritture latine, affatto dimenticate, siano senza 
pregio; che anzi nc hanno uno grandissimo, soprattutto se altri 
ponga mente al tempo in che furono dettate, e se ha talvolta 
letto altre opere latiue di quell’ età. Petrarca il primo senti 
che, a scrivere veramente latino, era da porre in dimenticanza 
il barbaro linguaggio scolastico, e risalire dallo stile della dia- 
lettica, della teologia e del diritto a quello dell'eloquenza e 
della poesia, di Cicerone e di Virgilio; questi furono gli esem- 
plari che si propose nello sua prosa e ne’ suoi versi. La sua pen- 
na è sempre libera e franca, e talora elegante; i suoi concetti 
sembrano alcuna volta vestiti dei colori di que’ sommi maestri: 
in fine qualunque siasi oggigiorno la sorte di cotali componi- 
menti, essi resero in allora un servigio rilevante alle lettere, 
mostrando il cammino che voleasi seguire per giungere alla 


(i) Nrir edizione di Basilea, 1 58 « , clic è la piò compiuta. 
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buona latinità: e se i granili scrittori che stabilirono del tutto 
nel sedicesimo secolo i destini dell' idioma italiano, e die non 
poterono né avanzare il Petrarca, c nè anco uguagliarlo nella 
poesia volgare, lo lasciarono addietro così nella poesia, come 
nella prosa latina, gli rimane però la gloria d’avere il primo 
rinvenute le orme degli antichi, e di averle mostrate a quelli 
che dovevano venire dopo di lui. 

Non toccherò tutte le scritture che fanno parte di questa 
raccolta, perocché, a soddisfare una ragionevole curiosità, basta 
l’ avere un’ idea esatta e compendiosa delle principali. La prima 
diesi presenta, è il Ri nini io dell’ una. e dell' altra fortu- 
na ( i ). L ’ idea n’é felice e veramente filosofica. Pochi uomini 
sanno sostenere l’avversa fortuna con coraggio c dignità ; ma 
sanno ancor meno sostenere la prospera con animo moderato 
e tranquillo. Il Petrarca chiama la ragione in aiuto degli uomi- 
ni messi al cimento dell’ una e dell’ nltra, ma in ispezialità 
dell’ ultima. ,, Noi abbiamo, die’ egli nella prefazione indi- 
ritta al suo amico Azzo di Correggio, due lotte a sostenere 
colla fortuna, e 'l pericolo è eguale in ambedue , ancorché il 
volgo una sola ne, conosca, quella, che viene chiamala avver- 
sità . Se i JilosoJi conoscono /’ una e l’ altra, essi pure tengo- 
no questa come la più difficile .... Oserò io di sentire al- 
trimenti da essi ? Si certamente, se, mettendo da parte l'au- 
torità dique’ grandi uomini, voglio ragionare secondo l’espe- 
rienza, la quale ni insegna che la prospera fortuna è più 
difficile a reggere che l' avversa-, ed io trovo, lo confesso , 
eh’ ella è più da temere, ed è più pericolosa, quando acca- 
rezza, che quando minacciai Nè a sentire in siffatto modo 
fui condotto dalla reputazione degli autori, dalle malìe 
dello stile, nè dalla forza dei sofismi, ma sì dall' esperienza 
delle cose, dagli esempj tratti dalla vita, dalla prova di 
difficoltà la meno sospetta, la rarità . Ilo veduto parecchi 


( i) Oc remedii., utriusque forum ue. 11 Petrarca Io compose quasi 
intieramente uri i353, ucl suo ameno Liutcrno. V. la sua Vita. 
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sostenere coraggiosamente grandi perdite , la povertà, l’esi- 
lio , la prigione , gli strazj , la morte, e quello, che ù della 
morte peggiore , gravi infermità ; non ne ho veduto alcuno 
che abbia saputo sostenere le ricchezze , gli onori , la po- 
destà . „ 

Il Trattato è diviso in due parti ; la materia c più pregevo- 
le che la forma. Sono dialoghi tra alcuui enti morali personis- 
zali. Nella prima parte il Gaudio e la Speranza magnificano i 
beni, gli agj, i piaceri della vita: la Ragione mostra come tutti 
colali beni sono ingannevoli, frivoli e caduchi. Nella seconda la 
Mestizia ed il Timore passano a rassegna i mali, le cure, le in- 
fermità, le calamità d’ ogni sorta, che avvelenano la vita. La 
Ragione prende a dimostrare eh’ essi non sono veri mali , che 
non sono senza rimedio, e che se ne può anche ricavare alcun 
frutto. I dialoghi sono aridi e senza verun artifizio, e se ne con- 
tano altrettanti in ciascuna parte, quante sono le circostanze 
nella prospera e nell' avversa fortuna che all’ una ed all’altra 
contribuiscono. Il fiore della gioventù , le bellezze del corpo , 
la sanità vigorosa , la forza , la sveltezza , l’ ingegno , l’eloquen- 
za , la virtù stessa, la libertà, la ricchezza e tutte le altre qua- 
lità dell' anima e della persona, che formano la felicità, sono 
nella prima parte l'argomento di uno dei cento ventiduc dia- 
loghi , dei quali è composta. Il Gaudio , o la Speranza, c talvol- 
ta anche tutti c due insieme , esaltano il vantaggio annunziato 
nel titolo di ciascun dialogo , e la Ragione dà a divedere con 
una massima , una sentenza , che quel vantaggio è falso o insuf- 
ficiente o passeggierò. Il Gaudio e la Speranza insistono ; la Ra- 
gione è inflessibile , e così procede fino alla fine. La deformità , 
l’ aftievolimento, la cagionevolezza , la nascita oscura , la po- 
vertà , le perdite di danaro , del tempo , d’ una dorma , la sua 
infedeltà , il suo cattivo umore , lo sfregio , l' ignominia , e lut- 
to ciò che per rispetto all’ anima od al corpo può contribuire 
all’ infelicità , sono la materia dei cento trentadue dialoghi del- 
la seconda parte. La Mestizia ed il Timore mettono innanzi 
ciascuno dei muli e le circostanze che li aggravano. La Ragione 
si fa ad estenuarli , o a provare che non son mali , e che tal voi- 
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ta possono ancora essere beni. 1 due interlocutori allegano in- 
vano tulto quello , clic avvalora dall’ un canto le lagnante , dal- 
l' altro i sospetti ; la Ragione sta salda , e prova con massime , 
con ragionamenti od esempli , che avvi del bene nei inali , come 
provò nella prima parte clic vi hanno dei mali nei beni d’ ogni 
specie. 

Cotale è l’andamento dall’un capo all’altro. Ognuno sen- 
te di leggieri che la lettura dcbhe riuscire faticosa e stucche- 
vole , a malgrado dei tratti ingegnosi , della dotti ina , della fi- 
losofia , c delle vere massime , ricavate dall’ cspcrienia e dagli 
scritti dei filosofi , particolarmente di Seneca e di Cicerone , d« 
cui l’autore seppe cospergerla ; ed a malgrado dei molti passi 
di storia antica c moderna , de' quali si vale per esaminare più 
a fondo , e talvolta per rendere più amena la materia ragiona- 
ta . Cotale opera , allorché usci alla luce , fece grande strepito , 
non pure in Italia , ma in Francia . Il re Carlo V , che aveva 
conosciuto il Petrarca alla corte di suo padre , e che arca fatto 
ogni sforzo per ritenervelo, volle avere quel trattato nella sua 
biblioteca, e lo fe’ tradurre in francese da Nicola Oresmo, l’uno 
degli scienziati, che il Petrarca aveva avuto in maggiore stima 
durante la sua ambasceria appresso del re Giovanni , e quella 
traduzione , la cui lettura è troppo più stucchevole dell’origi- 
nale , fu stampala in Parigi nel t534 • 

Il Trattato della vita solitaria incominciato in Valchiu- 
sa , ripreso c condotto a termine in Italia dieci anni dopo (i) , 
comprende la dottrina di una filosofia nemica degli uomini , 
che non era naturale al Petrarca , ma che mal intese idee reli- 
giose ed il suo soverchio amore per lo studio gli avevano fatto 
adottare . Esso è diviso in due libri , e questi in sezioni , e le 
sezioni in capi . Nel primo libro oppone 1’ uomo occupato nella 


(i) E’ indiritto al suo amico Filippo di Cnlussote , semplice ve- 
scovo di Cavigliene , quando il Petrarca lo incominciò , e divenuto . 
quando I* ebbe finito , Patriarca di Gerusalemme , cardinale col ti- 
tolo di Santa Sabina , e legato del Papa . 
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vita socievole e nelle città , al solitario , nei sonno , nella ve- 
glia , nel pranzo e dopo , nel declinare del sole , nel ritorno e 
nel corso della notte , ed in tutta questa distribuzione del tem- 
po dà la precedenza al solitario . Gl’ incomodi , che può avere 
la solitudine , ed i rimedj da adoperare , le sue dolcezze , i* 
vantaggio che se ne trae , i luoghi da preferirne a doverne go- 
dere , e parecchie altre siffatte questioni vengono dopo. Altri 
la crederebbe l’opera di un cenobita , anzi che d’ un uomo sen- 
sitivo e J' un saggio ; ma si riconosce il Petrarca in un capo o 
paragrafo intitolato : Che non è da far credere a coloro > 
a’ quali gioca la solitudine , che abbiano a disprezzare i 
diritti dell'amicizia , ma che essi debbono fuggire la turba, 
e non gli amici (1). 

Mei secondo libro mette l’ uno dopo dell’ altro gli esempj 
di tutti gli uomini , che ebbero cara la solitudine , cominciando 
da Adamo , Abramo , Isacco e degli altri patriarchi , sino ai 
Padri ed ai più ragguardevoli personaggi del cristianesimo . I 
filosofi ed i poeti antichi , amanti della solitudine , gli servono 
poscia a provare , eli' essa si alTù cosi a quello che chiamasi sa- 
pienza secondo il mondo, come a quello che lo è agli occhi del- 
la religione , Togliendo o temperando in cotale Trattato ciò 
che avvi di soverchio, vi rimarrebbero eccellenti cose a favore 
del ritiro , preferibile in fatto al tumulto del mondo . Esso è , 
come il primo , copioso di dottrina , e vi si scorge sempre una 
niente imbevuta delle sentenze dell’antica filosofia, e sovente 
una eloquenza più persuasiva e più ornata , che non nell’altro , 
perchè l’autore non fu imbarazzato dalla spezzatura del dialo- 
go, e dall’ uso di enti allegorici, che altri sovente non su coinè 
far parlare . 

Abbiamo dato nella sua vita una sufficiente idea del Trat- 
tato sull’ ozio dei religiosi (a) , eli’ egli intitolò ai Certosini di 


(') >> Quoti iis, qttibtts opportuna est solitario , non sit sunti, -n- 
dum , ut amicitìac jttra contemnaat , et qttod turbai , non unticos , 
furiant. ,, Cnp. 4 - 

(i) Vi'g. di sopri p. 39 . 
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lUonboroso, dopo che vi ebbe passato alcuni giorni con suo fris- 
ici lo Gherardo . Esso è un componimento adatto monacale, ec- 
cellente per coloro , ai «piali fu indiritto , buono in generale per 
la vita del chiostro, rna di nessun vantaggio per quella del 
mondo . 

Non è così d’ un’ altra scrittura intitolata nelle sue opere: 
Del disprezzo del mondo , e ch’egli chiamava il suo Segre- 
to (i) , dalla quale si ricavano molte notizie sugli avvenimenti 
«Iella sua vita , sulle sue inclinazioni , sul suo carattere , e so- 
pra li suoi più intimi sentimenti. Egli lo dettò in Avignone o 
in Valcbiusa , allorché era pili turbato e sconvolto dalla sua 
passione per Laura (z) . E’ un colloquio con sant’ Agostino , le 
cui confessioni glie ne fecero concepire l’ idea , e che egli te- 
lala più caro di ogni altro padre della Chiesa . La conformità 
di natura, e d’inclinazione contribuì senza dubbio a cotale 
preferenza. Il padre Dionigi , suo direttore , aveagli fatto dono 
«li un esemplare delle Confessioni, ch’egli avea sempre tra 
mano : in leggendole, diceva egli , noB credo di leggere la vita 
di un altro, ina la inia . Ad esempio di lui volle svolgere tutti 
i segreti della sua anima , frugare nei ripostigli del proprio 
cuore , c nè Agostino, nè Montaigne, nè Giangiacomo Rous- 
seau aprirono con più schiettezza il loro interno , nè confessa- 
rmio più francamente le proprie debolezze . Alla fine della pre- 
lazione così rivolgesi al suo libro : ,, Tu dunque fuggi le bri- 
gate degli uomini , e stalli contento a rimanere con 
meco, nè porre in dimenticanza il titolo che porti • /terne thè 
tit se’ , e sarai chiamato il mio Segreto (3) „ . Siffatto t'tolo e 
questo breve cenno fanno credere , che non avesse in mente di 
pubblicare «juesta spezie «li confessione , e secondo ogni verisi- 
miglia tiza non vide la luce prima della sua morte. 


(l) De cnnh mplu mundi , collo, /itionim libar , numi sacrai uro 
situili imrripxit , 

(”) Bel 1 3 j3 • V. Me norie per la rii a del Petrarca, toni. U A 
j>. ioi . 

(S) ,, Secrelum erti ut maini es , et dìceris ,, « 
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Il disegno dell’opera è questo : il Petrarca era immerso 
nella meditazione del suo destino, allorché gli apparve una 
donna di una bellezza sconosciuta ai mortali, e circondata di 
splendore straordinario. Da principio abbagliato dai raggi die 
le escono dagli occhi , non osa di volgere a lei lo sguardo : ma 
ella gli dii animo , e se gli fa conoscere per la Verità , eh’ egli 
lia sì ben dipinta nel suo poema dell’ Africa. Un uomo di ve- 
nerabile aspetto l'accompagna. Il Petrarca crede di ravvisare 
in lui sant’ Agostino , ed era di fatto. La Verità così prende a 
parlare al Santo : „ Ecco il tuo più devoto discepolo : tu non 
ignori da quale pericolosa e lunga infermità sia preso ; egli 
è altrettanto vicino alla sua rovina , quanto è più lontano 
dal conoscere il suo male .- a te spetta il guarirlo , e potrai 
farlo troppo meglio di qualsivoglia altro , perocché andasti 
soggetto, allorché eri fattivo nel corpo mortale , a somi- 
glianti infermità. Fa’ dunque colla tua voce persuasiva di 
toglierlo a quel languore , e rimediare a’ suoi mali „ . 
Sant’ Agost ino promette di obbidire per rispetto di lei e per 
amicizia dell’ ammalato , e , trattolo in disparte, comincia con 
lui , in presenza della Verità , una conferenza che dura tre gior- 
ni , e che forma i tre dialoghi , de’ quali tutta l’ opera è com- 
posta. 

Il primo è una specie di preliminare o prolcgomeno. Il 
Santo stabilisce per massima che niuno è infelice , se non lo 
vuol essere; che una perfetta conoscenza della nostra infelicità 
partorisce il desiderio di liberarcene ; che cotale desiderio nou 
è sincero ed efficace , se non se nel cuore di coloro , ciré binino 
spento ogni altro desiderio : in (ine clic il solo pensiero della 
morte può produrre un tale effetto, il quale distacca affitto 
1’ anima dalle vanità mondane. Dottrina falsa , trista e dannosa, 
clic duole di trovare in una filosofìa , d’ altronde sì sublime e si 
pura , e elle , annoverando fru le vanità quasi tutLo ciò che avvi 
nel mondo , e che costituisce il vivere sociale , mira sempre a 
render j coloro che la professano, inutili alla civile comunanza. 
11 Petrarca confessa di conoscere la condizione in cui si trova , 
Cingitene T. HI, lì 
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e di volerne uscire; ma dice clic gli sforzi da lui fatti infino 
allora gli riuscirono vani. S. Agostino lo costringe a convenir* 
che non lo volle inai fermamente , e si fa ad esaminare tutti 
i sintomi di quella volontà dubbiosa e quelli di una volontà 
costante e ferma, la sola che in una sì malagevole impresa pos- 
sa essere efficace. 

Nel secondo il Santo prende a toccare 1’ uno dopo l’altro 
i difetti del Petrarca, che mettono ostacolo così alla sua quiete, 
come al suo perfezionamento. 11 primo è la vanità eh’ egli tira 
dal suo ingegno , dalla sua dottrina , dalla sua eloquenza , dalle 
doti del volto e della persona. Il secondo è 1’ avarizia , o piut- 
tosto la cupidigia. Il Petrarca duolsi di quel rimprovero , ed 
asserisce che non diè mai ricetto a colai vizio: ma il severo 
esaminatore gli prova clic il suo amore per una vita agiata e 
per le ricchezze che solo la possono procacciare , per la dime- 
stichezza dei grandi e pel soggiorno delle città , e delle corti , 
altro non c , se non se una velata cupidigia. Invano il Petrarca 
risponde che , antiveggendo la vecchiezza , cerca di fiancheg- 
giare quell’ età affaticata , e che ha per isenpo di non aTer biso- 
gno , nc di. abbondare , di non aver maggioranza sugli altri , nè 
d' esser loro soggetto. Agostino gli dimostra, che quello che 
desidera , c il colmo della ricchezza e della potenza ; che i più 
grandi monarchi aneli’ essi mancano d’ alcuna cosa ; che coloro, 
i quali comandano , sono talvolta necessitati di ubbidire; che 
in line la sola virtù può procacciargli quello stato d’ indipen- 
denza , alla quale mirano le sue brame : verità del pari incon- 
trastabile che antica , e che deriva in qualche modo da tutte le 
parti dell’antica filosofia : essa però , nbbenchc c nell' antichità 
profana , e nel cristianesimo non abbia avuto inai oppugnatori 
nella teorica, ebbe nella pratica pochi seguaci. Ma il Petrarca: 
io ho tutt' altra inclinazione , che quella che mi si vuole attri- 
buire , al soggiorno delle città , alla dimestichezza dei grandi , 
e non ho per conscguente le mire d’ ambizione , che nc deriva- 
no ; che anzi le fuggo quanto per me si può. Seppellirsi, come 
io fo, ne’ boschi e nelle montagne , combattere le opinioni vol- 
gari , odiare , avere a vile gli onori , farsi beffe di quelli che lor 
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corrono dietro , e dello «Ladio che vi pongono per aggiungerli , 
non basta egli questo ancora per togliere da me ogni sospetto 
di ambizione ? Sii più sincero , soggiunge Agostino : tu nonodj 
gli onori , ma sì i messi che oggidì è bisogno adoperare ad ot- 
tenerli : tu bai preso un sentiero più nascosto c mcn battuto 
per giungere al medesimo scopo : confessa clic questo c l’ og- 
getto de’tuoi studj , e del partito da te preso di vivere nella 
solitudine. Tale intraprende di andare a Roma e torna indietro, 
spaventato dalla via , che gli è bisogno di fare per arrivarvi: 
non è Roma che gli spiaccia , ma si il cammino. 

La ghiottornia e la collera bauno aneli’ esse il loro mo- 
meuto , ma non provocano troppo gravi riprensioni , perchè in 
sostanza si circoscrivono a qualche impeto passeggierò , ed , in 
una vita abitualmente sobria , a qualche passatempo, o pranzo 
cogli amici . Sant' Agostino si affretta di giungere ad un arti- 
colo più rilevante e più delicato , del quale il Petrarca si fa 
tosto a confessarsi colpevole, e a dire che cagiona la vergogna 
e l’ infelicità della sua vita , ed è l'incontinenza: ritrae con 

molta fona e ’l ribellamento dei sensi , ed i vani suoi sforzi per 
reprimerli . La preghiera frequente , umile , fervida ed accom- 
pagnata di lagrime , è il solo rimedio , che il Santo, il quale 
non n’ era ignaro , gl’ indica contro siffatto male . Ma , risponde 
l’altro , ho pregato , e sì sovente, che io temo non essere stato 
a Dio importuno . Agostino sostiene che non pregò di cuore , 
che pregò Dio per un tempo troppo remoto , che volle gustare 
i piaceri della giovinezza, e ritardar l’effetto delle sue pre- 
ghiere ad un’età più avanzata ; il che a lui pure era avvenuto : 
ma che il pregare in siffatto modo si è domandare una cosa , c 
volerne un’ altra . Lo conforta ad essere più sincero con sé 
stesso c con Dio, c gli promette che otterrà su questo difficile 
articolo , come su gli altri, quello che avrà domandato since- 
ramente . 

Nel rimanente di esso dialogo, lo rimprovera di una corta 
tendenza alla malinconia , ed al mal umore, al quale il Petrar- 
ca confessa di abbandonarsi troppo sovente, e ne incolpa il suo 
tenore di vita , le ingiustizie della fortuna , il molesto spetta- 
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colo die lui davanti agli occhi ,i, guasti costumi d’ Avignone , il 
tumulto die vi regna ,e tutto quello che in quel soggiorno non 
può accomodarsi al tranquillo con sor rio delle Muse ed allo stu- 
dio della sapienza . Se il tumulto della tua anima cessasse , 
risponde Agostino ,non ti lagneresti di quel tumulto esteriore, 
che solo percuote i sensi, ed al quale altri può ausarsi come al 
fragore d’ una caduta d’ac.jua . Allorquando l’anima è serena 
e quieta , le nubi che la circondano , il tuono che mormora a 
lei d’ intorno, non la possono turi, are . Calma dnnqne il tumul- 
to della tua, e starai sicuro sul lido , vedendo il naufragio de- 
gli altri (i), ed ascoltando in silenzio le grida di chi è sbattuto 
dalle onde : e se a cotale spettacolo ti senti nel cuore l’ affanno 
della pietft , sentirai pure una gioia segreta di essere in sicuro 
dal pericolo „ . Senzachè , di qual cosa ha egli a lagnarsi ? Non 
scelse egli stesso quel soggiorno che or fastidisce cotanto ? Non 
può egli uscirne a suo grado? Il Petrarca conviene che la sua 
condizione, paragonata con quella di molti altri , non è, come 
davasi a credere , tanto infelice . 

Il terzo dialogo è più interessante . Sant’ Agostino dice al 
Petrarca , die porta due catene duro come il diamante , delle 
quali teme non voglia andarne disciolto ; sono esse l’amore e 
In gloria. Comincia dall’amore, e vuol fargli confessare, 
ridosso è un’estrema follia ; ma non trova su di un cotal punto 
la medesima arrendevolezza che sugli altri . Il Petrarca non 
permette, nè anco al suo maestro , di avvilire un sentimento 
delicato e generoso, che solleva e purifica l’ anima , quando è 
destato in noi da un degno ohi, ietto . Ragionando poi partico- 
larmente di quelle idee generali , dipinge co’ più nobili colori 
o colle più allettanti immagini , i pregj e la virtù di Laura , la 
purità del suo amore per lei , l’ influenza che ebbe cotale amo- 
re sulla sua inclinazione alla virtù , allo studio ed alla vera 


(i) E’ chiara qui l’ imitazione di que* 1**i versi di Lucrezio. 
Sitare mari magno , turbantibus acquerà retiti* , 

£ terra magnarti alteriti s spedare laborcm , ete » 
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gloria . Ma il buon direttore non si rista , e tanto lo stringe , 
che Io sforza a confessare che, se siffatto amore gli procacciò 
alcun bene , si fu ritracndolo da altri beni ancora maggiori ; 
infine lo conduce ad ammettere la necessità d' un rimedio, àia 
quale avrassi a scegliere? Qui cade la difficoltà. Cacciare , se- 
condo il consiglio d’ Ovidio , ed anche di Cicerone , un amore 
con un altro , un antico con un novello , è tal cosa , che il Pe- 
trarca n’ è ributtato al solo pensiero . Cambiar luogo , viaggia- 
re per distrarsene , sarebbe assai vantaggioso ; ma ha sperimen- 
tato sovente clic il suo amore lo segue per ogni dove , che , co- 
mecché lontano da Laura , egli 1’ ama sempre egualmente ,e ne 
sente maggior cordoglio.il pensiero dell’ avanzarsi dell’età 
niuna forza ha sopra di lui ; non ha ancora passata l’età d’ a- 
mare , perocché è sensitivo ancora . Scuzachè , Laura essa pure 
invecchia ; ma amando egli, come fa, l’ aniina di lei, poco 
monta che la persona vada soggetta a cambiamento ; in fine 
egli risponde a qualsivoglia obbiezione vengagli fatta , rigetta 
qualsivoglia medicina gli sia proposta , ed il Santo é ridotto a 
porgli avanti il medesimo spcdicnte , che gli propose per altri 
men nobili affetti , quello della preghiera . 

Si mette più facilmente d’accordo sulla gloria, clic sull'a- 
more non avea fatto . Lo rampogna del tempo, che consuma 
ad accozzar parole sonore al solo fine di allcttare le orecchie 
di quel mondo , ch’ei tiene in nessun conto , ed anche di quello 
che impiega In più gravi imprese , quali sono la storia romana 
da Romolo sino a Tito, il poema dell’ Africa, a tacere di altre 
operette, ch’egli va ogni di facendo . Qual perdita di tempo , 
eh’ egli potrebbe mettere in opera per imparare a ben vivere ! 
Ed anche quella gloria , che spera , giungerà egli a conseguir- 
la ? Sarà essa durevole ? Vale essa i sudori che costa ? ,, Tu , 
che spezialmente nell’età, in che sei , duri fatiche nel fare dei 
libri , tu vai molto errato .àlctti in non cale i proprj affari per 
attendere agli altrui , e per una vana speranza di gloria insci , 
senza avvedertene , scorrere il si breve tempo della vita „ . Che 
debbo io Tare ? Risponde il l’etrarca : abbandonare dei lavori 
incominciati ? fi OR c egli meglio ch’io mi affretti a dar loro 
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compimento, per volgere poscia l’animo a cose più serie ? E 
certo cotali opere sono troppo rilevanti, perchè abbiano a ri- 
manere imperfette . — Veggo quello che ti trattiene , risponde 
Agostino ; tu preferisci di abbandonare tc stesso , che non i 
tuoi libri . Eh ! lascia tutte cotali istorie ; i fatti dei Romani 
sono abbastanza chiari e per sé stessi , e per li scritti di parec- 
chi altri ingegni . Lascia 1’ Africa a chi la possiede ; tu non au- 
menterai nè la gloria di Scipione , nè la tua . Restituisci te a te 
stesso ; pensa alla morte; ad essa volgi tutti i tuoi pensieri, ad 
essa Io sguardo , perocché tutto ad essa ti conduce ,, . 11 Pe- 
trarca gli rende grazie de’ suoi conforti , e fa dei voti per poter 
ottenere la forza di seguirli . 

Cotale scrittura è interessante , come lo sono tutte quelle , 
nelle quali gli uomini celebri presero a ragionare di sé , ed è 
maraviglia , clic dopo eh’ essa venne in luce , siansi dette sul 
Petrarca , su Laura e sul suo amore per lei , tante cose vaghe 
e congetturali. Il modo altrettanto positivo, quanto commo- 
vente con che ne parla in quest’ opera , dove non v’ ha luogo 
a finzioni poetiche , dovea bastare a togliere di mezzo qualsi- 
voglia dubbietà. La prima edizione è del i4q6,e le dubbiezze 
durarono ancora per lo spazio di circa a tre secoli; e per taluni, 
i quali mai non procedono innanzi , perchè nè leggono, nè por- 
gono orecchio , esse durano tuttavia. 

Petrarca avea raccolti in più anni dei materiali per nna 
Storia Romana , che non terminò , c non prese neppure mai a 
scrivere di filo ; si che ne abbiamo solo alcuni frammenti divisi 
in quattro libri sotto il titolo di Cose memorabili (i) ; ed altri 
meno rilevanti , intitolati Compendio delle vite degli uomini 
illustri (a), tratte dui primi secoli di Roma e divise in piccoli 
capi , che contengono i tratti principali della vita di Romolo, 
di Numa , di Tulio Ostilio , di Giuuio Bruto , ec. Altri fram- 
menti furono da lui collocati in ciascuno dei quattro libri Delle 


fi) Herum memnrnndarum , libri IV. 

(a) Vìturum illutlrivm virortim epitome • 
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Costì memorabili. Egli divide il primo in due capi ; nell’uno 
ragiona dell’ ozio , nell’ altro dello studio e della dottrina. Nel 
primo capitolo mostra qual uso facessero del loro ozio uomini 
celebri nella storia : gli esempj clic ne adduce , sono tolti dai 
Romani , ai quali altri vengono dopo sotto il titolo di Si rauie~ 
ri (i) , presi dalla storia degli altri popoli, spezialmente dei 
Greci , ed in seguito, sotto quello di Moderni (2) ; altri più 
recenti ne soggiunge, la più parte accaduti a tempo suo, e tra 
questi nella fine del secondo capo , ove tratta dello studio e 
della dottrina , reca innanzi il bel tratto di Roberto re di Sici- 
lia, il quale antiponeva le lettere alla corona (3). Con egual or- 
dine procede nei tre altri libri ; e se cotale opera nulla compren- 
de intorno a’ popoli antichi die non sia giù conosciuto nella sto- 
ria , conservò parecchi fatti particolari dei tempi moderni, 
che erano degni di essere tramandati alla posterità. 

Abbiamo veduto quanto Francesco di Carrara , signore di 
Padova , avesse caro il Petrarca negli ultimi suoi anni . Egli 
prendea diletto a conversare con lui , ed andava sovente a visi- 
tarlo nella piccola sua casa d' ùrquà (4) . Lagnavasi un giorno 
in modo amichevole che avesse scritto per tutti fuor solamente 
che per lui . Il Petrarca avea in meute da lungo tempo di pre- 
venire quel rimprovero ; ma era in pensiero sulla scelta dcU'ar- 
gomcnto : in fine avvisò d’ indirizzargli un breve Trattato sul 
miglior modo di amministrare una repubblica (5) , e sulle 
qualità delle quali vuol esserne fornito quegli a cui n’ è dato 
l’incarico. Cotale argomento gli offeriva naturalmente l’occa- 
sione di lodare indirettamente quel principe in modo ne esage- 
rato nè stucchevole , e ad un tempo, il che è sempre assai più 
malagevole, di toccare alcuni difetti che avea osservati nel suo 
governo (6). Quest'operetta è piena di massime eccellenti, 


(1 ) Ertemi . 

(а) Rcccntiores . 

(3) V. di sopra p. ai . 

(4) Nel i3ja c 1373 . 

(5) De republiea optimc arlniinistranJa . 

(б) Memorie per la Vita del Petrarca , Tom. Ili , pag. 7g4 - 
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tratte , la pur parte , da Platone e da Cicerone , ed appropriate 
con molto discernimento ; ma questa medesima materia fu si 
profondamente ragionata di poi , che non avvi qui cosa alcuna 
da imparare . Solo vi si scorge con piacere che in un tenuto, 
nel quale i principi di un huon governo erano mal conosciuti , 
nel quale 1’ Italia era divisa tra piccoli sovrani , che erano qua- 
si tutti altrettanti piccoli tiranni , un filosofo, nodi ito degli 
ammaestramenti della sapienza antica , lodava solo in un so- 
vrano suo amico ciò che era conforme a quo’ principi , e biasi- 
mava quello, che era loro contrario ; c che questo fdosofo era 
un poeta gentile, il quale nel quattordicesimo secolo , in quel- 
l’aurora del risorgimento delle lettere , riuniva ciò ch’esse 
Lamio di più solido e ad un tempo di piò ameno . 

Avea dato compimento, due anni avanti (i), nel medesimo 
ritiro , ad un’altra scrittura incominciata da alcuni anni , il cui 
titolo è di una pungente semplicità , e l’argomento assai singo- 
lare: Della propria ignoranza e di quella di molli altri [i). 
Ecco quale ne fu 1’ occasione. Allorché andò a stabilirsi a Ve- 
nezia, era colà , come in tutta l’Italia , in gran voga la filosofia 
d’ Aristotele, solo però conosciuta per alcune cattive traduzioni 
latine fatte su traduzioni arabe , e pei conienti di Averroe, che 
erano ben lungi dall’ illustrarlo. I\la quanto più Aristotele era 
oscuro , tanto maggiore era il numero de' suoi ammiratori. Era 
desso 1’ oracolo delle scuole , dove solo si giurava in suo nome. 
Quel secolo era fuori d’ ogni dubbio religiosissimo , e ciò non 
pertanto Aristotele , illustrato da Averroe , negava la creazio- 
ne, la provvidenza , le punizioni e le ricompense di una vita 
avvenire. 1 suoi discepoli , in Venezia , credevano , come il loro 
maestro , il mondo infinito e coetemo a Dio: si facevano beffe 
di Mosò, della Geuesi, di Gesù Cristo medesimo, dei padri della 
Chiesa , in line di ogni cosa avuta dai cristiani in riverenza , e 
formavano una spezie di setta ardita nelle sue opinioni , e pro- 
sta a volgere in ridicolo qualunque sentisse altrimenti. 


(i) ?ifl 1370 . 

( 1 ; th‘ ifciiorunlie sui i/niui et mullorum. 
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Quattro giovinetti di quella congrega trovarono modo di 
avvicinarsi al Petrarca , e di guadagnarne l’ animo colla dol- 
cetta , colla compiacenza c colla gentilerza dei loro modi, ed 
egli si abbandonò loro confidentemente. Tutti e quattro erano 
forniti d’ ingegno ; il primo sapeva nulla, il secondo poco , il 
terzo un po’ più , il quarto più ancora ; ma era un saper vago, 
confuso, unito, come dice Cicerone, ad una sì grande legge- 
rezza , e jattanza , cbe sarchile per avventura valuto meglio 
il saper nulla. Perocché le lettere , aggiunge assennatamente il 
Petrarca , sono per molti una sorgente di follia , per quasi tutti 
nna sorgente d’orgoglio , quando non cadano , il che avviene 
assai di rado , in un ingegno naturalmente buono , e ben diret- 
to ( 1 ). Era n si dati particolarmente alla storia naturale, ed 
arcano molte cognizioni sugli animali , sugli uccelli , e i pesci ; 
vi avrebbero saputo dire , sono parole del Petrarca , quanti 
peli ha nella testa un leone , quante penne uno sparviero nella 
coda (a); ed un numero infinito di altre cose della stessa verità, 
e della stessa importanza di quella. Egli apriva francamente il 
suo pensiero su siffatte conoscenze e sopra Aristotele : n’ ebbero 
da prima maraviglia , e poi sdegno , il perchè si adunarono per 
condannare , dice il Petrarca ,come convinta d’ ignoranza , non 
la mia persona , eh’ essi amano , ma la mia fama , cbe hanno in 
odio. Eransi dunque ragunati soli , acciò la sentenza che vole- 
vano proferire , fosse unanime: ma per darle colore di equità , 
vollero che la cosa fosse trattata in contraddittorio. Mettevano 
da principio innanzi quello che era favorevole al Petrarca, e ri- 
spondevano dopo in modo da distruggere il bene che ne aveano 
detto. Per cotal modo la pubblica opinione , che era per lui , 
1’ amicizia dei grandi ed anche di parecchi sovrani , la sua elo- 


(1) I) medesimo concetto t rinchiuso in più brevi parole in que- 
sto verso e mezzo di Molière , pieao di verità : 

Et jc vous suis garant 

Qu’ un sol savant est set plus qu’ un sot ignorant . 

(a) Quot Leo pi/os in vertice , quot plumaì Jceipiter in eau~ 
da , (Se. , uà. riaprii . 
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quenza generalmente riconosciuta , il suo stile (lei quale niuno 
contrastava il merito , furono l’uno dopo 1’ altro allegati , e si 
rinvennero sempre delle ragioni per abbattere tutti quegli cn- 
comj. In line quello strano tribunale decise ad una voce , cbe 
egli era un uomo dabbene ma illitterato (i). Quella sentenza 
fu veramente proferita , ed avea fatto grande strepito in Vene- 
zia. Il Petrarca ne rise da principio; ina li suoi amici presero 
la cosa sul serio , e vollero assolutamente che desse mano alla 
penna per difendersi, il clic egli fece col Trattato. Della pro- 
pria Ignoranza e di quella di molti altri. 

Dopo di avere narrata la storia di cotale strano giudizio 
contro di lui, Petrarca pare che confessi la propria ignoranza , 
e se ne consoli , sì veramente che venga riconosciuto per uomo 
dabbene. „ Non mi curo , die’ egli , di quello che mi vien tolto, 
purché io ubbia in fatto quello cbe mi si lascia , e farei di buo- 
na voglia cotale ripartimento co’miei giudici : siano essi scien- 
ziati , ed io virtuoso „. Ma poi , a malgrado di siffatte proteste 
di modestia , fa gran pompa di erudizione , a provare l’ ingiu- 
stizia di quella sentenza dettata dall' invidia , c ne appella alla 
posterità , dalla quale egli porta opinione che verrà riformata. 
Fa la rcssegna dell’ antica filosofia , e deride gli atomi di De- 
mocrito c d’ Epicuro , la metempsicosi di Pitagora, ecc. Mostra 
che la nostra scienza riduccsi a nulla , o a poca cosa , ed allega 
i più grandi filosofi , che ne convennero. Quasi tutto quello che 
dice , è tratto dalle Tusculane di Cicerone, dal suo Trattato 
Della natura degli Dei , e dal libro Della città di Dio , di 
sant’ Agostino. Il modo con cui termina , è degno di un amabi- 
le filosofo; e qual altro avesse , non dico il suo ingegno, ma il 
suo carattere , e che si vedesse , com’egli , perseguitato dall’in- 
giustizia , e dall’odio , potrebbe richiamarlo alla memoria con 
piacere e con vantaggio. Dopo aver annoverato tutti i grandi 
uomini che furono bersaglio ai dardi satirici, Omero, Demo- 
stene, Cicerone , Virgilio e tanti altri ; „ chi oserà , die’ egli, 


(i) Scilieet me line linerie virum benum . 
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lagnarsi che il sema , o si parli contro di lui , allorché cotal 
razza osé parlare e scrivere contro siffatti uomini? Altro dun- 
que non nii rimane che volgermi non pure a voi ( Donato il 
grammatico , a cui intitola il suo Trattato ) , e ad un picciol 
numero di altri , ai quali non è bisogno di stimolo perchè ini 
amiate , ma agli altri miei amici , ed agli stessi miei censori , 
per pregarli e scongiurarli che debbano amarmi in avvenire , 
se non come scienziato , come uomo dabbene ; e se non come 
tale , almeno come amico ; se finalmente , per difetto di merito 
non mi si conviene il nome d' amico , mi amino essi almeno 
come un uomo benevogliente ed amichevole (1) „ . 

Imitatore in tutto di Cicerone , pareva che avesse da lui 
preso il bisogno e l’ abituatezza di una corrispondenza epistolare 
attivissima cogli amici e coi piè ragguardevoli personaggi della 
sua età ,e traeva argomento di lettere così dalle cose più sem- 
plici della vita , come dalle piè rilevanti. Ne arse dai fasci, 
delle casse intere , e ciò non pertanto si stamparono di lui di- 
ciassette libri di epistole , che ne contengono circa trecento , 
moltissime delle quali, per la loro estensione, sono Trat- 
tati anzi che lettere, ed in oltre parecchie non furono messe 
in luce. Iu esse vuoisi soprattutto cercare l’anima del Petrarca 
e le particolarità piè interessanti della sua vita. Aveva egli , 
dice giustamente 1 ’ abate di Sade , un’ amicizia ciarliera ed un 
cuore che amava di aprirsi (a). Il che viene a dire che era un 
uomo confidente , sensitivo e verace amico. Cotali lettere sono 
di gran momento per la storia letteraria , per quella degli av- 
venimenti, e piè ancora dei costumi del quattordicesimo seco- 
lo . Le dipinture della corte papale d’ Avignone sono orribili j 
ma sono per avventura alquanto esagerate. Lo stile è ben lungi 
dall’avere l' eleganza o la purezza di quello dell’ autore , che 


(i) Ut deinceps me, si non ut hominem litterntum ; at ut ei- 
rum bonum ; si ne iti quidem , ttt amicum , deniqtte si amici nomea 
prae vintili s inopia non muremur , al saltcm ut bencvolum et amen- 
tem ameni . 

(a) Memorie per la Vita del Petrarca , Prefazione psg. LXV1JI* 
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prese a modello ; ma seorgesi tuttavolta in esse e nelle altre 
sue opere latine, eli’ egli avea ricavato gran profitto dall’ aver- 
lo sempre tra mano , e dal leggerlo ed imitarlo continuamente. 
Egli scriveva agli amici schietto e senza riseria) quello die sen- 
tiva , ai grandi con rispetto , ma conservando sempre il suo 
modo di dire franco c indipendente : in scrivendo non solo all'il- 
lustre e potente famiglia dei Colonna , suoi benefattori , e 
ch’egli chiamava anche suoi signori, o a quel tribuno Rienzi 
che fu un momento padrone di Roma , o a prelati ed a cardi- 
nali, ma anche ai diversi papi , che vide succedersi gli uui 
agli altri sul trono d’ Avignone , c eh’ egli voleva ricondurre in 
Italia , ai sovrani di Milano , di Verona , di Parma , di Padova , 
al doge di Venezia, ni re Roberto, infine all’imperatore, con- 
serva que’modi liberi nobili e dicevoli, che si affanno alla filo- 
sofia ed alle lettere , anche coi potenti della terra ; perocché 
quando sanno rispettare sé stesse , divengono esse pure una 
potenza . 

Il Petrarca non ricavò per la sua poesia latina minor frut- 
to dalla continua lettura di Virgilio , che per la sua prosa avea 
fatto da quella di Cicerone . Se si raffrontano i suoi versi con 
tutti quelli che furono fatti dopo i secoli di decadenza , si scor- 
gerà un tale divario , che mostra che abbia rinvenuto , almeno 
in parte , la lingua che pareva affatto smarrita ; le cui voci , 
gli accozzamenti , le fogge , sembrano rinascere . Difettano solo 
d’ un grado di eleganza e colorito poetico ; ma quel grado è ta- 
le , che lo allontana quasi altrettanto da Virgilio , quanto crasi 
allontanato dai versificatori dell' età di mezzo. Non stette con- 
tento a comporre , ad esempio del Cigno mantovano, dodici 
egloghe , alle quali dà il nome di Buccoliche : ma , lasciatosi 
tentare dalla palma dell’epopea , intraprese e condusse a capo 
un poema epico , il cui eroe c il gran Scipione , che levò in sì 
gran fama la guerra d' Africa, c che , il primo di tutti i Ro- 
mani , ottenne di unire al suo nome quello del popolo da lui 
soggiogato . 

II Petrarca non intitolò il suo poema Scipione , ma \’ Àfri- 
ca . Se il sostanziale dell’ epopea è l’ invenzione , se deve rap- 
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presentare ad nn tempo all’ immaginazione ona gran macchina 
poetica , ed alla memoria un gran fatto storico , 1’ àfrica non 
è un epopea , ma una narrazione in versi . Tutto il maraviglio- 
so è compreso ne’ primi due libri , e questo maravigliato ridu- 
cesi ad un sogno , nel quale 1’ eroe del poema vede l’uldio Sci- 
pione suo padre ; senzacbè , l’ idea di quel sogno e parecchi 
concetti , che vi si trovano , sono ricavati dal frammento di 
Cicerone sì conosciuto sotto il titolo di Sogno ài Scipione. Nel 
primo libro , Publio Scipione narra al figliuolo 1’ origine ed i 
precipui fatti della prima guerra punica , senza dimenticare la 
battaglia , nella quale fu morto in Ispagna insieme con Gneo 
suo fratello . Nel secondo gli predice il felice riuscimcnto della 
guerra , clic sta per intraprendere contro Cartagine , il suo 
trionfo , l’ abbassamento di quell’ orgogliosa rivale , e gli ef- 
fetti che produrrà cotale vittoria sui costumi e sui destini di 
Roma . DA al giovane Scipione saggi avvertimenti sul modo di 
lilierare la patria dai pericoli esterni e interni che le sopra- 
stanno ; ma ancorché vi siano in que' discorsi sentenze assai 
belle ,e soventi volte espresse con molta eleganza , siccome co- 
tale sogno occupa due libri interi dei nove che compongono il 
poema , non si può a meno di sentire , in leggendolo , che 
l 'eroe sogna troppo lungo tempo . 

Scipione , animato dai conforti del padre , manda tosto 
l’amico Lelio da Siface per confortarlo a collegarsi con Roma. 
La magnifica descrizione della corte di quel re moro, l’acco- 
glienza che fa a Lelio , il sontuoso convito che gli dà , l’origine 
di Cartagine cantata da un giovine musico nel tempo del pran- 
zo, il racconto fatto da Lelio a Siface di quella di Roma, delle 
illustri imprese degli antichi Romani , e della morte di Lucie- 
zia che fu In sorgente della libertà , morte ebe è qui narrata in 
un lungo squarcio e con grande studio lucubrato , sì che l’au- 
tore pare aver Eitto ogni sforzo per superare se stesso, tutto 
questo riempie il terzo libro , cd intanto l’azione del poema 
non c , per così dire , ancora incominciata . Essa fa un passo nel 
quarto , ma anche esso per mezzo di una narrazione . Lelio , ri- 
chiesto da Siface , prende a narrare la vita di Scipione , ch’egli 
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rappresenta grande del puri in Ruma che in campo, nella pace 
del pari che nella guerra. Si compiace soprattutto di esporre 
l’assedio e l’oppugnazione di Cartagine , in cui Scipione trattò 
in modo onesto e magnanimo alcune giovani e leggiadre pri- 
gioniere, e restituì la più bella di tutte ad un giovane principe 
di lei amante . 

Ma questa ultima parte dell’azione non è terminata , e 
lascia molto a desiderare : la lacuna che vi è non fu notata da 
verun autore italiano, tinto questo poema dell’Africa, sì so- 
vente nominato nelle scritture che trattano del Petrarca , è 
poco conosciuto , e poco letto . Il quarto libro fornisce nel mo- 
mento che Lelio narra a Siface , che in alcune stanze del pa- 
lazzo udivansi le strida delle principesse e delle giovani donne 
del loro seguito, e che Scipione, sapendo il rischio al quale 
andavano esposte , se comparivano agli occhi dell’esercito , vie- 
tò a chicchesia di por piede nel loro asilo , e le fece condurre 
in luogo sicuro lungi dal teatro della guerra . Nel principio del 
quinto , non c più Lelio che parla ; il lettore non è più alla 
corte di Siface per assistere ad un convito ed udire dei rac- 
conti : l’alleanza c stata ricusata , la guerra fu rotta ; Siface è 
vinto , Scipione entra in Cirta , capitale de’ suoi stati; ed in 
lungo della storia della giovine principessa spagnuola , che fu 
resa all’amante , leggasi quella di Sofonisba , moglie dì Siface » 
che la dislatta del marito, 1’ amore di Massinissa e l’orrore 
della schiavitù spingono a darsi morte . Questo poema , al 
quale il Petrarca diè compimento, ma non 1’ ultima mano, 
andò , dopo la sua morte , soggetto a vicende, nelle quali è 
velisi mile che siasi smarrito uu libro intiero , che dovea con- 
tenere il fine del racconto di Lelio, il rifiuto di Siface di col- 
legarsi coi Romani, la pronta risoluzione di assaltarli egli 
stesso , la marcia di Scipione contro di lui , 1’ assedio e l’oppu- 
gnazione di Cirta . Nè è molto a dolersi di cotnl perdita ; poi- 
ché destò si poco interesse , che niuuo avvidesi del vuoto , 
eh’ essa lasciò . 

Ripigliata che è l’azione , procede sino alla fine d’accordo 
colla storia; c comecché sianvi lunghe digressioni , l' invenzione 
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ri ha si poca parte che sembra inutile il proseguire più oltre 
quest’snalisi a fine di arrivare per un retto cammino ad un av- 
venimento preveduto. Il Petrarca erasi lasciato trasportare alla 
prima idea di questo poema , e volle sovr’ esso fondare la sua 
gloria ; ed il grido, in che si levarono i primi libri, la speranza 
che facevano concepire del rimanente , ed il diletto clic il re 
Roberto provò in udendoli, fecero aggiudicare all' autore la 
poetica corona. Ma il raffreddamento che mostrò in breve per 
cotale lavoro , la fatica che durò a diffonderlo , l’ imperfezione 
nella quale lo lasciò sempre , fanno fede che non lo sentiva pro- 
porzionato alle sue forze , nè conforme al suo ingegno. Nella 
vecchiaia mal sofferiva che altri glie ne parlasse, osi mostrasse 
voglioso di vederlo , ed ancora meno che l’ infedeltà di qualche 
amico ne spargesse degli squarci. Un giorno, in Verona, pa- 
recchi di essi essendosi recati a vederlo , fecero cadere il di- 
scorso sul suo poema , e, credendo di fargli cosa grata , ne re- 
citarono ulcuni versi ( 1 ). Gli caddero le lagrime , e li pregò di 
dover cessare ; e vedendoli maravigliati. „ vorrei , disse , che 
mi fosse dato di cancellare fino la memoria di cotale scrit- 
tura , e niente mi sarebbe più grato che il darla io stesso 
alte fiamme „. E veramente per quante istanze gliene venis- 
sero fatte , ricusò sempre di dare in luce quel poema ; le copie 
se ne moltiplicarono solo dopo la sua morte per le cure di Co- 
luccio Salutati e del Boccaccio , che 1’ ottennero a forza di pre- 
ghiere dagli credi. A malgrado dei difetti , che sono in troppo 
più gran numero che le bellezze , è bene che siasi conservato, 
non per la filma del poeta , ma per la storia della poesia. E' des- 
so un prezioso monumento di quell’epoca ristauratrice , clic 
vuol essere conservato come que’ quadri e quelle statue , parti 
dell’ infanzia dell’arte, che non ne aumentano nè la gloria nè il 
diletto , ma che non vengono senza fruito esaminate da chi vuo- 
le studiarne la storia. 

Giova anche per altra ragione il conoscere le dodici sue 


( 1 ) Squarti, ficus , Vita Petrar. 
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Egloghe latine ; perocché la più parte si riferiscono ad epoofae 
della sua vita, e gl' interlocutori sono talvolta , sotto finti no- 
mi , i più illustri personaggi di quell’ età. Talune sono vere 
satire , come la sesta e la settima , nelle quali il papa Clemen- 
te VI è evidentemente rappresentato sotto il nome di Mizio- 
ne (1). Nella prima delle due , san Pietro , sotto quello di Pan- 
filo , lo rimprovera aspramente dello stato di languore e d’ ab- 
bandono nel quale trovasi il suo gregge. Che ha egli fatto di 
quelle campestri ricchezze, che gli furono dal loro maestro affi- 
date? Quali ne seppe egli conservare? Mizione risponde che 
tiene in serbo l' oro provenutogli dalla vendita degli agnelli ; 
che serba dei vasi preziosi , i soli dei quali vuole servirsi , di- 
sdegnando oramai di accostare le labbra a que’ rozzi vasi , che 
i padri loro adoperavano. Cambiò le troppo semplici vestimenta 
in magnifici ornamenti. Il latte, del quale fe’dono, gli procacciò 
potenti amici. La sua sposa assai diversa da quella vecchia che 
aveva Panfilo , risplende tutta d’ oro e di gemme. I caproni e 
gli arieti vanno saltellando ne’ prati, ed egli mollemente assisa, 
prende diletto ai loro giuochi. Puntilo monta in maggior collera 
contro quel pastore colpevole ed elferaminato : tu meriti , gli 
dice , le battiture , le catene , i tormenti dell’ eterna prigione, 
c peggio. 

Mizione, ancorché mite, perde la pazienza, e scagliasi a 
vicenda contro l'aspro suo censore: „ Servitore infedele e fug- 
gitivo , ingrato verso il migliore dei padroni , a te son dovuti 
i ceppi , la croce , e tutti i supplizj. E’ noto che la paura di un 
superbo tiranno ti fe’ abbandonare la tua greggia „. Panfilo ri- 
sponde, clic se ne pentì , che lavò le sue macchie nel fiume, 
clic il suo pallore si dileguò. „ Che non ritorni dunque , ripiglia 
Mizione, ad abitare queste beile contrade ? Per me son fermo 
di non le abbandonare più mai ; amo solo le grandezze , uè sarò 
più il pastore d’un povero gregge. Acquistai co’ miei canti un 
amabile amica per cui mi compiaccio di aduriiurmi. Fuggo il 


(i) Da mit t , dolce , clemente « 
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sole e cereo fresche spelonche ; lavo le inani e '1 viso in una 
limpid’ acqua ; il pastore di Bisanzio (i) mi fe doni) di questo 
specchio , e mi diletto di farne uso. La mia sposa sa tutte que- 
ste cose e le comporta , ed io pure le ne condono ben altre assai. 
Voi , vantatevi di amanti oscure e sconosciute ; me la mia dilet- 
ta Epi tenga sempre tra le sue braccia ! . . . . Sgraziato, escla- 
ma Panfilo, cosi tu servi il tuo signore ? Ti dai a credere di 
essere in sicuro seduto al rezzo ; ma e’ verrà a volgere in lutto 
i tuoi diletti. Tu credi , lo interrompe Mizione , spaventarmi 
colle tue ciance; ma gli uomini corraggiosi dis prezzano i so- 
prastanti pericoli; i lontani faiiuo paura ai timidi „ . 

Questa ninfa Epi , delle cui bellezze Mizione è invaghito, è la 
città d’ Avignone, che Clemente VI non supea risolversi di ab- 
bandonare, e con essa c posto in isccna nella seconda delle due 
egloghe, e le narra la contesa ebe ebbe con Panfilo , e la mi- 
naccia da lui fattagli dell’ arrivo del suo signore. Fanno insie- 
me la rassegna del gregge per poter dargliene conto. La ninfa 
nell’ annoverare i cardinali 1’ uno dopo 1’ altro , velati sotto 
forme tratte dalle gregge o dalla vita pastorale , dopo averne 
lodato un picciol numero , dipinge gli altri con orridi tratti 
e coi più neri colori. Non sarebbe ili Ilici le coll’ aiuto della sto- 
ria c di una lista dei cardinali d’allora , di mettere il nome 
appiè di ciascun ritratto. Cotale fatica non sarebbe da tenersi 
in minor conto che di tante altre si è fatto , ma riuscirebbe per 
avventura scandalosa : egli è cosa spiacevole per un ovile che 
troppo soventi volte non si possa svelare la vita d*i pastori , 
senza arrecare scandalo al gregge. 

L ’ argomento dell’ Egloga seguente , che e l’ ottava , è assai 

fi) Srconilo l’Abate ili Saite , egli è Costantino; ma è piuttosto 
1’ imperatore d* Oriente che in allora regnava . Che clic ne sia , gli 
estratti che dà di queste egloghe , sono affatto differenti da quelli 
che qui si leggono . Ignoro dove abbia prese alcune particolarità , 
che sono ne* suoi ; solamente io so , clic mi sono , quanto per me si 
potè , conformato al testo , e che mi servo della medesima edizione 
di Basilea lòtti , della quale si è egli stesso servito • 

Gingueitc T. IH. 
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diverso , e non pertanto e’ incontriamo a satire molto pungenti 
contro Avignone e contro la corte. Il nostro poeta volle con- 
servare in essa la memoria della delicata conferenza che ebbe 
coi cardinale Colonna , allorché, nell’ età di quarant’ anni , si 
consigliò di rompere tutti i suoi legami , ed andare a fermar la 
stanza in Italia. Fa parlare il cardinale sotto il nome di Gani- 
mede , senza che si possa scorgere il motivo o la convenienza 
di siffatto nome ; parla egli stesso sotto quello di Aniicla , ed 
intitola cotale Egloga Divortium ,la separazione; il divorzio. 
Ganimede lo domanda della cagione d'una sì pronta risoluzio- 
ne, e del perchè voglia abbandonare que’ luoghi che gli erano 
ultra volta sì cari. „ Mio padre , risponde Ainicla , il saggio va- 
ria a tempo ne’ suoi disegni ; lo sciocco solamente sta fermo iu 
essi .... Che volete eh’ io mi faccia ? Non trovo qui né acquo 
limpide, né paschi salubri; temo pur anco di respirare quest'a- 
ria . Condonate cotale necessaria partenza , e compiangetemi 
eh’ io vi sia sforzato. Entrai povero nel vostro ovile, e fo ritor- 
no ai mio tetto più povero di prima. Non ho maggior copia di 
latte nè di pecore, e solo acquistai un più gran numero di ne- 
mici e d' anni. Mi è grave adesso , ed erami altra volta più lie- 
ve il sopportare l’orgoglio: l’età avanzata è più facile ad irri- 
tarsi. E’ turpe cosa l’ invecchiare nella servitù. Cbè almeno la 
mia vecchiaia sia indipendente , ed una libera morte dia fina 
ad una vita servile. „ 

Ganimede gli rinfaccia invano la sna ingratitudine ; egli 
continua A dipingere sotto immagini pastorali i disgusti che 
prova , la vita più dolce e più confacente alla sua età , che gli 
promette la voce della patria, e che vuole oramai gustare. „ Tu 
dunque , ripiglia Ganimede , tu hai in niun conto ciò ebe altre 
volte erati caro , i ragionamenti cogli amici , i passatempi cam- 
pestri , la dolce quiete .... Io solo disprezzo , risponde Ami- 
eia , questa selvaggia foresta , questo pastore licenzioso , questo 
suolo fecondo di veleni , questo penoso vento del mezzodì , 
queste sorgenti , che il piombo imprigiona e rende malsane , 
questi turbini di polvere , quest’ ombra nocevole, e questa 
grandine (umorosa, — Ma non conoscevi giù prima tutti gl’ in- 
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comodi di questo soggiorno ? — Li conoscerà , lo contesso ; 
P abitudtezza , la vostra amicizia , e per avventura più di tutto 
la bellezza di una pastorella , me li faceano sopportare : ma 
tutto cambia col tempo; quello che piace alla giovinezza , vie- 
ne a noia nella vecchiaia , e te nostre inclinazioni variano in 
sieme col colore dei capelli , ec. „ . 

In un’altra egloga ( la XII ) che intitola Conflictatio , un 
pastore racconta una contesa tra Pane ed Artico ; sotto i quali 
nomi si nascondono i re di Francia e d’ Inghilterra . Artico 
rinfaccia a Pane i lavori che riceve da Faustula ; ed a Faustula 
le sue condiscendenze verso di lui . Questa Meretrice è la città 
d’ Avignone , o piuttosto la corte pontificia . Il papa aveva la- 
sciato al re di Francia le decime del suo reame , il che mette- 
va il re Giovanni in grado di sostenere la guerra , ed il monar- 
ca inglese non la perdona uè al papa nè al re . Pressoché tutte 
le sue Egloghe sono in questo genere enigmatico e misterioso , 
e senza eh uve , che non sempre si trova , è impossibile di pe- 
netrare addentro nel senso . 

Tre libri di epistole danno fine alle poesie latine . Esse so- 
no indiritte o a potenti personaggi , quali sono i papi Benedet- 
to XII , e Clemente VI , il re Roberto , e ’l cardinale Colonm » 
o agli lutimi suoi amici , Lelio , Socrate , il Boccaccio , Gu- 
glielmo da Pastrengo , Barbato da Sulmona, e ’l buon padre 
Dionisio . Il poeta lascia scorrere liberamente i pensieri e la 
penna alla maniera di Orazio , e , coni’ egli , ci ragiona degli 
avvenimenti e delle particolarità di sua vita . Fa egli costruire 
in Parma quell' amena casa, che chiamava il suo Pamasso Ci- 
salpino ? Scrive a Guglielmo da Pastrengo , che dimorava in 
Verona ( i) , e lo ragguaglia della vita che vi mena , delle cose 
alle quali è inteso . La prima è di lavorare intorno al suo poe- 
ma dell’ Africa ; „ la seconda, die' egli , è di edificare una casa 
conveniente alla mia fortuna . Io metto poco marmo in opera : 
sovente mi lagno che le vostre montagne siano sì da noi remo- 


li) Lib. II , eji. kj . 
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te , o che 1’ Adige non discenda qui direttamente . Forse l’ ab- 
bellirei di più ; ma i versi di Orazio mi tengono indietro , mi 
si allaccia al pensiero l’ultima mia stanza, la tomba (l), e sono 
tentato di risparmiare le pietre, e serbarle ad altr’uso.,, . Sul 
puuto di abbandonare quell’ impresa , di prendere in odio le 
case , di voler abitare i boschi , se scorge a caso nei muri , che 
si fabbricano , una fessura , una crepatura , si fa a sgridare i 
muratori, e dalle risposte ricava dei ridessi morali ; rientra in 
sé stesso , rimproverandosi di volere un’abitazione durevole 
per un corpo che non lo è ; poi sollecita di nuovo il lavoro , che 
gli par lento a’ suoi dcsidcrj . Dipinge al vivo quel alternare 
in lui della ragione e della follia , e si va consolando col pen- 
siero , che gli altri uomini non sono di lui più saggi : infine , 
fatta ogni ragione , ride di sè c degli altri . Questo , come si 
vede , è affatto sul gusto di Orazio . 

Da quella casa scrive a Barbato da Sulmona una leggiadra 
epistola di diciotto versi . „ Ho, dic’egli , una tranquilla cam- 
pagna nel mezzo della città , ed una città nel mezzo della cam- 
pagna (i) ; quindi è , ebe quando sono solo , il mondo mi è vi- 
cino , e quando la turba m’ importuna , io lio a mano la solitu- 
dine .... Godo qui della quiete che gli uomini studiosi non tro- 
varono nella risonante valle del Paruasso , uè entro le mura 
della città di Cccrope (3) , una quiete quale appena fu dato di 
godere ai pii abitatori dell’ Egitto ne’ loro silenziosi deserti . O 
Fortuna ! Lascia tranquillo uu uomo che si nasconde, passa 
lungi da questa umile soglia, e va ad attaccare le superbe por- 
te dei re „ . 

Comandamenti non preveduti , faccende , l’ obbligo di 
unirsi alla legazione di Roma , vengono a forzarlo di lasciare il 
dolce suo ritiro , e di fare ritorno ne’ luoghi, che credeva di 


fi) E non il mio basto , come h» vagamente tradotto 1’ Abate 

Sade . 

(a) Lib. Ili , ep. 18 . 

(3) Atene . 
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avere per sempre abbandonati ? Egli confida a Barbato la do- 
glia che ne sente ; volge alla Fortuna le sue lagnanze, die co- 
loro possono applicare a se stessi , i quali , nati, com’ egli , per 
sentire delicate passioni e piaceri tranquilli , sono lanciati loro 
malgrado ne’ tempestosi flutti del mondo e degli a (Tari . „ O 
Fortuna (i) ! Io non bramo i tuoi favori : lasciami godere di 
una quieta povertà : lasciami passare in questo campestre riti- 
ro i pochi giorni che nu avanzano . Io non conosco nè l’ ambi- 
zione , nè 1 ’ avarizia , e tu mi condanni a fatiche che non hanno 
mai fine , e che sembrano andare insieme colla rapidità del 
tempo sempre crescendo. Qual porto poss’io sperare alla mia 
vecchiezza? Oh! a quante miserie è in preda l’uomo quaggiù ! 
Le altezze tremano ; il mezzo è lubrico , nell’infimo luogo l’uo- 
mo è calpestato . Io antepongo gl’ infimi luoghi , e tremo come 
se fossi nelle nubi : di questo io mi lagno . Se avr«'i vaghezza 
di montare sulla cima , o lanciarmi sull’ onde, e fossi colpito 
dalla folgore , od affogato dalla tempesta , mi lagnerei a torto : 
ma i flutti vengono a cercarmi sul lido, e i turbini mi ravvol- 
gono nell'umile polve in cui stommi nascosto „ . 

Cotale mescolanza di filosofia, d’immaginazione, c di 
sentimento regna in generale in tutte le sue epistole latine . Se 
non ha l’ eleganza e la purezza di Orazio , ha però quella copia 
e quella facilità , che dà a divedere che ne maneggia maestre- 
volmente la favella . Egli ha alla mano le frasi e le fogge latine 
come quelle della propria lingua ; solo mostra che gli manchi 
alcuna delle sue grazie . Esse si trovano negli antichi esempla- 
ri , e senza dubbio e’ le sentiva , ma non le potè aggiungere 
tutte . Cotali grazie mancavano ancora in parte ad un altro 
idioma di poco nato dal primo, ed egli conferì più d 'ogni altro 
a fissarvele , e lo adornò di nuove , che altri poeti poterono sen- 
tire pur essi , ma che ninno per anco giunse ad uguagliare . Le 
sue poesie italiane, che per lu più parte furono solo l’espres- 
sione del suo amore , e gli scherzi della sua penna , sono ad un 
tempo quello che avvi di più leggiadro nella sua lingua e di 
più solido e di più splendido per la sua gloria. 

(i) Lib. Ili , cj>. 19 , 
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CAPO XIV. 


Poesie italiane del Petrarca , o suo Càmomerb . Della 
poesia erotica degli antichi Greci e Latini : Ovidio , 
Properzio , Tibullo . Elementi dei quali si compose la 
poesia erotica del Petrarca ; carattere di essa poesia ; 
sue bellezze , suoi difetti . Composizioni liriche del Pe- 
trarca su argomenti non amorosi . 


I poeti che ritrassero la passione più forte e’I sentimento più 
dolce , i poeti erotici , formano nella letteratura una classe in- 
teressante, che altri avviserebbe da prima dorerlo essere per 
la sola gioventù. Ma scorgesi di poi che cotali poeti movono in 
ogni età le anime affettuose: nella giovinezza , perché dipingo- 
no quello eh’ ella sente ; nel seguito della vita , perchè richia- 
mano alla memoria soavi ricordanze. Le anime fredde, quelle 
che attendono troppo al materiale della vita per potersi aprire 
agli affetti , che ne funno la delizia , non amano in veruna età 
l’ espressione di un sentimento che ignorano : in ciascuna età , 
un poeta sentimentale altro non è per esse se non che un tessi- 
tore di vane parole e di frasi vuote di senso. Più egli si distac- 
ca dal materiale , meno esse lo gustano , e meno si danno pen- 
siero di leggerlo e d' intenderlo . Se in (ine il poeta prese a ri- 
trarre ne’ suoi versi una passione sciolta affatto dal giogo dei 
sensi , il puro ideale dell’ amore , a cui solo aspirava , ed a cui 
si andava sempre più innalzando , a qual picciolo numero di 
ammiratori ed anche di leggitori è egli ridotto ? O di qual ine- 
rito non gli è bisogno , a dover vincere la noia dell’ argomento, 
nata dalla istessa sublimità? 

Di tutte le prove che attestano il merito straordinario del 
Petrarca , questa è per avventura la più sorprendente . Verun 
poeta non espresse sentimenti più puri , c dicasi francamente , 
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che tanto avanzino il modo di sentire della più parte degli uo- 
mini , e renino , dopo i tempi moderni , non fu più universal- 
mente letto ed ammirato . Apparve in nn secolo , che la cor- 
ruttela era altrettanto grande , quanto l’ ignoranza era univer- 
sale; attraversò altri secoli ; in cui la dottrina , senza purificare 
i costumi , li aveva almeno che sia ingentiliti j per giungere 
finn a' dì nostri ne’ quali le cognizioni dello spirito e la genti- 
lezza de’ costumi s’ aumentarono ancora , senza che ci siamo 
per ciò accostati più da vicino alla virtù ; cantò solo per lei , e 
non pertanto mai discese dall’ alto grado al quale da principio 
si sollevò . Non si finisce mai di leggere i suoi versi, che sono 
un inno continuo a quella Dea , il cui culto ha cosi pochi se- 
guaci , a un di presso come leggonsi in altri poeti gl’ inni a 
Diana ed a Pallade, avvegna chè non siano cotali divinità nè 
credute nè adorate . 

I carmi che abbiamo de’ greci poeti i quali cantarono 
l’ amore , fanno fede che altro in esso non vedevano che un de- 
lirio dei sensi , o , come Anacreonte , un trastullo pei sensi ad 
un tempo e per lo spirito . Se altri gli seppero far parlare il 
linguaggio del cuore e della tenerezza , le loro poesie non per- 
vennero sino a noi . Nulla ci resta nè dell’ antico Simonide, che 
fu , al dire di Suida, l’ inventore dell’ elegia , nè di Simonide di 
Ceo , i cui versi erano si dogliosi , che Catullo li chiama le la- 
grime di Simonide (i), nè di Evcno ; e tra ’l poco che abbia- 
mo di Callimaco , non v’ è alcuna delle sue elegie. I Romani 
che presero dai Greci , come quasi tutto il resto , così la forma 
del verso elegiaco , e senza dubbio anche il suo carattere , si 
segnalarono nell’ elegia . Tibullo , Properzio , Ovidio sono si 
conosciuti , lodati , definiti , paragonati tante volte , e lo furono 
di fresco con si grande discernimento , ed in un' occasione si 
solenne (a) , che nulla ne rimane a dire , quando vuoisi ragio- 

(i) Motstius laerymi.t Simonirleis . ( Catul. ) 

(a) Nell’ eloquente ed ingegnoso discorso del signor Gnrst , pre- 
sidente della classe della lingua e della letteratura francese dell' In- 
stituto , pel ricevimento del signor di Parny . finta Ir adunanza av- 
venne poco tempo prima che leggessi questo capo nell'Ateneo di Parigi. 
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nar di essi , e della poesia elegiaca . Ma si può dire alcuna cosa 
ancora , allorché si cerca di riconoscere la natura della loro 
passione , e l’oggetto essenziale dei loro versi , per agguagliare 
con essi un poeta , venuto quattordici secoli dopo a dare ai sen- 
timenti affettuosi un’ altra direzione , ed alla poesia amatoria 
un’ altra favella . 

Tutti e tre vivevano nella medesima età, nel più bel se- 
colo della letteratura latina, nel secolo d’ Augusto; parlano la 
medesima lingua , c dipingono i medesimi costumi ■ Ma le loro 
donne sono galanti , infedeli , venali ; ed eglino ccrcan solo con 
esse il piacere colla foga, e col trasporto della giovinezza . Lo 
spirito brillante d’ Oridio , la ricca immaginativa di Properzio, 
l’anima tenera di Tibullo , si esprimono con diverse gradazioni 
nello stile , che debbono risultare dalla differenza di queste tre 
sorgenti ; ma tutti e tre amano a un di presso nel medesimo 
modo obbietti a un di presso della medesima spezie . Essi desi- 
derano, posseggono , hanno dei rivali felici , sono gelosi , si ab- 
bandonano , e tornano in pace . Sono a vicenda infedeli , ne ot- 
tengono perdono , c gustano di nuovo una felicità , ebe è di 
nuovo turbala . v 

Corinna è maritata . Il primo ammaestramento datole da 
Ovidio è il modo di poter ingannare il marito, i segni che deb- 
bono farsi in faccia a lui cd agli altri per intendersi c non es- 
sere da altri intesi . Succedono i piaceri e in breve le discor- 
die , e quello che pare non dovrebbe aspettarsi da un uomo ga- 
lante come Ovidio , le ingiurie c le percosse , e poi le scuse , le 
lagrime ed il perdono . Si volge talora ni servi , al portinaio 
dell’ amica , acciò gli apra di notte, ad una malvagia vecchia , 
che lu conforta a mettere a prezzo la sua persona , ad un vec- 
chio eunuco die la custodisce , ad una giovane schiava perchè 
le consegni delle tavolette , nelle quali domanda un segreto ab- 
boccamento : esso gli viene ricusato , ed egli maledice le tavo- 
lette , che sortirono un effetto così sfortunato . Ne ottiene uno 
più felice , e voigesi all’ Aurora , perchè non venga ad inter- 
rompere la sua felicità . 

In breve si accusa delle sue numerose infedeltà c della sua 
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inclinazione per tutte le doune. Poco stante Corinna è anch’el- 
la infedele ; ed ei non può sostenere il pensiero di averle dato 
dogli ammaestramenti , de’ quali ella si prevale con altri. Co- 
rinna divien gelosa , e si adira come donna stizzosa, anzi che te- 
nera : lo incolpa di aver posto amore in una giovane schiava , 
ed egli giura che non è vero, ed intanto scrive alla schiava , 
ch’egli veramente amava , per sapere come Corinna potè aver- 
ne notizia , e quali inilizj 1’ abbiano tradito : domanda alla gio- 
vane schiava un nuovo abboccamento, minacciandola , se glielo 
ricusa , di svelare a Corinna ogni cosa . Prende a scherzare con 
un amico sopra que’ suoi due amori , sugli affanni e sui piaceri 
che gli procurano. Poco dopo egli si occupa esclusivamente di 
Corinna , ed essa è tutta per lui ; canta il suo trionfo , come se 
questo fosse la sua prima vittoria. Dopo varj incidenti, che per al- 
cune ragioni voglionsi passare sotto silenzio, ed altri, che sarebbe 
troppo lungo l’enumerare, avviene che il marito di Corinna è 
divenuto troppo facile, e non è più geloso : questo non garba 
all’amante , che lo minaccia di abbandonare la sua moglie se 
non ripiglia la sua gelosia . Il marito gli ubbidisce anche trop- 
po , e la fa custodire in modo , che Ovidio non può più avvici- 
narsele . Lagnasi di quella vigilanza da lui provocata , ma la 
saprò deludere . Sgraziatamente non è solo a venirne a capo. 
Le infedeltà di Corinna incominciano di nuovo , si moltiplica- 
no , e le sue tresche si fanno pubbliche per modo che la sola 
grazia , di cui la prega , si è di fare in modo d' ingannarlo , e 
di non manifestarsi del tutto quale ella è. Cotali sono i costumi 
di Ovidio e della sua donna ; cotale il carattere dei loro amori . 

Cinzia è il primo amore di Properzio, e sarà l’ultimo; 
non si tosto è felice che diventa geloso . Cinzia ama troppo l’ab- 
bigliamento, ond’ei raccomandale di fuggire il lusso e di ama- 
re la semplicità . Egli stesso è in preda a più di una spezio di 
dissolutezze. Cinzia l’ aspetta , ed egli , recatosi a lei ia mat- 
tina vegnente uscendo dalla tavola , e pieno di vino , la trova si 
immersa nel sonno , che per lunga pezza non si sveglia nè allo 
strepito che fa , nè alle sue carezze ; alla fine apre gli occhi , e 
lo rimbrotta come merita . Un amico vuole staccarlo da Cinzia; 
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«gli prende a fare a quell’ amico l’elogio della sua belletta e 
del suo ingegno . Corre riseli io di perderla : ella parte con un 
soldato ; va a vivere negli accampamenti , esponendosi per lui 
od ogni disagio . Propendo non monta in collera , ma piange» 
e fu dei voti perdo' sia felice . Non uscir» della casa eh’ essa 
abbandonò ; si furò all’ incontro de’ forestieri che i* avranno ve- 
duta , e domanderà di sue novelle . Ella , commossa a si caldo 
amore , lascia il soldato e torna nelle braccia del poeta , che 
ebbro della sua felicità, ne rende gmxiu ad Apollo ed alle 
Muse . Ma cotale felicità c in breve turbata da nuovo accesso 
di gelosia , ed interrotta daU’asseuza della sua donna . Lontano 
da lei pensa a lei sola . Le sue passate infedeltà glie ne fanno 
temere delle nuove. La morte non lo spaventa ; altro non teme 
se non che di perdere Cinzia ; se è sicuro eh' ella gli rimanga 
fedele , discenderà tranquillo nella tomba . 

Dopo nuovi tradimenti si crede sciolto dal suo amore ; ma 
riprende l>en tosto le sue catene. Fa il ritratto più seducente 
della sua amica , della sua bellezza , dell’eleganza del suo ve- 
stire , della sua attitudine al canto, alla poesia, alla danza : tutto • 
accresce e giustifica il suo amore . Ma Cinzia , altrettanto per- 
versa quanto amabile , si disonora in tutta la città per avven- 
ture si scandalose , che Properzio nou può più amarla senza co- 
prirsi d'obbrobrio ; ne arrossisce , ma non se ne sa staccare; egli 
sarà il suo amante , il suo sposo , e non amerà ebe Cinzia. Si 
abbandonano , e di nuovo si uniscono Cinzia è gelosa , ed ei 
l’assicura che non sarà mai per amare altra donna. Di fatto 
non ne ama una sola , ma tutte , e non ne possiede mai abba- 
stanza , nè mai è sazio di piaceri ; ed è bisogno , per richiamar- 
lo a sé stesso , che Cinzia I’ abbandoni ancora. Le sue lagnanze 
allora sono altrettanto fervide , quanto se egli stesso non le 
fosse mai stato infedele. Vuol fuggire , e se ne stoglie colla dis- 
solutezza. Avvinazzato , come al solito , finge d’ incontrare una 
schiera d’ Amori cheto riconducono a piè di Cinzia. La loro 
pace è turisi ta da nuove tempeste. Cinzia in una delle loro cene, 
riscaldata come lui dal vino , rovescia la tavola e gli getta alla 
testa le tazze , ed ei ne va pizzo di gioia. Novelle perfidie lo 
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sfuriano alla fine ad infrangere le sue catene ; Tuoi partire , si 
consiglia di viaggiare nella Grecia ; traccia il suo viaggio ; ma 
abbandona quel pensiero , per essere ancora l’ oggetto di nuovi 
oltraggi. Cinzia non sta più contenta a tradirlo , e io rende lo 
scherno de' suoi rivali ; ma una improvvisa infermità 1’ assale 
e muore. Gli apparisce in sogno , la vede, la sente rinfacciargli 
le sue infedeltà , i suoi capricci , l’ abbandono in cui la lasciò 
negli ultimi momenti , e giura , che a malgrado delle apparen- 
ze , gli fu sempre fedele. Questi sono i costumi e le avventure 
di Properzio e della sua donna ; questo è il compendio storico 
dei loro amori. 

Ovidio e Properzio furono sovente infedeli , ma non mai 
incostanti : sono essi , due dissoluti che portano qua e là i loro 
omaggi , e vengono a riprendere la medesima catena. Giri nna 
e Cinzia hanno tutte le donne per rivali , ma ninna in partico- 
lare. La musa di questi due poeti è fedele , sè non lo è il loro 
amore , e ne’ loro versi suona solo il nome di Cinzia e di Co- 
rinna. Tibullo , amante e poeta più tenero , men vivo e men 
caldo ne’ suoi affetti , non ba la medesima costanza. Tre bel- 
lezze , 1’ una dopo dell’ altra , sono l’ oggetto del suo amore e 
dei suoi versi . Delia è la prima , la più celebre , ed anche la 
più amata. Tibullo ba perduto le sue ricchezze, ma gli resta 
la villa, e Delia ; ed egli altro non brama se non se di possederla 
nella quiete dei campi , di stringerle morendo la mano, di 
essere da lei pianto ne’ suoi funerali. Delia è rinchiusa da un 
marito geloso ; egli penetrerà nella prigione ad onta degli arghi 
e dei triplici chiavistelli , e dimenticherà i durati affanni nelle 
sue braccia. Caduto infermo , non pensa che a Delia , e la con- 
forta a serbarsi casta , a disprezzar l’ oro , a non concedere ad 
altri quello che ottenne da lei. Ma Delia non segue quel suo 
consiglio ; egli si confidò di poter sostenerne l’ infedeltà ; ma 
vi soccombe , ed invoca il favore di Delia e di Venere. Cerca 
invano nel vino un rimedio ; non può nè alleviare il suo cordo- 
glio , nè guarire del suo amore. Volgesi al nutrito di Delia , 
com'egli, ingannato; gli svela tutti gli artifizi , ch’ella ado- 
pera per adescare e vedere gli amanti ; se il marito non crede 
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di poterla custodire , 1’ affidi a lui , die saprà ben allontanare , 
e guardare dalle loro insidie colei, da cui sono amendue abbin- 
dolati. Si calma , fu a lei ritorno ; gli corre all'animo la madre 
di lei , die proteggerà i loro amori. La memoria di quella buo- 
na vecchia apre il suo cuore a teneri sentimenti , e lutti i torti 
« di Delia sono posti in obblivione. Ma ella ne ha poco dopo dei 
più gravi ; lasciatasi corrompere dall’oro e dai presenti , si diè 
ad un altro ; ed a più: Tibullo rompe alla bue una vergognosa 
catena , e le dà 1’ ultimo addio. 

Passa sotto le leggi di Nemesi , e non è più felice : essa è 
solo amunte dell’oro , e fa poco caso dei versi e dei doni dell’in- 
gegno. Nemesi c una donna avara, che si dà a cbi le offre un 
maggior prezzo ; ne maledice l’ avarizia ; ma l’ ama , c non può 
vivere , se non è da lei riamato e fa prova di piegarla con imma- 
gini commoventi . Ella ha perduto la sua giovane sorella , ed 
egli andrà a piangerla sulla tomba ed a conbdare i suoi affanni 
a quel cenere muto. 1 Mani della soreilu di Nemesi mai soffri- 
ranno le lagrime ch’ella fa versare ; guardisi dal provocarne lo 
sdegno. La trista immagine della sorella verrà a turbare i suoi 
sonni .... Ma quelle meste ricordanze strappano a Nemesi il 
pianto, ed e’ non vuole comperare a quel prezzo la sua felicità. 
Neera è la sua terza amante ; dopo un lungo amore tranquillo 
e felice , implora dai Numi di potere con esso lei vivere e mo- 
rire. Ma ella parte ; ei nella sua lontananza , a lei rivolge tutti 
i pensieri , lei sola domanda agli Dei. Apollo gli appare in so- 
gno ad annunziargli che Neera lo abbandona ; uon vuol prestar 
fede a quel sogno; e’ non potrebbe sopravvivere a cotale disav- 
ventura, e nulladimcno quella disavventura è vera . Néera è 
infedele, ed c un’altra volta abbandonato . Ecco la natura e la 
condizione di Tibullo, cd ecco la dolente storia de’ suoi amori. 

Egli copre colle attrattive delle particolarità il poco inte- 
resse della sostanza . In lui regna più che altro una dolce ma- 
linconia, che dà anche al piacere un colorito di raccoglimento 
e di tristezza , clic commuove. Se avvi poeta antico, che abbia 
messo dell’ anima nell’ amore , egli è Tibullo ; ina quelle gra- 
dazioni di sentimento, che dipinge con sì vivi colori , sono nel 
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suo cuore , e non si HA pensiero più che i due altri , di volerle 
rinvenire o destare nel cuore delle sue amanti . Le loro grazie, 
la loro bellezza è quello che lo infiamma ; i loro favori quello 
che desidera , o che gli duole d’ aver perduto ; la loro pertidia , 
la loro venalità , il loro abbandono quello che lo affligge . DI 
tutte cutuli donne, rose celebri nei versi di tre grandi poeti, 
Cinzia sembra la più amabile : ella unisce alle altre qualità 
quelle dell'ingegno; coltiva il canto, la poesia , ina silfutte 
qualità , che erano quelle delle più celebri cortigiane, non la 
rendono più pregevole; e non la fanno meno schiava dell’oro', 
dei piaceri e del vino : e Properzio che vanta in essa , una o due 
volte solamente , quel genio per le arti , si lascia non pertanto 
nella sua passione per lei padroneggiare da tutt’ultra possanza . 

Assai diverso è lo stile di questi tre pucti ; e la sostanza 
delle loro idee è altrettanto diversa , quanto il loro ingegno ed 
il loro stile ; ma le idee accessorie da essi adoperate sono assai 
somiglianti . Eguali sono gli encomj che fanno alle loro donne , 
eguali i rimproveri : invocano gli Dei, o le Dee , come testi— 
monj dei giuramenti , o come vendicatori degli spergiuri : nè 
mancano loro all’uopo gli esempli di fedeltà o di perfidia tratti 
dalla mitologia e dalla storia : essi riboccano in Properzio , co- 
me i tratti ingegnosi in Ovidio. Tutti prestano, o fanno vedu- 
ta di prestar fede alla magia , e le evocazioni ed i filtri s’ in- 
contrano sovente nei loro versi. Ma, fuor solamente che gli 
Dei , e la magia , tutto è materiale e seminale, cosi negli acces- 
sorj , come nella sostanza dei loro amori e della loro poesia. La 
concordia de’ pensieri , l’unione degli animi, il bisogno di esa- 
lare il proprio cuore , la scambievole fiducia , le dolci confe- 
renze , lo slancio di due cuori l'uno verso dell’altro , o verso 
quello che è delicato, bello ed onesto , niente di tutto ciò si rin- 
viene in essi, nè in generale in veruno degli antichi poeti; e que- 
sto non è nella loro jtoesia , perchè nuli era nei loro costumi. 

Nel risorgimento delie lettere , dopo i secoli di barbarie , 
eravi nei costumi , con molta corruttela o ferocia , una ten- 
denza all’ esagerazione dei sentimenti, che si volsero princi- 
palmente all’ autore . L’ impero che le donne ebbero appresso 
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la più parte dei popoli del Nord , mentre che nell’Oriente e 
nel Mezzogiorno erano pressoché da per tutto schiave, si estese 
passo passo insieme colle conquiste dei Franchi , dei Germani 
e dei Goti. La cavalleria fece di quell’impero una spezie di 
culto. La religione aneli’ essa v’ influì. Il platonismo, unendosi 
alla dottrina del cristianesimo ,diedegli un carattere di fervore 
contemplativo e d’ amore estatico , che , somigliando talvolta 
nell’espressione all’amore terreno, fece insensibilmente pren- 
dere a questo amore un linguaggio mistico e religioso , quale 
talvolta adoperarono i Trovatori . Le questioni agitate nelle 
corti d’ amore lo assottigliarono ancora di più . I primi poeti 
italiani, più raffinati dei provenzali , perchè quasi tutti in- 
struili nelle nascenti scuole del platonismo , rimovendo per 
•illatto modo dalle loro poesie amatorie tutto quello , che è 
volgare e terreno , si allontanarono anche sovente da tutto ciò 
die è intelligibile ed umano . Le donne, obbietto dei loro canti, 
si compiacevano di cotale elevatezza di stile e di ooncetti. I co- 
stumi pubblici erano guasti , ma puri erano i costumi privati . 
Gli uomini che non potevano ottenere dalle più celebri bellez- 
ze se non che la permissione di amarle , di dirlo loro , di pub- 
blicarne in qualche modo il nome sulle loro armi o nei loro 
versi , si glorificavano della pubblicità di cotale omaggio ; e le 
donne , che vedevano in esso una testimonianza pubblica che 
nulla costava al pudore , ne andavano superbe ed onorate . La 
più parte avevano nei doveri e nelle dolcezze dell'imeneo un 
motivo e ad un tempo un compenso dei rigori , che usavano 
verso i loro amanti ; e questi dal canto loro , paghi di vedere 
nella signora del loro cuore, nella donna a cui erano volti tutti 
i loro pensieri , l’ obbietto di una spezie di culto , non si face- 
vano coscienza di oercare al fianco di donne più Cucili delle di- 
strazioni, o dei passatempi . 

Queste sono le cose che vogliousi avere in mente in leg- 
gendo i versi del Cigno di Vaichiusa. Dai costumi del suo se- 
colo , e da’ suoi in particolare debbe emergere un romanzo, 
clic avrà niente di comune con quelli di Tibullo , di Properzio 
e d’ Ovidio ; e ’l cui stile sarà suo proprio, composto di voci 
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platoniche , religiose , ascetiche , d'immagini pure e delicate , 
e soventi volte nuche troppo ingegnose : ma cotali immagini 
saranno ciò non pertanto , cosi per la verità dell’affetto , come 
per la forza del colorito poetico, viventi e sensibili. Saravvi 
tra lui ed i primi poeti che balbettarono nella sua lingua , que- 
sta differenza , che mentre non si sa mai dov’ essi siano , che 
cosa facciano , e di che parlino , si vedrà a rincontro in quasi 
tutti i suoi componimenti poetici il ritratto di colei ch’egli 
ama , la dipintura dei luoghi circostanti , e quella dei piccoli 
avvenimenti dei loro amori. Cli occhi dell’ obbietto amato sa- 
ranno due astri , che folgoreranno di luce celeste ; la sua voce 
sarà quella degli angeli ; il suo incesso, e la persona avranno 
alcun che di soprannaturale , di santo , di sacro. Ella apparirà 
sovente circondata di donne, tra le quali campeggcrà come una 
Dea tra le mortali; si troverà tra le sue rivali come in mezzo 
ad un corteggio. A difetto di una azione vera , cotale romanzo 
senza incidenti , senza progressi, sarà composto di tutti gli atti 
più semplici , i piu indifferenti per qualsivoglia altro, che per 
un poeta amante. Un gesto , un sorriso, uno sguardo, un pal- 
lore , una passeggiata campestre, i campi dove si (anno quelle 
passeggiate, gli alberi, le acque , i fiori , il cielo, gli uccelli , 
i venti , la natura intera sarà materia a* suoi carmi : tutto si 
vestirà di colori poetici , e sarà animato dal fuoco d'amore. Il 
suo cuore, avvezzo a staccarsi dai sensi , si farà a ragionare , e, 
diventando unente libero, opererà , si slancierà fuori del poe- 
ta, vi ritornerà , si mostrerà nel suo volto , negli occhi , sarà 
continuamente agitato dalla speranza e dal timore. In Gite se si 
lagnerà de’ suoi affanni , lo farà traendo vanto dalla loro cagio- 
ne , benedicendo le sue catene , e ’l luogo e 1’ ora, nella quale 
fu tenuto degno di portarle. 

Facciamoci a rintracciare alcuna applicazione di questa 
spezie di poetica nelle opere stesse del poeta, dond' è ricavata , 
come tutte le poetiche lo furono dalle opere dei sommi poeti , 
che si trovano per siffatto modo conformi alle regole, alle quali 
egli non hanno posto mente. Non dimentichiamo che i sonetti 
sono piccole odi alla foggia di quelle di Orazio, e che le cau- 
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ioni sono grandi odi , non sul modello dei Greci e de’ Latini , 
ma d’ un genere particolare , inventato dai Trovatori , e perfe- 
zionato dai primi poeti italiani. Il seguente sonetto non c esso 
pieno di quel sentimento, altrettanto vero, quanto nobile, d’un 
amante cbe va superilo della sua donna, ed c fatto migliore dal 
desiderio di piacerle ? 

Quando fra 1’ altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel viso di costei ; 

Quanto ciascuna è men bella di lei. 

Tanto cresce il desìo cbe in' innamora. 

I’ benedico il loco, e '1 tempo e 1’ ora , 

Cbe sì alto mirami gli occhi miei; 

E dico : Anima , assai ringraziar dei , 

Cbe fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei ti vien l' amoroso pensiero , 

Cbe , mentre ’l segui, al sommo ben t’ invia , 

Poco prezzando quel , eh* ogni uoro desia : 

Da lei vien l' animosa leggiadria , 

Cbe al ciel ti scorge per destro sentiero; 

Sì , eh’ i’ vo già della speranza altiero. 

Eccone un altro , ove quelle benedizioni sono accumulate con 
un’ abbondanza cbe sgorga dall’ affetto, e con una spezie d’estro 
poetico cd amoroso. 

Benedetto sia ’l giorno e '1 mese e l’anno, 

E la stagione e ’l tempo e 1’ ora e ’l punto , 

E ’l bel paese e ’l loco , ov’ io fui giunto 
Da duo begli occhi, cbe legato m' hanno; 

E benedetto il primo dolce affanno , 

Ch’ i’ebbi ad esser con Amor congiunto ; 

E l’ arco e le saette, ond’ io fui punto , 

E le piaghe , eh’ infin al cor mi vanno : 

Benedette le voci tante , ch’io 

Chiamando ’l nome di mia Donna , ho sparte , 

E i sospiri e le lagrime e ’l desio : 

E benedette sian tutte le carte , 
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Ov’ io fama le acquisto ; e ’l pensicr mio , 

Ch’ è sol di lei sì , eh’ altra non v’ lia parte . 

Molti altri poeti fecero il ritratto della lor donna ; ma chi 
di essi spiccò mai , per ritrarla , sì alto il volo , e chi lo sosten- 
ne meglio di quello clic ’l Petrarca ha fatto in quel maravi- 
glioso sonetto , proceduto dal sistema delle idee archetipo di 
Platone, e che tiene della sua grandezza? 

In qual parte del Cicl , in quale idea 
Era l’esempio , onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro , in eh’ ella volse 
Mostrar quaggiù , quanto lassù potea ? 

Qual Ninfa in funti, in selva mai qual Dea 
Chiome d’ oro sì fino all’ aura sciolse ? 

Quand’ un cuor tante in sé virtuti accolse ? 

Benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indarno mira , 

Chi gli occhi di costei giammai non vide , 

Come soavemente ella gli gira. 

Non sa coin’ Amor sana e come aneide , 

Chi non sa come dolce ella sospira , 

E come dolce parla e dolce ride . 

A dover trarre diletto dalla più gran parte delle poesie 
del Petrarca , voglionsi avere presenti alla memoria gli avveni- 
menti della sua vita e le vicende della sua passione per Laura . 
E’ noto che, nel cominciamento di quell’amore, stanco de’con- 
tinui suoi rigori , fece , a stogliersene , un viaggio in Francia e 
nel Belgio , donde ritornò per la foresta Ardenna ; ma in tutto 
quel cammino fu seguito dalla memoria di Laura , eh’ egli Vo- 
lea fuggire . In quella medesima foresta , in allora assai perico- 
losa , infestata da masnadieri , più selvaggia e più deserta , che 
non è oggigiorno, ecco di quali immagini soavi c ridenti nodri- 
vasi la sua fantasia : 

Per mezz’ i boschi inospiti e selvaggi , 

Onde vanno a gran rischio uomini ed arme , 

Vo secur’io; che non può spaventar me 

Ginguene T. III. 
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Altri , che ’l Sol , e’ ha d’ Amor viro i raggi; 

E vo cantando ( o pcnsier miei uon saggi ! ) 

Lei , elie ’l Citil non poria lontana furme : 

Ch’i l’ho negli occhi , e veder seco parine 
Dotine c donzelle ; e sono abeti e faggi. 

Panni d’ udirla , udendo i rami e 1’ ore 
E le frondi e gli augei lagnarsi , e l’ acque 
Mormorando fuggir per l' erba verde. 

Raro un silenzio, un solitario orrore 
D’ ombrosa selva mai tanto mi piacque ; 

Se non che del mio Sol troppo si perde. 

E' noto ch’ei aveva per l’alloro una predilezione destata- 
gli più dalla somiglianza del nome di cotale albero con quello 
di Laura, che dal pregio di essere destinato a formare la poe- 
tica corona. Non sì tosto vedeva un alloro, che si sentiva com- 
mosso come alla vista di Laura. Ella passeggiava sovente sulla 
riva d un ruscello: ei vi pianta un alloro, ed unendo le me- 
morie poetiche che quell' albero gli richiama alla mente , vol- 
gesi al Dio de’ poeti ed all’amante di Dafne: 

Apollo, s’ ancor vive il bel desio, 

Che t' infiammava alle Tessaliche onde ; 

E se non hai l’ amate chiome bionde , 

Volgendo gli anni , già poste in oblio ; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio , 

Che dura quanto ’l tuo viso s’ asconde , 

Difendi or 1’ onorata e sacra fronde, 

Ove tu prima e poi fu’ invcscat’ io. 

Alcuni anni dopo rivede quel ruscello e quell’ alloro; l’uno 
gli risveglia il pensiero di tutti i fiumi , I’ altro di tutti gli al- 
beri : non Tesimi, Po , Varo, c gli altri fiumi; non edera , abe- 
te, pino e gli altri alberi potrebbero , die’ egli , allentare ’l fuo- 
co , clic auge il tristo mio cuore , quanto questo rio che piange 
meco , quanto quest’ arboscello , clic io orno , e celebro nelle 
mie rime : 

Così cresca 'I bel lauro in fresca riva ; 

E chi ’l piantò , pcnsier leggiadri ed alti 
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Nella dolce ombra al suon dell’ acque scriva. 

Dicasi pure , che avvi troppo ingegno in cotale amore ed in 
siffatti versi ; ma non si potrà negare esservi pur anco un gran- 
de adotto. In altri sonetti ve n'ha ancora di più ; la tinta è più 
oscura, e le più malinconiose e più triste idee vi sono delincate 
coi naturali loro colori ; uc addurrò ad esempio il seguente 
sonetto : 

Quanto più m’ avvicino al giorno estremo , 

Che l’umana miseria suol far breve , 

Più veggio *1 tempo andar veloce c leve , 

£ ’l mio di lui sperar fallace e scemo. 

1’ dico a' miei pensieri Non molto andremo 
D’ umor parlando ornai ; che ’i duro e greve 
Terreno inoarco , come fresca neve , 

Si va struggendo ; onde noi pace avremo : 

Perchè con lui cadrà quella speranza 
Che ne fe’ vaneggiar sì lungamente ; 

E ’l riso , e ’l pianto e la paura e l’ ira. 

Sì vedrem chiaro , poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s 1 avanza ; 

E come spesso indarno si sospira. 

Sovente ancora , ed è questa in generale una delle più forti at- 
trattive dei versi del Petrarca , trasporta i suoi teneri vaneg- 
giamenti in mezzo dei boschi, dei campi , sulle montagne , tra 
i più soavi od i più maestosi obbietti della natura. Prima di 
parlare della sua tristezza , e’ si circonda de' luoghi che la | nin- 
no ad un tempo alimentare ed addolcire : ed allorquando si di- 
pinge malinconico e solitario, sparge sulla sua malinconia la 
soavità della sua solitudine: questo è troppo più facile a sentirsi 
in leggendo alcuni de'suoi sonetti, che non si falchilo volendolo 
con parole spiegare : si sente soprattutto nel seguente , clic a 
mio avviso , è il più bello , il più commovente di tutti , e dove 
dimostrò nel più alto grado lu stretta unione di quelle due 
grandi sorgenti d’ affetto, la solitudine campestre o la ma- 
linconia. 

x Solo e pensoso i più deserti campi 
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Vo misurando a passi tardi e lenti ; 

E gli occhi porto, per fuggir , intenti 
Ore vestigio uman l’arena stampi. 

Altro schermo non trovo , che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti : 

Perche negli atti d’allegrezza spenti 
Di fuor si legge, com’ io dentro avvampi : 

Sì eh' io mi credo ornai , che monti e piagge, 

E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia la mia vita , eh’ è celata altrui. 

Ma pur sì aspre vie , nè sì selvagge 

Cercar non so, eh’ Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con lui. 

Col Canzoniere alla mano si potrebbe seguire la serie de- 
gli atti o teneri o ritrosi di Laura verso di lui. Si scorgerebbe, 
che talvolta egli affettava di volerla fuggire, ed ella faceva al- 
lora alcun passo verso di lui , c gli concedeva uno sguardo pi& 
dolce (i); che quando aveva passato alcun giorno senza vederla 
e senza cercarla nel mondo , erane meglio accolto (a); che allo- 
ra egli spiava l’ occasione di poterle ragionare del suo amore 
ed ella si faceva di nuovo a fuggirlo (3); che armavasi talora d* 
coraggio per chiederle clic dovesse dargli orecchio, ma che la 
violenza del suo amore gli rendea la lingua o fredda o balbet- 
tante, c lasciava solo agli occhi 1’ esprimere lo stato del cuo- 
re (4); che la continua agitazione avendogli alterata la salute , e 
tinto il volto di un mortale pallore , Laura vedendolo n’ è com- 
mossa, c lo saluta, passando, benignamente (5); che una volta 
gli diè pur anco alcune speranze di natura tale, eh’ cgli,vcden- 
dolc riuscir vane , si lagna che un’ ombra maligna abbia arso 
il seme del frutto , che era sul punto di raccogliere, e che un 
muro sia messo fra la spiga e la mano (6); che in Gne, sperando 

(i) Io temo gì de* begli occhi 1' assalto cc. Son. 3i . 

(a) lo scnlia deiitr* al cor già venir meno cc. Son. 3g . 

(3; Se mai loco per foco uou si spense ec, Son. 4° ■ 

(4) Pereti’ in t* abbia guardalo di menzogna cc. Son. 4 1 * 3 . 

(3) Volgendo gli occhi al mio nuovo colore or. Ball. 5 • 

(ti) Se col cieco desir che '1 cor distrugge ec. Son. - 4 3 . 
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cìie il tempo e 1* età men fresca dovesse spegnere il fuoco che 
lo arde, si sente ami struggere maggiormente (i). Si scorgerà 
pure che un giorno eh’ egli si mostrò piò freddo e riserbato 
verso di Laura , ella lo rimproverò , che si fosse troppo tosto 
stancato di amarla ( di fatto 1' amava solo da dieci anni ) , ed 
egli risponde alquanto risentito , a darle ad intendere che vera- 
mente aveva in animo di sciogliersene (a); che poco dopo ri pi- 
glia le sue catene, e promette di non deporle anzi clic diventi- 
no bianche ambe le tempie ( 3 ); che come prima si crede libero, 
desidera i suoi lacci (4) ; e non sì tosto li ha ripresi , che desi- 
dera la libertà ( 5 ) . 

Tali sono gl’ incidenti degli amori del nostro poeta nella 
loro prima epoca ; tali sono le particolarità , che seppe abbel- 
lire coi colori di una poesia elegante ed ingegnosa , e vedesi 
che non hanno alcuna somiglianza cogli amori dei tre poeti ro- 
mani . Dopo che ritornò dall’ Italia , dove aveva avuto in pen- 
siero di fermare dimora, Laura, che era stata in timore di 
perderlo, e che senza dubbio lo teneva in più gran pregio, 
gli si mostra più cortese, che dianzi non avea fatto. Avvenu- 
tosi il poeta in Laura , un tenero sguardo, un cortese saluto, 
alcune parole , che non può comprendere , lo riempiono di si 
gran gioia che ad esprimerla gli bisognano almeno che sia tre 
sonetti (G). Ma quel favore è di breve durata , e ricominciano 
gli affanni e i lamenti . II buon Sennuccio è sempre il più inti- 
mo suo confidente , ed a lui indirizza la seguente viva dipin- 
tura delle sue dolorose alternative e delle sue ansietà : 
Sennuccio ; i’ vo’ che sappi in qual maniera , 


(i) Quel foco , eh’ io pensai che fosse spento ec. Ball. 3 . 

Lasso! che mal accorto fui (la prima ec. Sun. Go . 

(а) lo non fu’ <T amar voi lassato unquanco ec. Son. 6 ( . 

( 3 ) Se bianche non son prima amile le tempie ec. Son. 6 a . 

( 4 ) lo son dell’ aspettare ornai si viuto ec. Son. 75 . 

( 5 ) Ahi bella libertà , come tu m* hai ec. Son. 7 G . 

(б) Avventuroso più d* altro terreno ec. Son. i8f>. 

Perseguendomi Amor al luogo usato ec. Son. 187 . 

La donua che 1 mio cor nel viso porta ec. Sou. 188 . 
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Trattato sono , e qual vita è la mia ; 

Ardomi , e struggo ancor , com’ io solia ; 

Laura mi volve ; e son pur quel , eli’ i’ m' era . 

Qui tutta umile e qui la ridi altera ; 

Or aspra , or piana , or dispietata , or pia j 
Or restirsi onestate , or leggiadria; 

Or mansueta , or disdegnosa e fera . 

Qui cantò dolcemente , e qui s’ assise ; 

Qui si rivolse , e qui rattenne il passo ; 

Qui co’ begli ocelli mi trafisse il core : 

Qui disse una parola , e qui sorrise ; 

Qui cangiò '1 riso . In questi pensier , lasso , 

Notte c dì tienimi il signor nostro Amore . 

Altri non può immaginare quali idee poetiche , studiate 
talvolta, ma aggraziate , dilicate , nuove , c sempre ingegnosa- 
mente e poeticamente ritratte, gli siano dai più piccoli avve- 
nimenti inspirate. Vede Laura ne’ campi , la quale , sorpresa 
dal Sole , a fuggirne i raggi, volgesi a lui tutta lieta, ed in 
quel momento un nuvolette eclissa il Sole . Veggasi qual pen- 
siero gli corre all’animo , e come Jipinge quella scena, nell» 
quale il Sole , il nugoletto , ed egli sono gli attori : 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna , e quel Signor con lei, 

Che fra gli uomini regna e fra gli Dei ; 

E dall’ un lato il Sole , io dall’ altr’ era . 

Poi che s’ accorse chiusa dalla spera 
Dell’ amico più bello , agli occhi miei 
Tutta lieta si volse ; e ben vorrei , 

Che mai non fosse in ver di me più fiera . 

Subito in allegrezza si converse 

La gelosia , che ’n su la prima vista 
Per sì alto avversario al cor nii nacque. 

A lui la Ciccia lagrimosa c trista 
Un nuvolette intorno ricoverse : 

Cotanto l’ esser vinto li dispiacque . 

In una brigata , Laura lascia cadere un guanto; il poeta se n'nv- 
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Tede e lo raccoglie ; ella pronta glie lo ripiglia , c gli è fona di 
cederlo. Quattro sonetti non sono soverchi (1) a ritrarre la ma- 
no di avorio , che si stende a riprendere quel caro guanto , e ’l 
momentaneo piacere clic ebbe nello stringere quella spoglia , 
e ’i rammarico misto al trasporto cagionatogli dall’alto di 
quella bella mano e lo splendore del quale sfolgorò quell’ an- 
geliio viso , e tutto ciò che quel passeggierò trionfo , e quella 
sconfitta areano per lui di giocondo e di tristo. Nel tornare 
della primavera , il primo di maggio r Laura passeggiava colle 
sue compagne , il poeta la segue ; si fermano innanzi al giardino 
di un amante antico e saggio, che c verisiniile , fosse Sennuceio 
del Bene (1) , il quale prendea diletto a coltivar fiori . Laura 
e ’l Petrarca entrano nel giardino . Il vecchio trasportato dalla 
gioia neivederli , coglie le due piò belle rose , c le dò loro di- 
cendo: Non vede il Sole una simile coppia d'amanti. Co- 
tali parole, le due rose , e quel piccolo accidente dò al poeta 
1’ argomento di un sonetto colorito con tutte le grazie del sub- 
bietto , e con tutta la freschezza della primavera (3) . 

Dodici donne leggiadre vanno con Laura a passeggiare in 
una barchetta sul Rodano ; ed al loro ritorno montano su di un 
carro . Laura seduta in parte primeggiando tra le sue compa- 
gne cantava dolcemente . Egli , colpito alla vista di cotale spet- 
tacolo lo ritraggo in un sonetto e ne fa un’ amena dipintura (4). 
Un altro giorno essendo vicino a Laura , o in una brigata o iu 
un passeggio , tenea gli occhi in lei fisi , e parea rapito in dolce 


( 1 ) O bella man , che mi distringi ’l core cc. 

Non pur quell* una bella ignuda mano e c. 

Mia ventura ed amor m’ avean sì adorno ec. 

D' un bel , chiaro , polito c vivo ghiaccio cc. 

Son. t(Vì - ifi<) . 

(a) Adotto qui l'opinione dell’ al), di Sade. Parecchi commen- 
tatori , e tra gli altri ’l Muratori , dicono che fu il re Roberto , in 
un viaggio in Avignone ; il die panni privo di vrrisimigiianza . 

(3) Due rose fresche c colte in Paradiso cc. Son. 'He . 

(4) Dodici donne onestamente lasse cc. Son. i8y . 
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pensiero : Laura gli mette innanzi agli ocelli la mano senza pro- 
ferir motto . In quella meditazione , in quel gesto , in quel si- 
lenzio erari materia a versi pieni di affetto , e sgraziatamente 
quelli del Petrarca non sono clic ingegnosi (i). Avvi molto 
spirito, ma anche molta commozione e poesia in parecchi altri 
sonetti fatti per consolare Laura d' una tristezza senza dubl'io 
profonda , della quale ignorasi la cagione: 

Io vidi in terra angelici costumi , 

E celesti bellezze al mondo sole ; 

Tal che di rimembrar mi giova e dole : 

Che , quanto io miro , par sogni , ombre e fumi ; 

E vidi lagrimar que’duo bei lumi , 

C’ bau fatto mille volte invidia al Sole; 

Ed udii sospirando dir parole , 

Che farian gir i monti, e stare i Gami. 

Amor , senno , valor, pietate e doglia 
Facean piangendo un più dolce concento 
D’ ogni altro, che nel mondo udir si soglia; 

Ed era '1 cielo all’ armonia sì ’ntento , 

Clie non si vedea in ramo mover foglia : 

Tanta dolcezza avea pien 1’ aere e ’l vento . 

Ed in un altro : 

Ove eh’ i’posi gli occhi lassi , o giri , 

Per quotar la vaghezza , clic gli spinge , 

Trovo chi bella donna ivi dipinge , 

Per far sempre mai verdi i miei desiri . 

Con leggiadro dolor par eh’ ella spiri 
Alta pietà , che gentil core stringe : 

Oltre la vista agli orecchi orna e ’nfinge 
Sue voci vive , e suoi santi sospiri . 

Amor e ’l ver fu meco a dir , che quelle , 

Ch’ i’ vidi , eran bellezze al mondo sole , 

Mai non vedute più sotto le stelle : 


(0 la quel bel viso eli' io sospiro c bramo ce. Soo. 2 1 g . 
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Nè sì pietose e sì dolci parole 
S’adiron mai ; nè lagrime sì belle 
Di sì begli occhi uscir mai ride il Sole . 

Toccai nella vita del Petrarca l’addio dato a Laura nel- 
1’ annunziarle , ch’ei fece , la sua partenza per l’Italia , e ’l su- 
bito pallore eh’ ella non gli potè nascondere . Se interpretò 
troppo favorevolmente quella sorpresa e quel pallore , vuol es- 
sergli condonata un’illusione che espresse con tanta leggiadria: 
Quel vago impallidir , che ’l dolce riso (i) 

D’ un’ amorosa nebbia ricoperse ; 

Con tanta maestade al cor s’ offerse , 

Che li 3Ì fece incontro a mezzo ’l viso . 

Conobbi allor, siccome in paradiso 

Vede P un P altro ; in tal guisa s’ aperse 
Quel pietoso pensier , eh’ altri non scerse : 

Ma vidil’ io, eli’ altrove non m’ affiso. 

Ogni angelica vista , ogni atto umile , 

Che giammai in donna , ore amor fosse , apparve , 
Fora uno sdegno a lato a quel eh' i’ dico. 

Chinava a terra il bel guardo gentile; 

E tacendo dicca ( com’ a me parve ) , 

Chi m’ allontana il mio fedele amico ? 

Allorché fu di ritorno a lei , e nel tempo della sua dimora 
di alcuni anni in Avignone ed in Vaichiusa, la sua vena non fu 
meno copiosa , nè i suoi poetici componimenti meno commo- 
venti , ingegnosi e leggiadri. Potrebbcsi fare , per quest’ ulti- 
ma epoca , una seconda serie di lievi incidenti che furono ma- 
teria a’ suoi versi ; ma essa parrebbe talvolta una ripetizione 
della prima , e le medesime piccole cose non moverebbero per 
avventura egualmente , se si volgesse il pensiero all’ età del 
Petrarca , ed ai diciotto o vent’ anni dappoi che durava quel- 


« 


( i ) Io chiedo grazia per queste personizzazioni dei movimenti 
del cuore , sconosciute agli antichi , c di cui i moderni hanno abu- 
sato , ma che sono conformi , come abbiamo innanzi veduto , alla 
poetica del Petrarca . 


Digitized by Googlc 



Ili STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
1* amore . Senzadio , c tempo di scegliere alcune tra le canzoni 
cl»e possano ilare una più grande idea del suo genio poetico , 
della sua attitudine nel dipingere la natura , c di trarre tutti 
gli obbietti all* eterno obbietto de 'suoi vaneggiamenti e de’suoi 
pensieri . 

Una delle più belle , ed a buon diritto delle più celebri , 
1* uno de’ componimenti poetici, nel quale banvi più immagini 
amene , c magiche dipinture elio in quanti altri si conoscano, è 
quella che incomincia : Chiare , fresche e dolci acque . Il luo- 
go di quella scena deliziosa era una bella campagna vicina ad 
Avignone. Una fontana limpida e chiara rinfrescava la verdura 
nel più gran caldo ; ed in essa veniva Laura alcuna volta a ba- 
gnarsi , e riposava su l’erbetta, all’ ombra degli alberi , in 
mezzo ai fiori . Quel luogo era pieno di lei , e ’1 Petrarca vi si 
recava sovente a meditare ed a vagheggiare tutti gli obbietti 
impressi tuttavia di quella immagine. Cotale componimento li 
ritrae sì fedelmente , ch’altri in leggendoli crede vederli (i_) . 


(i) La bellezza di cotale dipintura non (sfuggì ad un giudice di 
squisito sapore c di senno qual era Voltaire , allorché non era da 
qualrbc passione acciecato . Egli fece una libera , c certo troppo li- 
bera imitazione della prima strofa ; ma ebbe in animo spezialmente 
di conservare la leggiadria , c la morbidezza dell* originale . E qual 
altro vi poteva meglio di lui riuscire ? Recherò qui li suoi versi , 
diii quali si potranno scorgere le licenze , clic si prese , c soprattutto 
le aggiunte clic vi fece : ma non vuoisi dimenticare , clic é più agc_ 
volo cosa ai genio il creare , o ’1 ritrarre la natura , che il copiarne 
le imitazioni . I suoi versi sono maravigliosi , avuto riguardo al line 
a cui mirò . fton c questa una copia , ma un secondo ritratto del 
medesimo modello , che può essere messo accanto del primo ; ma 
pure non è il primo . 

Claire fontainc , onde aimable , ondo pure , 

Où la heaute qui consume mon cocur , 

Seul e bea u té qui soit dans la nature , 

Dei feux du jour évitait la chalcur ; 

Arbre heureux , dont le feuillagc , 

Agite par les zépbyrs 
La couvrit de son ombrnge , 

Qui rappclles ines soupirs 
Eu rappclant son imagc ; 
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La seconda e la terra strofa sono piene d'immagini triste e lu- 
gubri , che fanno spiccare maggiormente la leggiadria e la fre- 
schezza delle altre . Era questo un segreto dell’ arte degli anti- 
chi , e ’l Petrarca l’ area preso da essi , o rinvenuto , cum’ egli- 
no , nel proprio ingegno . 

Chiare , fresche e dolci acque , 

Ove le belle membra 

Pose colei , che sola a me par donna ; 

Gentil ramo , ove piacque 
( Con sospir mi rimembra ) 

A lei di fare al bel fianco colonna ; 

Eri» e fior , che la gonna 
Leggiadra ricoverse 
Con l’angelico seno ; 

Aer sacro sereno , 

Ove Amor co’ begli occhi il cor m' aperse ; 

Date udienza insieme 

Alle dolenti mie parole estreme . 

S’ egli è pur mio destino, 

( E ’l cielo in ciò s’ adopra ) 

Ch’ Amor quest’ occhi lacrimando chiuda ; 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra , 

E torni l’alma al proprio albergo ignuda . 

'• La morte fia men cruda , 

Se questa speme porto 


Ornrmana de ces bords et filles da trini in , 

Vous dont je 8u is jalotix , voux moina brillante» qu’elle , 
Fleurs qu'elle cmbellissait quand vous toucliicz non scili , 
Rossignol dont la voiz est moins douce et moina belle, 
Air deveuu plus pur , adoratile scjour 
Immortalisi; par ses charmes , 

Lieux dangereux- et chers , où de ses tendres armes 
L’ Amour a blessé tous mes sena , 

£coutcz mes dcrniers accens , 

Receve* mes deraières tarme* . 
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A quel dubbioso passo: 

Gite lo spirito lasso 

Non poria mai in più riposato porto. 

Nè ’n più tranquilla fossa , 

Fuggir la carne travagliata , e l’ ossa . 
Tempo verri ancor forse , 

Ch' all’ asuto soggiorno 
Torni la fera bella e mansueta ; 

E là , V ella mi scorse 
Nel benedetto giorno , 

Volga la vista desiosa e lieta 
Cercandomi : ed oh pietà ! 

Gii terra infra le pietre 

Vedendo , Amor l’ inspiri 

In guisa , che sospiri 

Si dolcemente , che mercè m’ impctre , 

E faccia forza al cielo , 

Asciugandosi gli occhi col bel velo . 

Da’ be’ rami sccndea, 

( Dolce nella memoria ) 

Una pioggia di fior sovra ’l suo grembo ; 
Ed ella si sedea 
Umile in tanta gloria , 

Coverta gii dell’amoroso nembo ; 

Qual fior cadea sul lembo , 

Qual sulle trecce bionde , 

Ch’ oro forbito , e perle 
Eran quel di a vederle ; 

Qual si posava in terra , c qual sull’ onde; 
Qual con un vago errore 
Gridando , parea dir : Qui regna Amore , 
Quante volte diss’ io 
Allor pien di spavento ; 

Costei per fermo nacque in paradiso ; 

Cosi carco d’ oblìo , 

11 divin portamento, 
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E ’l volto e le parole e '1 dolce riso , 

M’ arcano, e si diriso 
Dall’ immagine vera , 

Ch’ i’ dicea sospirando : 

Qui come renn’ io , o quando ? 

Credendo esser in ciel , non là dor’ era . 

Da indi in qua mi piace 

Quest’ erba si , eh’ altrove non ho pace ec. 

Un’ altra canzone non meno celebre, ed assai bella , nella 
quale immagini campestri sono mescolate con idee malinconia, 
se , è la seguente . 

Di pensiero in pcnsier , di monte in monte 
Mi guida Amor ; eli’ ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita . 

Se ’n solitaria piaggia , rivo , o fonte , 

Se ’n fra duo poggi siede ombrosa valle , 

Ivi s’ acqueta l’alma sbigottita , 

E , com’ Amor la ’nvita , 

Or ride , or piagne , or teme , or s’ assecura j 
E ’l volto , che lei segue , or’ ella il mena , 

Si turi» c rasserena , 

Ed in un esser picciol tempo dura : 

Onde alla vista , uom di tal vita esperto 
Diria : Questi arde , e di suo stato è incerto . 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo : ogni abitato loco 
E’ nemico mortai degli occhi miei. 

A ciascun passo nasce un pensier nuovo 
Della mia Donna , che sovente in gioco 
Gira ’l tormento, eh’ i’ porto per lei : 

Ed appena vorrei 

Cangiar questo mio viver dolce amaro ; 

Ch’ i’ dico : Forse ancor ti serba Amore 
Ad un tempo migliore ; 

Forse a te stesso vile, altrui se’ caro : 

Ed in questo trapasso sospirando ; 
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Or potrel>l)’ esser vero ? or come ? or quando ? 

Ore porge ombra un pino alto, od un colle , 
Talor m’ arresto : e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso . 
l’oicli’ a me torno , trovo 'I petto molle 
Della pietade , ed allor dico: Alti lasso, 

Dove se’ giunto , ed onde se’ diviso ? 

Ma , mentre tener fiso 

l’osso al primo pensicr la mente vaga , 

£ mirar lei ed obliar me stesso ; 

Sento amor sì da presso , 

die del suo proprio error 1’ alma s’ appaga ; 

In tante parti , e si bella la veggio , 

Che se 1' error durasse , altro non ebeggio . 

I’ l’ lio più volte ( or ehi lia che mel creda ? ) 
Nell’ acqua chiara e sopra l'erba verde 
Veduta viva e nel troncon d' un faggio; 

£ ’n bianca nube si fatta , che Leda 
Avria ben detto , che sua figlia perde ; 

Come stella , cho ’l Sol copre col raggio; 

£ quanto in più selvaggio 

Loco mi trovo , e ’n più deserto lido , 

Tanto più bella il mio pensier 1' adombra , 

Poi , quando ’1 vero sgombra 

Quel dolce error; pur 11 medesmo assido 

Me freddo, pietra morta in pietra viva, 

In guisa d’ unni clic peusi , e pianga, e scriva . 

Ove d* altra montagna ombra non tocchi , 

Verso ’l maggiore, e ’l più spedito giogo 
Tirar mi suol un desiderio intenso: 

Indi i miei danni a misurar con gli occhi 
Comincio, e ’ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorosa nebbia il cor condenso , 

Allor eh’ i # miro, c penso 
Quant' aria dal bel viso mi diparte , 

Clic sempre tu' è sì presso e sì lontano ; 
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Poscia fra me piati piano : 

Che fai tu lasso ? Forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira . 

Ed in questo pensier l'alma respira. 

Ma non abbiamo ragionato delle tre canzoni , che salirono 
in Italia al più alto grido , e che ’l Petrarca parea tenesse egli 
stesso in maggior conto di tutte le altre, e che chiamava le tre 
Sorelle . Non ci possiamo pertanto dispensare dal conoscere ro- 
tali componimenti che ottennero sì grande fama , nè dalla va- 
ghezza di vedere sino a qual punto la possano meritare : Non 
avvi forse nella poesia italiana componimento alcuno che sia 
più elaborato , d' uno stile più puro , e d’ una più squisita ele- 
ganza . Esse formano un piccolo poemetto in tre canti regolari , 
in istrofe di quindici versi su di un obhietto , il cui effetto ra- 
pido non si accomoda comunemente ad un ordine e ad un me- 
todo si esatto: si aggirano esse su gli occhi della sua donna , e 
sarebbe difficile cosa il presentirne l’ argomento nel leggere il 
principio della prima strofa : 

Perche la vita è breve , 

E l’ ingegno paventa all’ alta impresa ; 

Ne di lui , nè di lei molto mi fido; 

Ma spero , che sia intesa , 

Là , doy’ io bramo , e là , dov’ esser deve , 

La doglia mia , la qual , tacendo , i’ grido : 

Ma ad un tratto volgcsi agli occhi di Laura , e non più il dolo- 
re , ma il piacere , che sente , lo sforza a rivolger loro il suo 
stile debile e pigro da sè, ma che riceverà un abito gentile dal 
subbietto , 

Che con l’ali amorose 

Levando , il parte d’ ogni pensier vile : 

Gin queste alzato vengo a dire or cose , 

C’ ho portate nel cor gran tempo ascose. 

Ei ben s’ avvede quanto sia la sua lode a lei ingiuriosa ; ma non 
può contrastare al gran desìo che è in lui , da poi che vide 
quello che pensiero non può pareggiare , non clic aitimi parlare 
o suo 1 " agguagli. Allorché egli divieti neve agli ardenti loro 
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raggi , forse il gentile sdegno di Laura si offende dell’indegnità 
di elii la mira. Oh ! se quel timore non temprasse l’arsura che 

10 incende , si chiamerebbe beato di venir meno ; perocché gli 
è più caro di morire in loro presenza , che il viverne privo. 

Dunque eh’ i’ non mi sfaccia , 

Si frale oggetto a sì possente foco , 

Non è proprio valor che me ne scampi ; 

Ma la paura un poco , 

Che ’l sangue vago per le vene agghiaccia , 

Kisalda ’l cor , perchè più tempo avvampi. 

11 lettore comincia a prendere a noia quel fuoco e quel ghiaccio, 
allorché un improvviso movimento d’ affetti , più degno del 
Petrarca , viene a risvegliarlo , e a compensamelo : 

O poggi , o valli , o fiumi , o selve , o campi, 

O testimon della mia grave vita , 

Quante volte m’ udiste a chiamar morte ! 

Ahi dolorosa sorte ! 

Lo star mi strugge , e ’l fuggir non m’ aita. 

Ma, se maggior paura 

Non m’ affrenasse , via corta c spedita 

Trarrebbe a fin quest’ aspra pena e dura; 

E la colpa è di tal , che non ha cura. 

Dolor , perchè mi meni 

Fuor di cammin a dir quel eh’ i’ non voglio ? 
Sostien eli' io vada , ove il piacer mi spigne. 

Già di voi non mi doglio , 

Occhi sopra ’l mortai corso sereni ; 

Nè di lui , di’ a tal nodo mi distrigne. 

Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto; 

E potrete pensar qual dentro fammi , 

Là , ’ve dì e notte stammi 

Addosso col poder , eh’ ha in voi raccolto , 

• Luci beate e liete ; 

Se non che ’l veder voi stesse v’ è tolto i 
Ma quante volte a me vi rivolgete , 
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Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Continua ad estendersi su cotale pensiero , e sulla felicità 
di cui gode per gli occhi di Laura , ai quali non è nota la divi- 
na loro bellezza : ina per uno slancio del cuore staccasi di nuo- 
vo da queste ingegnose sottigliezze : 

Felice l’ alma , clic per voi sospira , 

Lumi del Ciel ; per li quali io ringrazio 
La vita , che per altro non ni’ c u grado. 

Oiinè , perchè sì rado 

Mi date quel , domi’ io mai non son sazio ? 

Perché non più sovente 

Mirate , qual Amor di me fa strazio ? 

E perchè mi spogliate iminantenente 
Del ben eh' ad ora ad or I’ aniina sente ? 

Nelle due ultime strofe dipinge ancora la dolcezza , che 
sente in mezzo all’ anima , e la possanza che hanno que 1 begli 
occhi di sgombrarne ogni altro noioso pensiero. Se quel l.ene 
durasse alquanto , niuno stato potrebbe agguagliarsi ni suo, ina 
forse farebbe altrui invido e lui superbo. F.pperò è meglio 
eli’ ei reprima quegli spiriti accesi , e che a se ritorni , ed a se 
accolga i suoi pensieri . E' ben conosce quelli di Laura ; essi 
adoperano in lui sì virtuosamente che , bendi’ egli niuoia, spe- 
ra di farsi immortale . Se di lui nasce alcun buon frutto, da lei 
viene il seme , e dice : 

Io per me son quasi un terreno asciutto 
Colto da voi ; e ’l pregio è vostro in tutto ec. 

Nella seconda canzone — Gentil mia donna , i’ veggio — 
della quale tutti i comentatori , e ’l Muratori aneli’ esso, am- 
mirano la nobiltà e la forza , continua a ragionare degli effetti 
morali prodotti sulla sua anima dal lume che move dagli occhi 
«li Laura; essi gli mostrano la via che conduce al cielo ; essi lo 
scorgono a glorioso fine , e lo allontanano «lai volgo : 

Nè giammai lingua umana 
Contar porla quel clic le due diviue 
Luci sentir mi fanno ; 

Cingitene T. IH . 9 
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E quando ’l verno sparge le pruine , 

E quando poi ringioveniscc I’ anno , 

Qual era al'tempo del mio primo affanno. 

Io penso : Se lussuso , 

Onde ’l Motor eterno delle stelle 
Degnò mostrar del suo lavoro in terra , 

Sou 1’ altr’ opre sì belle , 

Aprasi la prigion, ov’ io son chiuso, 

E che ’l cammino a tal vita mi serra . 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra 
Ringraziando Natura , e ’l dì , eh’ io nacqui , 
Che reservato m’ hanno a tanto bene ; 

E lei , eh’ a tanta spene 

Alzò ’l mio cor ; che ’nsin allor io giacqui 

A me noioso e grave ; 

Da quel dì innanzi a me medesmo piacqui , 

Empiendo d' un pensier alto e soave 

Quel core , r ond’ hanno i begli occhi la chiave . 

Uè mai stato gioioso 

Amor , o la volubile Fortuna 
Dieder a chi più fur nel mondo amici , 

Ch’ i’ noi cangiassi ad una 

Rivolta d’ occhi , ond’ ogni mio riposo 

Vien, com' ogni arbor vien da sue radici, 

Vaghe faville , angeliche , beatrici 
Della mia vita , ove ’l piacer s’ accende , 

Clic dolcemente mi consuma e strugge ; 

Come sparisce e fugge 

Ogni altro lume , dove ’1 vostro splende ; 

Così dello mio core , 

Quando tanta dolcezza in lui discende , 

Ogni altra cosa , ogni pensier va (ore ; 

E sol ivi con voi rimansi Amore . 

Quanta dolcezza unquanco 

Fu in cor d' avventurosi amanti , accolta , 

Tutta iu un loco , a quel , eh’ i’ sento , è nulla ; 
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Quando -voi alcuna volta 

Soavemente tra ’1 bel nero , e ’l bianco 

Volgete il lume , in cui Amor trastulla : 

£ credo dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto , alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il Cielo . 

Nella fine di questa strofe , si lagna del velo e della mano die 
sì spesso glie li copre ; il che è freddo, e poco degno del ri- 
manente. Ma rialzasi nell’ ultima strofe, e ritorna alle idee 
del perfezionamento al quale loconduce la vista di quegli ocelli: 
Perch’ io veggio , ( e mi spiace ) , 

Che naturai mia dote a me non vale , 

Nè mi fa degno d’ un sì caro sguardo: 

Sforzomi d’ esser tale , 

Qual all' alta speranza si conface , 

Ed al foco gentil ond’ io tutt’ardo , 

Se al ben veloce ,ed al contrario tardo . 

Disprcgiator di quanto '1 mondo brama 
Per sollecito studio posso farmc ; 

Potrebbe forse aitarme 

Nel benigno giudicio una tal fama . 

Certo il fin de’ miei pianti , 

Che non altronde il cor doglioso chiama , 

Vien da’ begli occhi al fin dolce tremanti , 

Ultima speme de’ cortesi amanti . 

L’ ultima canzone non è la migliore delle tre; lo confessa 
il Muratori , il quale dice che non è da stupire, se il poeta, 
avendo fatto un lungo viaggio nelle due precedenti, mostrasi 
in questa stacco anzi che no. Nel vero, il cominciainento è 
stentato, languido, e troppo somigliante a quegli esordjde’Tro- 
vatori , de’ quali abbiamo notato 1’ uniformità e la pesantezza . 
Poiché per suo destino è sforzato a cantare (t) da quella vo- 
glia accesa, che lo sforza a mai sempre sospirare , prega Amo- 
re di voler essergli scorta, e di accordare col desiderio le sue (*) 


( * ) Poiché per mio Jestino ec. Cani. ao. 
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rime . Per colui modo si appareccliia in due strofe intere a dire 
nella terza , che se in quella età , clic gli animi furono si accesi 
al vero onore , 1’ industria di alquanti uomini si avvolse per 
monti e mari in cerca di cose onorate , c ne colse il fiore ; poi- 
ché Dio e Natura ed Amore , vollero collocare ogni virtù in 
quegli occhi per cui vive gioioso , non è d' uopo eh’ egli tra- 
dissi alcun rivo, o muti terra , ma soccorre al suo stato sola- 
mente col conforto della loro vista . 

Come a forza di veuti 

Stanco nocchier di notte alza la testa 
A’ duo lumi , eh’ Ila sempre il nostro polo; 

Cosi nella tempesta , 

Ch’i’sostcngo d’amor , gli occhi lucenti 
Sono il mio segno , e ’l mio conforto solo . 

Ma quello che può loro involare, seguendo i conforti d’Amo- 
re, è assai più di quello che gli donano volontariamente . Consi- 
derando il poco , eli’ egli è , si fa d’essi una perpetua norma ; e 
dacché li vide , non fece senza loro un passo nel cammino del 
bene. Piglia di nuovo a ragionare i loro effetti sul suo amore, 
c I diletto che sente in mirandoli . Il rìso innamorato che da 
essi move , gli dà idea dell’ eterna pace che regna nel cielo . 
Cosi vedess’ io fiso 

Com’ Amor dolcemente gli governa , 

Sol un giorno da presso, 

Senza volger giammai rota superna ; 

Nè pensassi d’ altrui rie di me stesso ; 

E ’1 batter gli occhi miei non fosse spesso . 

Ma egli va desiando quello che non può essere; epperò vorreb- 
be solamente che Amore disciogliesse il nodo , col qudlc gli le- 
ga la lingua ; che allora prenderebbe baldanza di dir sì nuove 
parole , clic farebbono lagrimare chi le intendesse. Il restante 
è per siffatto modo stillato ed oscuro , clic mal si può intende- 
re quello che e’ dica . 

Ma le ferite impresse 

Volgon per forza il cor piagato altrove : 

Oial' io divento smorto , 


Digitized by Google 



1 33 


Capo XIV. 

E '1 sangue ii nasconde , i’ non so dorè ; 

Nè rimango qual era : e sonmi accorto 

Che questo è ’I colpo , di clic Amor m’ ha morto ( r) . 

La più parte dei critici italiani, o per meglio dire dei ce- 
mentatori privi di critica, Vcllutello , Gesualdo , Daniello , 
hanno levato al cielo questa ultima sorella come le due altre , 
e il fine come il resto. Il Castclvetro, tutto pieno d’ Aristotele, 
pigliò solo ad esaminare , in tutte e tre , le divisioni c suddivi- 
sioni dell’ argomento , l’ ordine tenuto dal poeta , la concatena- 
zione dei ragionamenti e delle prove • Il mordace Tassoni egli 
pure è disarmato dalla perfezione di questi tre capolavori , che 
bastavano soli, a suo avviso, a meritare al Petrarca la corona 
poetica. Il giudizioso Muratori (z) osò solo censurarci difetti 
che ne offuscano le bellezze , c gli fu imputato a delitto. Tic 
accademici dell’ Arcadia (3) scrissero un libro per provare clic 
arca torto, e per difendere a spada tratta le strofe ed i versi da 
lui notati . L’ idea fedele che noi ne abbiamo data , basta a far 
vedere che non hanno sempre ragione nelle loro difese, e chi- 
unque non sia petrarchista smanioso da non voler udire ragio- 
ne veruna , nè su di un sonetto , nè su di un verso , nè su di 
una rima , può pensare come il Muratori, il quale dice: „il Pe- 
trarca non fu impeccabile , nè dee giù stimarsi sacrilegio il non 
venerar tutto ciò, che usci dalla sua penna , quasi più non fos- 
se per essere quel gran maestro eh’ egli è , ed io stimo che sia, 
o queste canzoni lasciassero d’ essere quc’preziosi e sublimi la- 
vori, che sono, se vuoisi, oltre le altre sue opere, e quando in es- 


(i) TI Bingioti nel suo (lomento cosi spiega questi versi . Quando 
rimane dal gran lume degli occhi di Laura abbagliato , gli vibra 
Amore mille strali , e le ferite di quelli , impressegli nel cuore , lo 
distolgono dal dire quelle pensate parole , volgendo a disperazione il 
cuore piagato , onde nasce quello smarrimento , che accenna . K chiu- 
de notando essersi accorto , che da questo farlo Amore incapace fi 1 * 3 
dir le cose pensate, nasce la morie sua; perciocché , se lo potesse * 
vincerebbe 1’ anima di Laura . H Trini. 

(•») Prima nel trattato Delhi perfetta poesia , ed in seguito nel- 
le sue Osservazioni sopra il Petrarca , unite a quelle del Tassoni . 

(3) Bartolomeo Casaregi , Tommaso Canevari , Antonio Tom- 
masi — Difesa delle tre canzoni , ec. Lucca i"3o. 



1 34 STOMA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
se per avventura si discoprisse qualche neo„ (i). Che che ne sia, 
la superiorità di queste tre canzoni sulle altre rimedel Petrar- 
ca vuole solamente intendersi per rispetto allo stile , alla deli- 
catezza delie espressioni e delle fogge , all' armonia , al melo- 
dioso accozzamento delle voci , delle rime e delle misure dei 
versi . Pici fatto di tutto questo gl’ Italiani solo possono giudi- 
carne ; ma io non temerei , più che '1 Muratori non ha fitto , di 
commettere un sacrilegio nel preferire a questi tre componi- 
menti per la verità dell’ affetto , la copia e la varietà delle im- 
magini ,e quella soave malinconia ,che fa la principale attrat- 
tiva delle poesie amatorie, le canzoni : Di pensierin pensicrec. 
Chiare fresche e dolci acque fic. e quella che precede, Se ’l pert- 
sier che mi strugge; ed anche In quella parte dove jjmor 
mi sprona ec. chele vien dopo,- e Nella st agion che 'Idei 
rapido inchina ec. ; si ricca di comparazioni tirate dalla vita 
campestre , e sì poeticamente delineate , e per avventura alcu- 
ne altre ancora . 

La seconda parte del Canzoniere , che comprende le po- 
esie dettate dopo la morte di Laura , viene generalmente ante- 
posta alla prima per la naturalezza e la verità . Senza voler en- 
trare a discutere cotale preferenza , che molti le hanno conce- 
duta sull’ altrui parola , é da convenire che di fatto in un gran 
numero di componimenti il dolore è verace, commovente ed 
anche profondo , e ad un tempo poetico ed ingegnoso , il che si 
sente alla lettura del primo sonetto , composto tutto di escla- 
mazioni e di frasi interrotte (a) ; e troppo meglio nella prima 
canzone, della quale recheremo innanzi i tratti principali ; 

Che debb’ io far ? che mi consigli , Amore? 

Tempo è ben di morire; 

Ed ho tardato più , eh’ i’ non vorrei . 

Madonna è morta , ed ha seco ’l mio core; 

E volendo! seguire 


fi) Della Perfetta poesia totn. II , p. 198. 

(a) Oimc il bel v»»o ! Oimè il soave sguardo ! ce. 
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Capo XIV. 

Interromper convien quest’ anni rei : 
Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e l’ aspettar m’ è noia . 
Poscia eh’ ogni mia gioia 
Per lo suo dipartire in pianto è volta, 
Ogni d.dcezza di mia vita è tolta . 

Amor , tu ’l senti , ond’ io teco mi doglio , 
Quant’ è ’l danno aspro e grave ; 

E so che del mio mal ti pesa c dote, 

Anzi del nostro 


Ahi orbo mondo ingrato ! 

Gran cagion hai di dover pianger meco ; 

Che quel ben , eh’ era in te , perdut’ hai seco 
Caduta è la tua gloria ; e tu noi vedi ; 

Nè degno eri , mentr’ ella 

Visse quaggiù d’ aver sua conoscenza , 

Nè d’ esser tocco da’ suoi santi piedi ; 

Perchè cosa si bella 

Dovea ’l Gel adomar di sua presenza. 

Ma io , lasso , che senza 

Lei , nè vita mortai , nè me stess' amo , 

Piangendo la richiamo . 

Questo m’ avanza di cotanta spene , 

£ questo solo ancor qui mi mantene. 

Oimè , che terra è fatto il suo bel viso , 

Che solea far del Cielo , 

£ del ben di lassù fede fra noi. 

L’ invisibil sua forma è in paradiso , 
Disciolta di quel velo , 

Che qui fece ombra al fior degli anni suoi , 
Per rivestirsen poi 

Un’ altra volta, e mai più non spogliarsi ; 
Quand’alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem , quanto più vale 
Sempiterna bellezza , che mortale . 
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Più die mni bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 
Là , dove più gradir sua vista sente. 

Quest’ è del viver inio 1’ una colonna ; 

L’ altra c ’l suo chiaro nome , 

Clic sona nel mio cor sì dolcemente. 

Ma tornandomi a mente , 

Clic pur morta è la mia speranza viva 
Allor ch’ella fioriva ; 

Sa ben Amor qual io divento ; c ( spero ) 

Yedel colei , eli’ è or sì presso al vero. 

Donne ; voi che miraste sua licitate , 

E 1’ angelica vita , 

Con quel celeste portamento in terra ; 

Di me vi doglia e vincavi piotate ; 

Non di lei , eh’ è salita 
A tanta pace , e me ha lasciato in guerra ; 

Tal che , s’ altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla; 

Quel eli’ Amor meco parla , 

Sol mi ritien , eli’ io non recida il nodo: 

Ria e’ ragiona dentro in cotal modo : 

Pon freno al gran dolor , clic ti trasporta ; 

Che per soverchie voglie 

Si perde ’l Cielo, ove ’l tuo core aspira ; 

Dov’ è viva colei , eli’ altrui par morta ; 

E di sue belle spoglie 

Seco sorride , e sol di te sospira ; 

E sua fama , che spira 

In molte parti ancor per la tua lingua , 

Prega che non estingua ; 

Anzi la voce al suo nome rischiari , 

Se gli occhi suoi ti fur dolci , nc rari. 

La chiusa anch’essa , che per lo più è un commiato insi- 
gnificante , della quale non ho parlato nelle altre canzoni; spira 
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in questa , come il rimanente di questo carme , la pietà ed il 
dolore • 

Fuggi ’l sereno e ’l verde : 

Non t’ appressar , ove sia riso , o canto , 

Canzon mia , no , ma pianto : 

Non fct per te di star fra gente allegra , 

Vedova sconsolata in veste negra . 

In questa seconda parte del Canzoniere c’ incontriamo a 
ogni poco all’ idea di una vita sempiterna , acquistata colla per- 
dita di una vita fragile e breve , ed a quella di un'anima, clic 
gode sciolta dalla spoglia mortale. La credenza veniva in aiuto 
dell’ affetto . Comecché sentasi nello stile c ne’ concetti della 
prima parte l' influenza delle idee e della favella religiosa , si 
sente troppo più nella seconda ; e fa stupire che l’ autore del 
Genio del Cristianesimo, il quale vide soventi volle siffatta 
influenza dove non è , non l’ abbia veduta e sviluppata in quel- 
lo de’ poeti moderni , nel quale scorgesi ad ogni tratto chiara- 
mente . Cotale idea termina felicemente il sonetto i 

Se lamentar augelli , o verdi fronde 
Mover soavemente all’ aura estiva , 

O roco mormorar di lucid’ onde 
S’ ode d’ una fiorita c fresca riva ; 

La , V io seggia , d’ Amor pensoso , e scriva ; 

Lei che ’l Ciel ne mostrò ; terra nasconde , 

Veggio , ed odo , ed intendo : eli’ ancor viva 
Di si lontano a’ sospir miei risponde . 

Deh perche innanzi tempo ti consume ? 

Mi dice con piotate : a che pur versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume? 

Di ine non pianger tu : che i mici di fersi , 

Morendo , eterni ; e nell’ eterno lume, 

Quando mostrai di chiuder, gli occhi apersi. 

I medesimi luoghi , clic facevano la delizia del nostro poc- 
tn , allorquando , Laura essendo in vita , ci vi recava , o trova- 
va per ogni dove la sua immagine , i campestri dintorni d’Avi- 
gnoue, lo allettavano ancora allorché vi fece ritorno, dopo che 
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fu morta , e che potè darsi tutto alle sue amorose ricordarne _ 
Alcuni sonetti scelti fra quelli , che dettò in cotal tempo , por- 
tano l’ impronta di que’ luoghi e de’ suoi tristi pensieri . 

Valle , clic de’ lamenti miei se’ piena ; 

Fiume , che spesso del mio pianger cresci , 

Fere silvestre , vaghi augelli , e pesci , 

Che l’ una e l’altra verde riva affrena : 

Aria de’ miei sospir calda e serena ; 

Dolce scntier, che sì amaro riesci; 

Colle , che mi piacesti , or mi rincresci , 

Ove ancor per usanza Amor mi mena: 

Ben riconosco in voi 1’ usate forme, 

Non lasso , in me , che da sì lieta vita 
Son fatto albergo d’ infinita doglia. 

Quinci vedea ’l mio bene ; e per quest’ orme 
Torno a veder , ond’ al ciel nuda è gita , 

Lasciando in terra la sua bella spoglia . 

Zeffiro torna , e ’l bel tempo rimena 
E i fiori e l’ erbe , sua dolce famiglia ; 

E garrir Progne ; e pianger Filomena ; ■} 

E primavera candida e vermiglia t 
Bidono i prati , e ’l ciel si rasserena; 

Giove s’allegra di mirar sua figlia (i): 

L’aria , e l'acqua , e la terra è d’ amor piena , 

Ogni animai d’amar si riconsiglia. 

Ma per me , lasso , tornano i più gravi 
Sospiri , che del cor profondo tragge *■ 

Quella , eli’ al ciel se ne portò le chiavi ; 

E cantar augelletti e fiorir piagge , 


(l) Cotal verno è egualmente ameno che gli altri ; ma 1’ idea mi- 
tologica mal si affà al restante , e raffredda 1 'affetto . Muratori crede 
di trovarvi una lontana imitazione di Lucrezio ; io non mi oppongo; 
ma Giove che mira con allegrezza la sua figlia , e Laura , che , al- 
cuni versi dopo , porta al cielo le chiavi del cuore dell’ amante , non 
appartengono alta medesima credenza , nè all* medesima favella 
poetica . 
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E ’n belle donne oneste atti soavi , 

Sono un deserto, e fere aspre e selvagge. 

Ma il più bello e fuor d’ ogni dubbio il seguente : io lo 
tengo in questa seconda parte in egual conto ed anche maggio- 
re , che nella prima il sonetto , — Solo e pensoso i più deserti 
campi. — 

Levommi il mio pensier in parte , ov’ era 
Quella , eh’ io cerco , e non ritrovo in terra : 

Ivi fra lor, che ’l terrò cerchio serra , 

La rividi più bella , e meno altera. 

Per man mi prese e disse : In questa spera 
Sarai ancor meco , se 'I desir non erra : 
l’ son colei , che ti diè tanta guerra , 

E compie’ mia giornata innanzi sera. 

Mio ben non cape in intelletto umano : 

Te solo aspetto ; e qnel che tanto amasti , 

E laggiuso è rimaso, il mio bel velo. 

Deb perchè tacque ed allargò la mano ? 

Che al suon de’ detti sì pietosi e casti 
Poco mancò , eh’ io non rimasi in cielo (i). 

E' questa una visione , la cui idea è sublime , avvegnaché sem- 
plice , e ritratta con versi altrettanto sublimi. 

Ecco un sogno, nel quale i critici trovano meno di gran- 
dezza e di poesia nello stile , ma che pur commove maggior- 
mente , perchè è più esteso , e comprende in una canzone intera 
uua più grande copia di sentimenti , espressi in forma di 


(■) Avrei potuto allegarne parecchi altri , in ispezialiU i se- 
guenti : 

Alma felice , clic sovente tomi ec. Son. 2:4 ■ . 

Anima bella da quel nodo sciolta ec. Son. 36^ . 

Ite , rime dolenti , al nudo sasso ec. Son. 387 . 

Tornami a mente , anzi v’è dentro , quella ec. Son. nqo • 

Quel rossiguuol , che si soave piagne ec. Son. 370 . 

Vago augelletto , che cantando vai ec. Son. 317. 

Dolce mio caro , e prezioso pegno ec. Son. 39(1 . 

Oli Angeli eletti e 1 ' anime beale ec. Son. 3 oz . 
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dialogo con una naturalezza , clic si accosta assai piu alla 
natura : 

Quando il sonve mio fulo conforto , 

Per dar riposo alla tnia vita stanca, 

Ponsi del letto in sulla sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto ; 

Tutto di pietà e di paura smorto 
Dico : Onde vien tu ora , o felice alma ? 

Un ramuscel di palma 

Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 

E dice : Dal sereno 

Ciel empireo, e di quelle sante parti 

Mi mossi ; e vengo sol per consolarti. 

In atto ed in parole la ringrazio 

Umilementc ; e poi dimando : Or donde 
Sai tu ’l mio stato 7 Ed ella : Le trist.’ onde 
Del pianto , di clie mai tu non se’ sazio, 

Con l’aura de’sospir , per tanto spazio 
Passano ni cielo , e turban la mia pace ; 

Sì forte ti dispiace , 

Che di questa miseria sia partita , 

E giunta a miglior vita ; 

Che piacer ti devria , se tu m’amasti , 

Quanto in sembianti , e ne’ tuo’ dir mostrasti . 

E continuando il dialogo, ella si fa a spiegargli , che im- 
portino la palma e I’ alloro , che tiene in mano, l’ una delle 
quali rappresenta la vittoria da lei riportala sopra se stessa ; 
l’altro, l’albero dal Petrarca tanto colla sua penna glorificato, 
e che segna il trionfo di cui ella è degna . E’ vuol parlarle dei 
biondi capelli c dell’ aureo nodo , che lo stringono , e de’ begli 
occhi , che furono il suo Sole che gli pare di veder tutt’ ora ; 
ina ella : 

Non errar con li sciocchi , 

Nè parlar , dice , o creder a lor modo . 

Spirilo ignudo sono , e ’n ciel mi godo ; 
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Quel clip tu cerchi , è. terra già molt’ anni i 
Ma per trarli d’ affanni, 

M’ è dato a parer tale ; ed ancor quella 
Sarò più che mai bulla , 

A te più cara si selvaggia e pia , 

Salvando insieme tua salute e mia . 

I' piango ; ed ella il volto 
Con le sue man m’ asciuga ; e poi sospira 
Dolcemente ; e s’ adira 
Con parole , che i sassi romper ponno : 

E dopo questo si parte ella , e ’l sonno . 

E si potò mettere in dubbio, se il l’ctrarca amasse veramente 
Laura , e di qual amore l’ abbia amata , ed anche se siavi mai 
stata una Laura al mondo ! E da quid altro fonte fuorché da 
quello di un amore , clic padroneggiava tutte le sue facoltà , 
avrebbe egli potuto derivare cotali tenere visioni e pietose ? 
Sarebbe dunque da credere che fosse preso da follia { ma quan- 
to felice e sublime I ) per occuparsi in siffatto modo di Laura 
ne’ suoi sogni , oltre dieci anni dopo la sua morte , e più folle 
ancora da poter immaginare cotali sogni vegliando. 

Un dialogo non meno notabile e di un genere ancora più 
sublime forma l’argomento della canzone ,chc viene immedia- 
tamente dopo a quella , della quale abbiamo or ora ragionato : 
la prima idea non appartiene al Petrarca ; ma a Cino da Pi- 
stoja . In toccando i versi , che ci rimangono di questo poeta (i), 
accennai siffatta imitazione evidente d' uno de 'suoi sonetti , che 
sfuggi a tutti i cementatori del Petrarca ; il sonetto è epiesto: 
Mille dubbi in un dì , mille querele 
Al tribunal dell’alta imperatrice 
Ainor contea me forma irato e dice : 

Giudica chi di uoi sia più fedele. 

Questi solo per me spiega le vele 

Di fama al mondo , ove saria infelice. 

Anzi d’ ogni mio mal sei la radice .- 
Dico , e provai già di tuo dolce il Tele. 

(Q Vali il voi. 2 . di quest* opera , png. s3j . 


Digitized by Google 



>4 3 STORIA DEM. A LETTERATURA ITALIANA 
Ed egli : Ahi ! falso servo fuggitivo, 

E questo è il merto , che ini rendi , ingrato. 

Dandoti una , a cui ’n terra egual non era ? 

Che vai , seguo , se tosto me n’ hai privo ? 

Io no , risponde. Ed ella : a sì gran piato 
Convicn più tempo a dar sentenza vera. 

Veggasi ora come il nostro poeta ne sviluppi l’idea in questa 
canzone, una delle più belle, e la più lunga di tutte , con la sola 
differenza però che nel Sonetto è l'amore clic cita il poeta al 
tribunale della ragione, e nella Canzone è il poeta che vi cita 
1’ Amore . 

Quell’ antiquo mio dolce empio signore , 

Fatto citar dinanzi alla Reina , 

Che la parte divina 

Ticn di nostra natura , e ’n cima sede ; 

Ivi , com’ oro che nel foco affina , 

Ali rappresento carco di dolore , 

Di paura e d’ orrore ; 

Quasi uom che teme morte , e ragion chiede ; 

E ncorniucio : Madonna , il manco piede 
Giovinetto pos’ io nel costui regno ; 

Ond’ altro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai ; e tanti , e si diversi 
Tormenti ivi soffersi, 

Ch’ alfine vinta fu quell' infinita 
Mia pazienza , e ’n odio ebbi la vita. 

Cosi '1 mio tempo in fin qui trapassato 
E in fiamma e ’n pene ; e quanti utili oneste 
Vie sprezzai , quante feste , 

Per servir questo lusingliier crudele ! 

E qual ingegno ha si parole preste. 

Che stringer possa '1 mio infelice stato , 

E le mie d’ esto ingrato 

Tante , e si gravi , e si giuste querele ? 

O poco mel , molto aloè con fele ! 

In quanto amaro lia la mia vita avvezza 
Con sua falsa dolcezza . 
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La qnal m’ attrasse all’ amorosa schiera ! 
Che , s’ i’ non in’ inganno , era 
Disposto a sollevarmi alto da terra; 

£’ mi tolse di pace , e pose in guerra. 
Questi m’ ba fatto men amare Dio , 

Ch’ i’ non dovea ; e men amar me stesso : 
Per una donna ho messo 
Egualmente in non cale ogni penserò ; 

Di ciò in’ è stato consiglier sol esso , 
Sempre aguzzando il giovenil desio 
AH’ empia cote ; ond' io 
Sperai riposo al suo giogo aspro e fero. 
Misero ! A che quel chiaro ingegno altero , 
E l’ altre doti a me date dal cielo ? 

Che vo cangiando 'l pelo , 

Nè cangiar posso l’ostinata voglia ; 

Così in tutto mi spoglia 

Di liberti questo crudcl , eh’ i’ accuso ; 

Ch’ amaro viver m’ ha volto in dolce uso. 
Cercar m’ ha fatto deserti paesi , 

Fiere , e ladri rapaci ; ispidi dumi ; 

Dure genti e costumi , 

Ed ogni error, chi i pellcgri intrica ; 

Monti , valli , paludi , e mari e fiumi , 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi ; 

E ’l verno in strani mesi , 

Con perieoi presente , e con fatica : 

Nè costui , nè quell’ altra mia nemica. 

Oli’ i’ fuggia , mi lasciavau sol un punto : 

Onde , s’ i’ non son giunto 

Anzi tempo da morte acerba e dura , 

Pietà celeste ha cura 

Di mia salute ; non questo tiranno , 

Che del mio duol si pasce , e del mio danno. 
Poi che suo fui , non ebbi ora tranquilla , 

Nè spero aver ; c le mie notti il sonno 
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Sbandirò , e più non ponno 
Per erbe, o per incanti a se ritrarlo . 

Ter inganni e per forza è fatto donno 
Sovra miei spirti ; e non sonò più squilla , 
Ov’ io sia in qualche villa , 

Ch’ i’ non 1’ udissi ; ei sa elle '1 vero io park) 
Clic legno vecchio mai non rose tarlo , 

Come questi ’l mio core , in che s’ annida , 

E di morte lo sfida : 

Quinci nascon le lagrime e i martìri , 

Le parole e i sospiri , 

Di eh’ io mi vo stancando , e forse altrui : 
Giudica tu, che me conosci , e lui . 

11 mio avversario con agre rampogne 

Comincia : O donna , intendi 1* altra parte ; 

Che '1 vero , onde si parte 

Quest’ ingrato , dirà senza difetto . 

Questi in sua prima età fu dato all’ arte 
Da vender parolette , anzi menzogne i 
Nè par che si vergogne , 

Tolto da quella noia al mio diletto, 

Lamentarsi di me , che puro c netto 

Contra ’l desio , che spesso il suo mal vole , 

Lui tenni , ond’ or si dole 

In dolce vita , eli’ ei miseria chiama j 

Salito in qualche fama 

Solo per me , che ’l suo intelletto alzai , 

Ove alzato per se non fora mai . 

Ei sa , che ’l grande Atride , e 1’ alto Achille 
Ed Annibal al terren nostro amaro , . 

E di tutti il più chiaro 

L’n altro c di virtute , e di fortuna , 

Come a ciascun le sue stelle ordinaro, 
Lasciai cader in vii amor d’ ancille ; 

Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti a’ elessi una , 
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Qual non si vedrA mai sotto la luna , 

Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; 

E sì dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto soave , 

Che pcnsicr basso , o grave 
Non potè inai durar dinanzi a lei . 

Questi fur con costui gl’ inganni miei . 

Questo fu il fel ; questi gli sdegni e l’ ire 
Più dolci assai , che di nuli’ altra il tutto. 

Di buon seme mal frutto 
M icto : e tal merito ha , chi ’ngrato serve . 

Si l’avea sotto t’ali mie condutto , 

Ch’ a donne e cavalier piacea ’L suo dire : 

E si alto salire 

Il feci , che tra’ caldi ingegni ferve 
Il suo nome, e de’ suoi detti conserve 
Si fanno con diletto in alcun loco : 

Ch’ or saria forse un roco 
Mormorador di corti, un uom del vulgo; 

Io I’ esalto , e divulgo 

Per quel , eh’ egli imparò nella mia scola , 

E da colei , che fu nel inondo sola. 

E per dir all’estremo il gran servigio : 

Da mill’atti inonesti io l’ ho ritratto; 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cosa vile : 

Giovane schivo e vergognoso in atto , 

Ed in pensier , poiché fati' era uom ligio 
Di lei, ch’alto vestigio 
L’ impresse al core e fecel suo simile. 

Quanto ha del pellegrino e del gentile , 

Da lei tene , e da me , di cui si biasimi. 

Mai notturno fantasma 
D’error non fu sì pien , com’ei ver noi ; 
di’ è in grazia, da poi 
Ginguené T. Ili . io 
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Che ne conobbe, a Dio , ed alla geute: 

Di ciò il superbo si lamenta , e pente. 

Ancor ( e questo è quel , che tutto avanza ) 

Da volar sopra ’l ciel gli aveva dat’ ali 
Per le cose mortali , 

Che son scala al Fattor , chi beD l'estima : 

Che mirando ei ben fiso , quante e quali 
Fran virtuti in quella sua speranza , 

D una in altra sembianza 

Potea levarsi all'alta cagion prima ; 

Fd ci 1' ha detto alcuna volta in rima. 

Or m’ ha posto in oblio con quella Donna , 

di’ i’ li die’ per colonna 

Delln sua frale vita. A questo, un strido 

Lagrimoso alzo, e grido i 

Ben me la d iè , ma tosto la ritolse. 

Risponde : io no; ma chi per se la volse. 

Al lin ambo conversi al giusto seggio , 

Io con tremanti , ei con voci alte e crude , 

Ciascun per se couchiudc : 

Nobile Donna , tua sentenza attendo. 

Fila ollor sorridendo : 

Piacemi uver vostre questioni udite ; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Da colali grandi lirici componimenti si conosce troppo 
meglio , che dai sonetti , il genio poetico del Petrarca ( t). Ma 
altri ve ne sono , ne’ quali quel genio mostrasi per avventura 
ancora di più , perché , in luogo dell" amore e di Laura , sub- 
bici tu , per cui era bisogno maggiore delicatezza che grandez- 
za d’ ingegno , egli prende a ragionare materie politiche, e 


( i ) Il filo delle idre da me seguito nell’esame della seconda parta 
de! Canzoniere , non mi condusse a comprendervi t’ ingegnosa leg- 
giadra eau zone — Amor , su vuoi eli' i' torni ai giogo antico — che 
ire essere stala scritta dai Petrarca nel tempo , in cui I’ amore vo- 
1 a tendergli .|iuilrtir laccio novello : poche* sono più di essa cono- 
sciuta i c che piu siano deguc Ut esserlo . 
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morali, che richiedevano una elevatezza ed un rigore di men- 
te accomodati all' argomento. Di tal fatta è la canzone indiiilta 
al suo amico Giacomo Colonna , vescovo di Lombez (1) pel di- 
visamente di una crociata, per la quale mostravasi gran fervo- 
re nella corte del papa , c da cui il Petrarca ebbe la sventura 
di lasciarsi illudere : essa incomincia con questi bei versi : 

O aspettata in ciel beata c bella 
Anima , che di nostra umanitade 
Vestita vai , non , come 1’ altre , carca , ec . 

Tale è I’ altra — Spirto gt-nlil , che quelle rifinirà reggi — die 
Voltaire si diede a credere , dietro a parecchi scrittori , fosse 
stata indiritta al famoso tribuno Cola di Rienzi ; ma che lo fu 
evidentemente ad uno dei fratelli del vescovo di Lombez , al 
giovane Stefano Colonna, allorché fu fatto senatore di Roma, '2). 
Il poeta morde aspramente i vizj , ed innanzi tratto 1’ ozio e la 
vile indifferenza , in cui era immersa 1’ Italia , mentre che gli 
stranieri se ne dividevano le spoglie : vi fa sentire il gran nome 
di Popolo di Marte ; richiama alla memoria quelli dei Bruti , 
degli Scipioni e dei Fabrizj , e li fa risuonare alle orecchie dei 
Romani addormentati, coutìduudosi che il suo eroe sia per 
iscuoterli da quel vergognoso letargo . 

Ma quelle idee, e que’ concetti degni dell'antica Roma 
risplendono soprattutto nella bellissima ode , che 1’ umore per 
la sua diletta Italia gli dettò in un tempo, in cui la vedeva 
squarciata da sanguinose guerre , che si facevano li suoi picco- 
li principi , senza clic cotanto spargimento di sangue potesse 
procacciarle nè vantaggio nè glori» . Cotale canzone ^3) è uno 
de’ più lx'i parti della lira italiana. La gravità dello stile cor- 
risponde alla gravità dell'argomento: tutto è nobile, eri atteg- 
giato di maestà . In luogo di ligure vivaci e splendide solivi 
delle immagini , e dei concetti pieni di magnificenza e di di- 


( 1 ) V. 17-7/:. per la l'ita di Petrarca , t. I. p. rj5. 
pi) V. Mena per la aita di Petrarca t. I. p. ijfl, 
(2) llulia mia , benché ’ l parlar sia indarno , cc. 
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gnità . li poeta manifesta nella prima strofa la brama, che i 
suoi sospiri siano (piali spera il Tevere , I’ Arno e ’l Po , dove 
sedea grave e doglioso ; il che di a divedere che in Roma, in 
Firenze, in Parma, dove credesi che fosse in quel tempo, l'a- 
vessero confortato a trattare quell’ argomento che interessava 
F Italia tutta (i) , ed a lanciarsi , per cosi dire, il ramo poetico 
in mano , in mezzo a que’ furibondi . Adempiva egli dunque 
ad una spezie di sacra missione ; e essa appunto gl’ inspirò il 
tuono che prende , e che sostiene in tutto il corso dell’ ode. 
Volgesi all’ Italia , il cui bel corpo è coperto di piaghe mortali, 
e a Dio , perchè movasi a pietà del suo diletto paese , e ’ntene- 
risca i cuori indurati dallo strepito delle armi , e li pieghi ad 
udire per la sua lingua la verità ; e , volto poscia ai principi , 
esclama : 

Voi , cui Fortuna ha posto in mano il freno 
Delle belle contrade 
Di che nulla pietà par , che vi stringa ; 

Che fan qui tante pellegrine spade? 

Perchè ’l verde terreno 

Del barbarico sangue si dipinga ? 

Vano error vi lusinga: 

Poco vedete , e parvi veder molto ; 

Che ’n cor venale amor cercate o fede. 

Qual più gente possedè , 

Colui è più da’ suoi nemici avvolto. 

O diluvio raccolto 

Di che deserti strani 

Per innondar i nostri dolci campi ! 

Se dalle proprie mani 

Questo n’avven ; or chi lia , che ne scampi ! 
ben provvide Natura al nostro stato , 

Quando dell’ Alpi schermo 
Pose Iru noi e la Tedesca rabbia : 


(') V. Mcmor. per la l'ita di Petrarca , t. 11 , p. 186 . 
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Ma '1 (lesir cieco , e ’ncontrn ’l suo ben fermo 
S’ è poi tanto ingegnato 
Ch’ al corpo sano ha procurato scabbia . 

Or dentro ad una gabbia 
Fere selvagge e mansuete gregge 
S’ annidan sì , che sempre il miglior geme i 
Ed è questo del seme , 

Per più dolor, del popol senza legge , 

Al qual , come si legge , 

Mario aperse sì ’l fianco , 

Che memoria dell’ opra anco non langne , 

Quando assetato e stanco 

Non più bevve del fiume acqua che sangue ( i ) . 

Dopo due altre strofe , che non sono affatto di egual forza co- 
mecché sianvi delle belle sentenze e de’ bei versi, mette in boc- 
ca degli stessi Italiani parole che debbono movere i principi ai 
quali si volge, ed è con sì rapido movimento , che gl’ interpre- 
ti caddero in errore , dandosi a credere che parlasse di sé stes- 
so , della sua patria e delle tornire de’ suoi maggiori . Essi po- 
sero in dimenticanza che era nato in Arezzo, che i suoi parenti 
erano morti in Avignone , e eli’ egli era in allora a Parma . 

Non è questo il terren , eh’ i’ toccai pria? 

Non è questo il mio nido, 

Ove nudrito fui sì dolcemente? 

Non è questa la patria , in eh’ io mi fido , 

Madre benigna e pia , 

Che copre l’ uno e l’ altro mio parente ? 

Per Dio , questo la mente 
Talor vi mova ; e con pietà guardate 
Le lagrime del popol doloroso 
Che sol da voi riposo 


(i) Espressione di Floro : Ut Victor lìomanui de cruento J hi - 
mine non plus aquue biberit quam sangitints burbarorum . Lib. 

Ili , c. 3. 
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D opo Dio spora : e, pur che toì mostriate 
Segno alcun di pietate , 

Virtù centra furore 

Prendersi I’ arine , e ha i combatter corto : 

Che 1’ antico valore 

Negl’ Italici cor non è ancor morto . 

Tratti nazionali sono questi, che un popolo ripete con orgoglio , 
e che lo legano al poeta con altri sentimenti da quelli , che i 
bei versi sogliono destare . 

Cotale cariti! di patria , che forma uno dei più Ilei pregj 
della natura del Petrarca , e l’arnor suo per 1’ onestà dei co- 
stumi , aumentato dalla purità del sentimento , del quale area 
piena lu mente e il petto, gli davano , come abbiamo veduto 
nella sua vita , una forte avversione pel soggiorno di Avignone, 
e pei costumi che vedeva regnare nella corte dei papi . Mal 
reggcagli I’ animo di veder partire lo scandalo, come troppo 
sovente avvenne , dal punto stesso da cui doveva venire il buon 
esempio. L’ indignazione , dalla quale fu preso, e eh’ egli sfo- 
ga sovente nelle sue lettere , gli dettò alcuni sonetti pieni del- 
le più amare invettive contro la novella Babilonia . Il suo fer- 
vore per la patria e per la virtù lo fece acerrimo censore, del 
vizio , e cangiò in satirico mordace e caldo 1’ amante di Laura , 
ed il poeta dell’ Amore . Talora personizza , nello stile de’ pro- 
feti , quella città , obbietta dell’ odio suo: 

Fiamma del Ciel sulle tue trecce piova , 

Malvagia , che dal fiume e dalle ghiande 
Per l’ altru' impoverir se’ ricca e grande ; 

Poi che di mal oprar tanto ti giova: 

Nido di tiadimcnti , in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande: 

Di vin serva , di letti e di vivande , 

In cui lussuria la 1’ ultima prova . 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 
Vanno trescando , e Bclzebub in mezzo 
Co’ mantici , col fuoco e con gli specchi . 

Giù non lbstu nudrita in piume al rezzo ; 
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Ma nuda al vento , e scalza fra gli stecchi : 

Or vivi si , eli' a Dio ne venga il lezzo. 

Tal altra volta ne predice la caduta : 

L’avara Babilonia ha colmo il sacco 
D’ ira di Dio , e di vizj empj e rei , 

Tanto , che scoppia; cd ha fatti suoi Dei 
Non Giove e Palla ma Venere c Bacco . 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco ; 

Ma pur nuovo Soldan veggio per lei ; 

Lo qual farà , non già qnnnd’io vorrei , 

Sol una fede; e quella fia in Baldacco. 

Gl’ idoli suoi saranno in terra sparsi , 

E le torri superbe al ciel nemiche, 

E i suoi terrier di fuor , come dentr’ arsi . 

Anime belle e di virtude amiche 
Terranno ’1 mondo; c poi vedrem lui farsi 
Aureo tutto , e picn dell’ opre antiche . 

Un’ altra volta ancora versa sulla corte romana , e contro 
la Chiesa, qual era divenuta in quella corte , tutto il furore 
della sua bile , ed il fiele della sua penna , cd accumula contro 
di lei con più sdegno , che squisito sapore , le apostrofi e le 
contumelie : 

Fontana di dolore , albergo d’ ira , 

Scola d’ errori c tempio d’ eresia , 

Già Roma , or Babilonia falsa e ria , 

Per cui tanto si piagne e si sospira : 

O fucina d’ inganni , o prigion dira , 

Ove ’l ben more , e ’l mal si nutre e cria ; 

Di vivi inferno; un gran miraeoi fia 
Se Cristo teco alfine non s’ adira . 

Fondata in casta cd umil povcrtate , 

Contra i tuoi fondatori alzi le corna , 

Putta sfacciata : e dove hai posto spene ? 

Negli adulteri tuoi , nelle mal nate 

Ricchezze tante? Or Costantin non torna; 

Ma tolga il mondo tristo , che ’l sostcne . 
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Cotale poesia per verità , la quale sente più la scuola ebra- 
ica clic quella di Orario e di Tibullo, mal si addice ad un ec- 
clesiastico molto ben alTctto ed anche onorato in quella mede- 
sima corte , eli' egli senta ritegno per siffatto modo vituperava. 

10 recai in mezzo questi soli componimenti per dare a cono- 
scere l'ingegno del Petrarca in tutti i generi, ne' quali prese 
a scrivere. 

Resta solo a ragionare di un genere al quale attese par- 
ticolarmente nella sua vecchiezza, quello de’ poemetti; che in- 
titolò Trionfi, e ne' quali si rinvengono ancora delle bellezze 
degne de’ suoi tempi migliori . Le visioni erano state messe in 
voga dai Provenzali , dopo de' quali Brunetto Latini ed in ispe- 
zialità Dante avevano fondato sopra di esse il maraviglioso dei 
loro poemi . Fazio degli liberti , come fra poco vedremo , seguì 

11 loro esempio . Piacque al Petrarca di trattare cotale maniera 
di poesia , prendendo senza dubbio Dante per modello ; peroc- 
ché compose i suoi Trionfi in terza rima , parecchi anni dopo 
che ne ebbe dal Boccaccio ricevuto un esemplare : e forse si 
die a credere di poter lottare con 1’ autore della Divina Com- 
media, dopo di essersi innalzato colla lira al di sopra di lui e 
di tutti gli altri. Checché ne sia questi trionfi sono cinque e 
ognuno diviso in più capitoli . Il primo è il Trionfo d’ Amore, 
nel quale finge di vedere in sogno su di un carro trionfale quel 
Dio coll’arco in mano e col le saette a' fianchi, clic aveva sugli 
omeri solo due grand’ ali di color mille , ed era in tutto il re- 
sto della persona ignudo . Avea d’intorno uu numeroso cor- 
teggio di tutti gli antichi personaggi , uomini c donne, parte 
storici e parte favolosi , ed anche di alcuni moderni celebri 
per avventure amorose, o per una tragica morte dall’ amore 
cagionata. La lista è sì lunga, che comprende quasi tutti i 
quattro capitoli del poema , il quale non è in fatto se non se a 
un di presso una serie di nomi assai maucanti di poesia e d'in- 
teresse . Il trionfo della Castità ha un solo capitolo, ed è ima 
continuazione di quello dell’ Amore. Questo Dio nel suo vitto- 
rioso cammino si abbatte in Laura , c move con tulli li suoi 
argomenti contro di lei per trionfarne ; ma limane vinto, ed è 
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fatto prigionee stretto in catene.Laura gode della sua vittoria, cin- 
ta di vergini e di matrone ncH’anticliità rese per castità famose* 
Il Trionfo della Morte è il terrò , ed c di tutti il migliore, 
il più poetico ed il più commovente. Nel primo dei due capi- 
toli de' quali è composto , Laura in mezzo alle sue compagne 
ritorna con onore dal combattimento , nel quale ella vinse A- 
rnore : tutto ad un tratto vedesi una iusegnu oscura , a cui vicn 
dietro in atto furibondo una donna involta in negra veste , la 
quale si move verso quella bella schiera , minaccia colei che la 
guida , e le svelle dalla bionda testa un aureo crine . 11 poeta 
prende a narrare tutte le circostanze degli ultimi momenti di 
Laura, quali uveale udite, o piuttosto abbellite dalla sua fan- 
tasia e dalle illusioni del suo cuore . Mentre stavano intorno al 
letto le compagne lagrimosc in atto di pietà e di maruviglia ; 
Non come fiamma , che per forza è spenta , 

Ma che per se medesimi si consume , 

Se n’ andò in pace l’anima contenta: 

A guisa d' un soave e chiaro lume , 

Cui nutrimento a poco a poco manca ; 

Tenendo al fili il suo usato costume . 

Pallido no , ma più che neve bianca , 

Che senza vento in un Irei colle fiocchi , 
l’arca posar come persona stanca. 

Quasi un dolce dormir ne’ suoi begli occhi , 

Essendo ’l spirto già da lei diviso , 

Era quel , clic morir cbiaman gli sciocchi . 

Morte bella parca nel suo bel viso. 

Nel secondo capitolo il pietà racconta , come nella 
notte , clic segui 1’ orribile caso , Laura gli apparisce, sospi- 
rando gli porge la mano, ed, in atto umile e saggio , lo fu seco 
lei sedere in una riva ombrata da un bel lauro c da un faggio. 
Il loro ragionare aggirasi alcun tempo sulla morte: 

Ed io : al fin di quest’ altra serena , 

G’ ha nome vita , e clic per prova il sai - r 
Deli ! dimmi se ’l morir è si gran pena . 

Rispose : Mentre al vulgo dietro vai , 
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Eli all’ opinion sua cieca e ilnrn , 

Esser felice non può’ tu "laminai . 

La morte è fin d' una prigion oscura 
Agli animi gentili ; agli altri è noia , 

C’hanno posto nel fango ogni lor cura. 

. Ed ora il morir mio , che si t’ annoia , 

Ti farebbe allegrar , se tu sentissi 
La millesima parte di mia gioia . 

Il poeta si fa a dimandarle, se, senza dipartirsi dall’onestà » 
non le entrò nell’ animo mai pensiero , che la movesse a pietà 
del suo lungo martire ; ed ella lampeggiando un dolce riso o 
sorridendo : 

Alai diviso 

P a te non fu 'I mio cor, nè giammai Pia : 

Ala temprai la tua fiamma col mio viso . 

Perchè a salvar te, e me , null’allra via 
Era alla nostra giovinetta fama ; 

Nè per Terza è però madre mcn pia . 

Quante volte diss’ io meco : Questi ama , 

Anzi arde : or si convicn , eli’ a ciò provveggia ; 

E mal può provveder chi teme , o brama . 

Quel di fuor miri , e quel dentro non veggia : 

Questo fu quel , che ti rivolse , e strinse 
Sjiesso ; come cavai fren , che vaneggia . 

Più di mille fiate ira dipinse 

]l volto mio ; eh’ Amor ardeva il core : 

M i voglia , in me , ragion giammai non vinse. 

Poi se vinto te vidi dal dolore , 

Drizzai ’n te gli occhi allor soavemente , 

Salvando la tua vita , e ’l nostro onore . 

E se fu passion troppo possente ; 

E la fronte c la voce a salutarti 
Mossi or timorosa ed or dolente . 

Questi fur teeo mie’ ingegni , c mie arti ; 

Or benigne accoglienze ed ora sdegni ; 

Tu ’1 sai ; che a ha cantato in molte parti . 
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Ch’ i’ villi gli ordii tuoi tallir sì pregni 
Di lagrime , eli’ io tlissi : Questi è enrso 
A morte, min I’ aitando ; i’ veggio i segui . 

Allor provvidi d’ onesto soccorso . 

Talor ti vidi tali sproni al fianco, 

Cli’ i’ dissi : Qui convien più duro morso . 

Così caldo , vermiglio , freddo , e bianco , 

Or tristo , or lieto infin qui t’ lin condili to 
Salvo ( ond’ io mi rallegro ), benché stanco. 

S’ al mondo tu piacesti agli occhi miei , 

Qu osto mi taccio : pur quel dolce nodo 
Mi piacque assai , ch'intorno al cor avei : 

E piacemi ’l Imi nome ( se 'I vernilo ) , 

Che lunge e presso col tuo dir m’acquisti : 

Ne mai ’n tuo amor richiesi altro , che modo : 


Fnr quasi eguali in noi fiamme amorose; 

Almen poi eh’ io m‘ avvidi del tuo foco ; 

Ma l’ un P appalesò , P altro P ascose. 

Tutta la condotta di Laura , mentr* era in vita , fa fede della 
verità , di quello che qui dice P ombra di lei ; e si è veramente 
commossi nel vedere ,che, in un età avanzata , il Petrarca 
non sapea altrimenti consolarsi di averla perduta , se non se in 
richiamando alla memoria , e ritraendo ne’ suoi versi quello* 
che gli dava a credere di essere stato da lei veramente amato. 
Ma sorge l’Aurora , ed ella è costretta a lasciarlo ; ed ei le ac- 
cenna in breve quanto i suoi pietosi detti fecero dolci e lievi 
gli affanni da lui sofferti ; ma gli è duro il vivere srnzn di lei , 
c vorrebbe sapere se tarderà molto ancora a seguirla; eil ella 
gli dice: che starà ancora in terra senza di lei gran tempo. 

Di tal tenore è siffatto poema , nel quale si prenderebbe 
invano a ricercare la medesima ricchezza e la medesima perfe- 
zione di stile che negli altri componimenti lirici ilei Petrarca ; 
ma che è commovente per lo stesso suhhietto , pel tono di ve- 
rità che vi regna , e perchè comprende quasi il compimento 
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titilli stori» tir' suoi umori , <]t’ quali sta] oliste del tutto la rea- 
lità , e In natura. 1 trionfi della Fuma , del Tempo e della Divi- 
nità , clie vengono dopo, c danno line alla raccolta, sono a gran 
pezzu al di sotto. Senzaclie , quando, sul terminare I’ esame di 
queste poesie clie sono piene del nome di Laura , come la vita 
del Petrarca fu piena del suo afletto , ella ci si fa innanzi un 
■ altra volta ; quando ci fu di nuovo sentire la soave sua voce, ci 
mette a parte del suo segreto, ci consola co’ suoi detti c forza 
di arrestarci , e l’animo ed il cuore si uniscono per comandarci 
di porvi fine. 

Sc.si vogliono giustamente apprezzare le poesie del Pe- 
trarca , c bisogno averle in nitro conto du quello ch’egli faceva: 
perocché non crasi mai dato a credere, che potessero in verun 
modo conferire alla sua fama , cui egli fondavn sulle scritture 
filosofiche c sui versi latini. Aveva da principio destinate le sue 
rime volgari a dare uno sfogo al doloroso suo cuore, cd a pia- 
cere alle gentili b r ignte d'uomini e donne a’quali la favella la- 
tina non era si famigliare come l’ italiana ; c lo manifesta egli 
stesso chiaramente in un sonetto della seconda parte : 

S’ io avessi pensato che sì care 

Fossin le voci de’ sospir miei in rima. 

Fatte l’avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse , in stil più rare. 

Morta colei , che mi facca parlare , 

E che si stava de’ pensier miei in cima , 

Non posso , e non ho più si dolce lima , 

Rime aspre e fosche far soavi e chiare . 

E certo ogni uiio studio in quel temp’ era 
Pur di sfogare il doloroso core 
lo qualche modo ; non d' acquistar fama . 

Pianger cercai ; non già del pianto onore . 

Or vorrei ben piacer ; ma quell’ altera 
Tacito, stanco dopo se mi chiama . 

Soventi volte nelle sue lettere è ripetuto questo medesi- 
mo giudizio sui parti della sua giovinezza, ch’egli chiamava 
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▼(liguri bagattelle (i) ; ma la posteritA no giudici altrimenti, 
ed ebbe il Petrarca por queste pretese bagattelle in contadi 
creatore della poesia lirica tra i moderni . Per veritA alcuni 
peniti nveangli aperta la strada , ed avevano fatto udire innanzi 
a lui quelle canzoni , che sono assai differenti dall' ode antica , 
e la cui prima invenzione è dovuta ai Trovatori ; ma egli le 
perfezionò , ed uni in sé solo tutte le qualitA divise tra li suoi 
precessori , accoppiando alla gravitò di Dante la gentilezza di 
Guido Cavalcanti , e In nnbiltò di Cino da Pistoja (?) . Il sonet- 
to giA migliorato d’assai da Guittone d’ Arezzo , diventò nelle 
sue mani si perfetto, che niente se gli potè aggiungere di poi. 
E cosi le canzoni , come i sonetti , sono pieni c traboccano in 
qualche sorta di pensieri nuovi e scelti , d’ espressioni ad un 
tratto vigorose e gentili , quando nuove; quando rinnovellato , 
sia pel senso nel quale sono adoperate , sia pei colori, dei quali 
sono abbellite ; di voci , di frasi , di fogge proprie della lingua 
italiana , o spiccate per cosi dire dalla radice comune dell’ idio- 
ma volgare c della favella latina . I sentimenti , è vero , sem- 
brano talvolta o troppo raffinati per se stessi , o troppo dallo 
spirito raffazzonati , perchè possano essere creduti partire dal 
cuore ; ma è forza confessare , che avvi in essi una elevatezza, 
una nobiltA , ed una purezza , che è da dolero assai , se è vero 
elio abbiano cessato di regnar nell’ amore . 

Scorgesi eli’ egli non ebbe in mira, come gli antichi poeti, 
di ritrarre gli effetti esterni della passione, ed i piaceri sensi- 
bili, cui essi seppero dipingere si fedelmente, e per cui si sen- 
te nel leggerli tanto maggiore diletto, quanto che vi si ricono- 
scono le proprie affezioni e debolezze (3).( ina scorgesi pure, 
die , avendo innalzata la sua anima per mezzo delle contem- 
plazioni del lidio inorale , e per la spezie di culto , dio Laura 
da lui ottenne , nell'essere amata di un amore libero dai sensi, 
seppe dare a cotale alfelto la favella piò naturale, perchè è la 


(i) Nngellns volgare* ; Seni/, lili. XIII , rp. io. 
(*) Gravina , luti;. / oelic. libi li , u.° IJ ' 

(3) Gravina . ibid. n.° 18 . 
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]>iù accomodata alla sua natura quasi celeste . Il corso dette 
opinioni e dei costumi portò assai da noi lontano le passioni di 
cotal latta ; ma esse non erano senza esempio ne’ suoi tempi ; e 
quando si giunge ad essere certo , come si debb’ essere , die 
quello eli’ egli signilicò in modo cosi ingegnoso , e , se vuoisi » 
cosi straordinario , lo sentiva veracemente , si deve provare un 
segreto piacere nel rinvenire ne’ suoi versi , almeno che sia co- 
me un obbietta di curiosità , le tracce di quell' amore , che si 
è quasi allatto dalla terra dileguato . Esse possono anche servi- 
re di paragone da dover giudicare degli altri , e di se stesso • 
Senza che altri pretenda di aggiungere la sublimità di colali 
sentimenti , che troppo avanzano 1 umana imperfezione , è cer- 
to , che quanto più avrà cari i versi del l’etrarca , tanto più 
avrà in sè, ove passiuni così pure venissero quando clic sia a 
ritornare in moda, quello che lo renderebbe capace di sentirle. 

Checche ne sia , bisogna essere insensibile così alle bellez- 
ze poetiche , come alle morali , per non vedere un carattere 
originale , e per dir così , primitivo , un commovente di uni 
spezie singolare , ina pur vero, e che nasce dall’ intima persua- 
sione e dagli alletti profondi dei poeta ; una ricchezza dìinma- 
gmi , che giunge talora sino alla profusione , ma che , anche 
ne' suoi eccessi, vuole anteporsi all’ indigenza ; una grande di- 
gnità di concetti filosofici e murali ; una squisita erudizione e 
con senno adoperata , ed innanzi trutto uno stile sì puro , sì ar- 
monioso , sì dolce , clic fra uu gran numero di brani , che è fu- 
cile , cosa il poter scegliere , pochi ve nc sono , i quali , siccome 
i versi di Virgilio , c di Orazio , di Raeiue , e di La Eoiituine , 
non s’ imprimano nella memoria senza verunu sforzo e quasi 
spontanea mente. 

Portasi opinione che si giovasse motto dei poeti provenzali, 
vedonsi di fallo uc’suoi versi alcune tracce di quelle imitazioni, 
che non gli vogliono essere rimproverate , perocché abbellisce 
tutto ciò che prende ad imitare. Potè anche aver lette le poesie 
degli Arabi , almeno clic sia nelle traduzioni, c l'uno de’ suoi 
primi sonetti sulla morte di Laura mostra, che sia quasi co- 
piato da uu componimento poetico sulla morte del famoso 
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Salah-Eddin o Saladino, clic trovasi nella Biblioteca orienta- 
le ( 1 ) : ina non prese da veruno la copia de 'senti menti, e de 'con- 
cetti , la venustà e la facilità della elocuzione , nè tutte le emi- 
nenti qualità del suo stile . Dopo i poeti , clic lo avevano pre- 
ceduto , dopo Dante istesso, rimaneva ancora alcuna cosa a fare 
nel fatto detlu scelta de’ vocaboli e della fissazione della lingua; 
dopo il Petrarca , non vi rimase più nulla . Non vi sono per av- 
ventura , secondo l'abate Dcnina, (a) in tutto il suo Canzoniere , 
due vocaboli , anche compresi quelli, a cui lo sterzavano la 
necessità della rima , che siano invecchiati , o fuori d uso . 
Unì alla scelta delle voci la cura di collocarle in modo da do- 
verne aumentare l’ effetto ; l’arte di accomodare la spezzatura 
del verso alla natura della passione e delle sentenze; di fram- 
mischiare i versi più venusti e soavi ai forti ed energici , i quali 
hanno talvolta una sorta di asprezza ; ed i versi semplici e na- 
turali ai versi elaborati con somma maestria . Ili tutto quello 
ebe scrisse , anche allor quando si smarrisce , seorgesi ad un 
tempo il naturale, e I' arte del poeta . La uatura lo avea forni- 
to del genio poetico , in difetto del quale altri si affatica inutil- 
mente ; ed egli vi aveva aggiunto quello studio costante dei 
sommi esemplari , e quel continuo lavoro , che solo possono 
rendere fecondo I’ ingegno . In line, in quella scelta di voca- 
boli e di fogge , che era in allora cotanto malagevole, perchè 
la favella era tuttavia bambina , ed in tutte le altre parti sì 
essenziali dell'arte, fu guidato da un gusto squisito , clic il 
genio nun ha sempre , che lo studio sviluppa , ma non pro- 
caccia . 

Non oserò di asserire che il suo gusto fosse altrettanto si- 
curo, quanto era squisito ; perocché ne difettò talvolta , e gli 
avanzi della barbarie di quell’ età , e gli abusi che rrnnsi già 
introdotti, non gli concedevano sempre di averne. Cadde anche (*) 


(*) ^egqnsi Hrrhelo! > alla parola Salttl.-Eddin ; Dcnina, lievitile 
della liti era ! uva , lìti. 11, c. la. 

(a) Luco citato. 
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egli in quelle antitesi del caldo e del freddo, del ghiaccio e del 
fuoco , della pace e della guerra , che vengono alcuna volta a 
deformare gli squarci più piacevoli o più commoventi. E vuoi- 
si pure accagionare quell* età delle idee troppo ricercate , pro- 
dotte dalla spezie di smania platonica , che in allora regnava , 
e della quale abbiamo veduti sciagurati esempj sino dai primi 
passi della favella e della poesia italiana (i). Ma se cotali difet- 
ti sono troppo sensibili nel Petrarca , da quante bellezze non 
sono essi compensati ? Per quanto si voglia essere rigoroso ver- 
so i primi ; di qual tempra non è d* uopo che siano le altre, 


(i) Non lo incolperò di mettere in Azione il cuore , gli occhi , 
la virtù , clic si raccoglie nel cuore e negli occhi per difendersi con- 
tro I’ amore , I* anima clic esce del cuore per seguire 1* oggetto ama- 
to ; né quelle frequenti allusioni del nume di Lmra all’alloro , al- 
bero poetico c sacro , nè dell* illustre famiglia Colonna a colonne che 
sostengono un tempio od un palazzo ; nè quelle fredde scstiue , che 
imitò dai Provenzali ( Vedi tom. 1. di questa Storia Letteraria , 
pag. i^5 ) , e che , tranne per avventura una sola , sentono lo sfor- 
zo , lo studio ed il lavoro ; nè quelle rime senza necessità diffìcili 
ed aspre delle quali avera attinto il gusto alla medesima sorgente , 
uè alcuni altri difetti di tal sorta , partoriti dal genio di que* tempi, 
sopra il quale egli seppe innalzarsi , ma al quale non si seppe del 
tutto sottrarre . Gl’ imputerò piuttosto que' puerili giuochi di paro- 
le , qual è particolarmente la strana dìrisione del nome di Laura , 
o Lau età in tre parti ( son. S ) ; gl' imputerò , per altre ragioni , 
quei paragoni della casa di Betlemme , ove nacque il Salvatore del 
mondo , coll’ umile stanza ove Laura era nata ; e della cura con cito 
va cercando nelle fatezze delle altre douue alcune fattezze di Laura , 
colla cura die si dà un vecchio pellegrino di recarsi a Roma ad ado- 
rare il santo Volto: gl’ imputerò ancora quelle trasformazioni , che 
ebbe la pazienza* di descrivere nelle otto stanze di uua canzone , det- 
tata però pudicamente , nella quale pretende di essere stalo cam- 
biato successivamente in alloro , in cigno v in sasso , in fonte , iu 
selce ond’ esce un eco lamentevole , alla fine in cervo , come Attenne, 
per aver mirata Laura iu un baguo ; gl’ imputerò in ultimo parecchi 
altri traviamenti di fantasia , che sembrano essergli proprj , c che 
derivano da una foggia particolare d* ingegno , che sarebbe stata la 
stessa in qualsivoglia altro secolo ; ma è troppo meglio gl’ imputar 
nulla , notare una volta quello die piace o debbe dispiacere , rileg- 
gere ed ammirare ciò che è .squisito , cioè per poco tutto il riiiia- 
nente , e non opporre continuamente al diletto che SÌ sente , gli 
scrupoli del gusto , e le sofisticherà della critica • 
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perchè ne il tempo , nè le variazioni del gusto e dei costumi 
non abbiano potuto menomarne il pregio? La ruggine della bar- 
barie copriva ancora una parte dell' Europa ; 1’ Italia stessa 
cominciava appena a disgombrarla . Dante era sorto, ma era 
lontano dalla fama, indie di poi si levò: mancava tuttavia 
la stampa alla pubblicazione rapida ed universale di un poema 
sì lungo, com’era il suo, e noi abbiamo veduto die il Petrarca 
nella sua gioventù non ne aveva contezza. Egli ebbe dal proprio 
genio le sue forze , e si potrebbe quasi dire , che venne il se- 
oondo senza avere alcun primo. Prese e conservò il seggio so- 
vrano tra i poeti lirici. Parlò, o per meglio dire , creò nel quat- 
tordicesimo secolo un idioma poetico ed un linguaggio del cuo- 
re, die niuno dopo di lui potè avanzare , e che conservarono 
fino a' giorni nostri tutto il loro splendore e la loro venustà. 

Dante e Petrarca avevano fatto spiccare alla poesia ita- 
liana il volo più rapido e più sublime : mancava chi lo facesse 
spiegare alla prosa , e siffatto onore era riserbato ad uno die 
da noi fu noverato tra i più intimi amici del Petrarca , al boc- 
caccio , che venne a compiere il Triumvirato letterario , del 
quale quel gran secolo va altero. 


Ginguitrie' T. III. 
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Capo XV. 

Il Boccaccio. 


Notizie tutta ma Vita ; sguardo generate suite sue opere , 
tranne il Decamerone ; in latino , Trattati mitologici , 
Storia ec. Sedici egloghe ; in Italiano , Poema ; Romanzi 
in prosa ; la Vita di Dante ; Commento sulla Divina 
Commedia . 


Iao sforzo fatto in Italia dalla natura nel decimoquarto secolo 
nel produrre quasi ad un tempo tre grand’ uomini , tornò al- 
trel tanto piò felice , quanto che ebbero da lei tutti c tre un 
genio affatto diverso . Egli presero , a salire sul Parnasso , tre 
vie così diverse , che vi giunsero in sulla cima senza incon- 
trarsi nè nuocersi ; e noi godiamo oggidì dei parti del loro in- 
gegno , senza che quelli dell’ uno possano dare un’ idea di 
quelli dell' altro , nè questi essere a quelli anteposti , c neppu- 
re agguagliati. L’ ultimo dei tre parve essersi meno degli altri 
innaLato ; ina è da accagionarne il genere nel quale si segnali! , 
che per se stesso non ha l’elevatezza degli altri : perocché egli 
lo maneggiò con eguale maestria , e si collocò , rom’ essi , nel 
primo seggio , e , coin’ essi , non fu per anco da verun altro 
uvanz.ato. 

Nacque Giovanni Boccaccio nel 1 3 1 3 (1) da una famiglia 
ragguardevole nella mercatura , originaria di Ccrtaldo , Castel- 
lo in Val d' Elsa , a venti miglia da Firenze . Suo padre , chia- 
malo Boccaccio di Chclliuo, cioè figliuolo di Michele , o per 


(1) «'imboschi > Star» tUlla lett< ijal. , tool. V , lib. Ili , pug. 1 4 1 ■ 
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avventarti cosi detto d ii nome di unti de 1 suoi antenati , lasciò 
Ceri aldo per venire u fermare la sua stanta in 1* irenie , dove 
acquistò i diritti di cittadino . Comecché il Boccaccio s intito- 
lasse sempre da Certuldo, non era pero nato in quel castello < 
ma sì il fece per disegnare il luogo, che fu cuna di sua fami- 
glia . Boccaccio di Chellino recatosi da giovane a Parigi per 
traffico , s’ invaghì in quella citta d’ una fanciulla dalla quale 
ebbe Giovanni . Il padre trasportò il fanciullo in tenera età a 
Firenze, dove fece li suoi primi sludj sotto il celebre gramma- 
tico Giovanni da Strada , c diede segni del suo gusto per le let- 
tere , e particolarmente per la poesia . Nell’ età di sette anni , 
non essendo stato ammaestrato in alcuna tacoltà , non conoscen- 
do nè poesia , nè poeti , compose delle favole , o spezie di nar- 
razioni in versi , che gli procacciarono il nome di poeta tra i 
giovanetti suoi compagni. 

Ma suo padre che non era dovizioso , non volendolo fare 
nè scienziato uè poeta , lo ritrasse da’ suoi studj , clic avea solo 
dicci anni , c lo affidò ad un merendanti: , perche venisse insiru- 
ito nell’ aritmetica e nella scrittura mercantile. Alcuni mesi 
dopo quel merendante , recatosi pe suoi negozj in Parigi, con- 
dusse seco il giovane Boccaccio ; ma, vedendolo mai sempre 
avverso a quella condizione, mal pago di lui , lo rimando 
a Firenze dopo sei anni di prove , di violenze , e di inutili am- 
monizioni . Ritornato in casa del padre, vi passò alcuni anni 
sempre tra i medesimi contrasti , sempre rinvolto tra le sue 
occupazioni mercantili allo studio delle lettere. Suo padre lo 
fece viaggiare in diverse regioni d' Italia , perchè acquistasse 
più estese cognizioni nella mercatura , onde dovesse trame 
maggior guadagno . Nell’ ctA di vent’ anni , le sue peregrina- 
zioni lo condussero in Napoli (i) , e mentre andava a diporto io 
que’ dintorni si abbatté nella tomba di Virgilio. Alla vista di 
quel monumento , il genio poetico , clic in lui dormiva, si ri- 
svegliò c lo infiammò si forte, die, dato bando ad ogni p>.n- 

(ij Nel 1 333 . 
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siero di mercatura e a* disegni di suo padre, diedesi tutto allo 
studio della poesia . Virgilio , Orazio, Ovidio furono i suoi 
maestri , ai quali aggiunse Dante ; lesse, e spiegò più volte la 
Divina Commedia ed uno de’ suoi primi componimenti poetici 
fu per avventura quello degli argomenti di esso poema (i). Al- 
la fine lo studiò si a fondo , che ne recitava di continuo i più 
bei squarci , e gli occorreva sovente di adoperare i vocaboli di 
Dante ad esprimere i proprj pensamenti . 

Il padre che era un buon uomo, vedendo in lui una viva 
passione jter le lettere, acconsenti a* suoi desiderj si veramente 
che si addottriuasse anche nel diritto canonico . Ma egli, come 
il Petrarca e tanti altri , prese noia a quel guazzabuglio di De- 
cretali , e si rivolse con più ardore alla poesia ed alle lettere # 
Studiò più profondamente , che non aveva fatto prima , il lati- 
no ; imparò gli clementi della lingua greca , o sia in Calabria, 
dove era assai comune , o sia in Napoli , dove crasi stretta- 
mente legato con Paolo da Perugia, grammatico peritissimo di 


(i) Trova osi tali Argomenti tra le Rime liriche del Boccaccio # 
raccolte dal Baldclli c date in luce in Livorno , 1801 , in 8.® Il me- 
desimo Ha ideili ( Vita di Gioì», Fioccacelo , Firenze , 180G , in 8.® ) » 
fa risalire più in là I* influenza del genio di Dante su quello del B * c- 
caccio . Egli crede che dall’ età di sette anni , allorché i fanciulli da- 
valigli il nome di poeta , suo padre in uno de* suoi viaggi potè con- 
durlo con lui a Ravenna , dove Dante viveva ancora / che questo gran 
poeta fu maravigliato del primaticcio ingegno di questo fanciullo ; 
che > ad animarlo a coltivare la poesia , dissegii tutto quello che po- 
teva scaldare quella giovinetta mente , e diedegli anche su di essa 
arte gl» ammaestramenti , che quell’ età poteva comportare. Ma io 
confesso che le prove da lui addotte non mi pajnno evidenti . La piu 
forte è questa frase di uun lettera del Petrarca , nella quale fa cenno v 
delle espressioni adoperate dal Boccaccio nello scrivergli: Inscris no- 
minatila Itane hit j us oflìcii tui exctisalioncnt , quoti ille, tibi tttlofr- 
sccntulo primus studìorum dui , prima fax fuerit . Questo può si- 
gnificare semplicemente, che ’i Boccaccio dalla sua prima giovinezza 
flven studiato Dante profondamente , ed avealo preso a guida e mae- 
stro . Atlol esce fittilo non può riferirsi ad un fanciullo di sette anui. 
Vuoisi tuttavia adottare 1 * opinione di un critico sì illuminato , e co- 
tale spezie di figliazione poetica alletta 1 * iniinagiuuziouc . V. l’opera 
citata , pag. iG , nota. 
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quello lingua , e bibliotecario del re Roberto . Si soli ero anclie 
a più alti studj , e coltivò le matematiche , e l'astronomia , o 
per meglio dire 1’ astrologia , nella quale ebbe a maestro un 
Genovese in allora celebre , chiamato Andatone del Nero , clic 
aveva corso molti paesi . Studiò pure la teologia , ma pare che 
non vi facesse grandi progressi . 

Il Boccaccio era stanziato in Napoli da otto anni , allorché 
ebbe a godere di uno spettacolo atto ad infiammare maggior- 
mente il suo genio poetico . Fu presente all’ accoglienza onore- 
vole fatta al Petrarca alla corte del re Roberto , ed al glorioso 
esame dato da quel re al poeta (i) . Udi suonare su quelle lnl>— 
bra eloquenti I’ encomio della poesia , ed esporsi da esse le più 
recondite bellezze dell’ arte : quella pompa straordinaria , e '1 
grido che si sparse in Napoli delle feste fattesi a Roma per l’ in- 
coronazione del Petrarca , gli destarono nell’ animo una gene- 
rosa emulazione , sì scevra d’ invidia , che da quel momento 
sentì nascere in lui , per quel sommo poeta , la riverenza di un 
discepolo e '1 tenero affetto di un amico. 

Quell’ epoca della sua vita è pure distinta per la nascita 
di un altro affetto da quello diverso . Egli non si applicava tal- 
mente alle lettere, che non concedesse una parte del tempo ai 
piaceri della sua eli. Decorato di bell’aspetto, dotato di spiri- 
to lieto e affabile , di prospera salute , in mezzo di una città , 
dove la corruttela de’ costumi era estrema, egli abhandonavasi 
senza freno o scelta a’ suoi amoregginmenti. Ma quell’ anno me- 
desimo nella chiesa di san Lorenzo , la vigilia di Pasqua , vide 
per la prima volta la giovane principessa Maria , figliuola natu- 
rale del re Roberto , maritata da sette ad otto anni ad un gen- 
tiluomo napoletano , la quale univa ad una straordinaria bellez- 
za l’ ingegno e le più amabili qualità (a) , ed invaghissi di lei , 
come il Petrarca avea fatto di Laura : ma il suo amore non fu 
nè si puro nè sì delicato . Egli la adombrò sovente sotto il no- 


(0 'H' ■ 

(i) V. Vita ili Gioì-. Boccaccio , p. za ed alla fiue dell’ opera , 
Illustrazione quinta . 
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me di Fiammetta , e per lei coni pose il romanzo die porta quel 
nome, ed il Filocopo : e non solo le intitolò il suo poema della 
Teseide , coinè accenna il conte Mazzucclielli (i) , ma lo dettò 
ancora a sua contemplazione; anzi le dice nella dedicatoria, die, 
se ella si farà a leggerlo attentamente , scorgerà le loro avven- 
ture in quelle dei due amanti . In molti luoghi di cotali tre 
opere fa cenno de’ suoi amori , e ne ragiona in modo diverso , 
ed anche alquanto contraddittorio . La sostanza è vera , veris- 
sima; ma egli vi aggiunse nella narrazione alcun che di poetico 
c di romanzesco. Per verità non vi si prende grande interesse, 
perocché anzi che avere per quella leggiadra principessa una 
di quelle forti passioni che signoreggiano la vita e vi spargono 
il loro interesso come la loro inllucnza , il Boccacciol’ amò per 
vanità e per diletto . Dante e ’1 Petrarca non amarono figliuole 
di regi; ma la storia della loro vita , ina le loro scritture sono 
tutte piene di Beatrice e di Laura : esse si mostrano regine , 
mentre che Maria, velata col nome di Fiammetta , mostrasi 
solo , coinè tante altre , sotto I’ aspetto di una donna galante . 

Ma quel lieto suo vivere venne interrotto; perocché il pa- 
dre , pieno d’ anni ed orbo di tutti gli altri suoi figliuoli , lo 
chiamò a sé (a). Firenze gemeva allora sotto la tirannide del 
duca il' Mene (3) , mandato dal re di Napoli ai Fiorentini sotto 
colore di proteggere la loro libertà. La sua potenza fu , per 
1’ abuso che ne fece , abbattuta ; egli ne venne discacciato, e 
la lotta tra la nobiltà ed il popolo ricominciò ; il governo po- 
polare prevalse , ma non migliorò In condizione delle cose. Non 
pare che il Boccaccio prendesse veruna parte in quelle turba- 
zioni. La memoria di Fiammetta e la composizione di ulcune 
opere , nello quali ne consacrava la memoria , lo toglievano alla 
molestia delle intestine discordie : vi scrisse tra le altre l’Amcto 
o Admeto, ameno romanzo , mescolato di prosa e di versi. In- 


(i) Scrttt. ttnti Vnl. II ; parie 111 , p. 1317 . 

(a ) 1 3 in . 

(-» j Gualtieri di Brieiiue . 
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tanto suo padre passò a nuovo nozze , c la presenza del figliuo- 
lo diventandogli meno necessaria , e per avventura importuna , 
egli ritornò in Napoli dopo due anni d’ assenza , richiamatovi 
dall’ amore c dalla speranza di migliore fortuna (1) ; ma tutto 
era cambiato, il re Roberto più non viveva; Giovanna , sua li- 
gliuola , regnava , o per meglio dire , una mal composta reg- 
genza, cortigiani corrotti e l’odiata Siciliana regnavano in sua 
vece. In breve 1 ’ assassinio del re Andrea espose il reame a 
nuovi rivolgimenti, più terribili di ciucili di Firenze , e ’l boc- 
caccio , clic andava solo in cerca di quiete, videsi circondato da 
nuovi tumulti. 

Ciò non per tanto per alcun tempo le f-sto, e i passatempi 
della corte c delle nobili brigate della città noli rullino uè dagli 
scompigli , né dalle pubbliche calamità interrotti. Maria n’ era 
l’ornamento, e '1 Boccaccio godeva tuttavia del suo amore , e 
ne immortalava la memoria nelle sue scritture. Paro che seppe 
entrare anche nella grazia della regina Giovanna , la quale Ira 
le tempeste e le dissolutezze delle sue passioni , amava le let- 
tere , e prende» , come suo padre, diletto nel conversare cogli 
scienziati e coi poeti. Il Boccaccio celebrò in più luoghi quella 
regina ; ma ebbe in breve a deplorarne le disavventure: in bre- 
ve anche la morte di suo padre, e le cure della famiglia lo ri- 
chiamarono in Firenze (2), dove poscia lo tennero ferino , la 
sua matura età , la stima de' cittadini, la parte che prese nei 
pubblici negozj , e l’amicizia coi distinti personaggi , clic illu- 
stravano allora quella Repubblica. 

L’ anno medesimo della sua tornata , il Petrarca, daini 
non più veduto dopo il suo trionfo, passò per Firenze nel re- 
carsi a Roma pel giubileo. Il Boccaccio lo prevenne con versi 
latini a lui intitolati ; se gli fece incontro, e lo accolse nella 
propria casa, dove per eterno onore di ambedue si unirono in 
quell’ amistà , clic durò quanto la loro vita , e di eui nulla fu 


(a) i 3 ào . 
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più vantaggioso alla direziono do’ lavori letterari del Boccaccio, 
e della sua condotta. 1 legami di cotale amicizia si strinsero 
maggiormente l’ anno dopo in Padova , allorché il Boccaccio 
fu mandato dalla Repubblica a recare al Petrarca il decreto, 
clic gli restituiva i suoi diritti ed i suoi beni. Ma non fu quella 
la prima missione onorevole affidatagli da’ suoi cittadini , e non 
fu l’ultima. Egli erasi reso ad essi oltre modo confidente , ed 
il figliuolo di un mercatante era diventalo uno de’ più ragguar- 
devoli personaggi di Firenze : il che però non dee recar mara- 
viglia in uno stato repubblicano, nel quale le più distinte fa- 
miglie si mantenevano e s’ ingrandivano col traffico ; ed una 
famiglia di merendanti era appunto destinata ad involare a Fi- 
renze la sua procellosa liberti!. Il padre del Boccaccio, comecché 
non ricco, aveva occupato i primi magistrati , ed era stato uno 
de’ Priori della repubblica. Epperò non è da stupire se suo fi- 
gliuolo , avvegnaché giovane ancora , ottenne carichi di confi- 
denza ed ambascerie. Era egli stato mandato a Ravenna , dai 
signori di Polenta. Allorché i Fiorentini vollero confortare 
Luigi marchese di Brandeburgo , figliuolo di Luigi di Baviera, 
a scendere in Italia per abbassare la potenza dei Visconti, eles- 
sero lui per ambasciatore (i) ; e quando si sparse la voce in 
Italia , che Carlo IV era per entrarvi , lui mandarono in Avi- 
gnone per concordare col papa Innocenzo VI , il modo , come 
dovessero comportarsi con quell’imperatore.Egli vi fu pure spe- 
dito nel 1 365 ambasciatore ad Urbano V , che era sembrato 
disgustato della condotta de’ Fiorentini. Alla fine due anni do- 
po , fu uno dei magistrati a cui si affidò la direzione degli as- 
soldati , e nello stesso anno venne di nuovo mandato ambascia- 
tole al papa Urbano , non più in Avignone, ma in Roma , dove 
aveva ristabilita la Santa Sede. 

Innanzi clic fosse stretto in amicizia col Petrarca , aveva 
resomi non dubbio omaggio alla preminenza poetica , clic in 
lui riconosceva . Applicandosi nella sua giovinezza alla poesia 


(i) i35» . 
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volgare , era entrato nel pensiero di poter occupare il primo 
seggio dopo di Dante , non conoscendo in allora le rime del 
Petrarca : ma quando gli vennero alle mani , ne fu siffattamen- 
te sorpreso e sconfoi tato , die diede alle fiamme quasi tutti i 
versi da lui scritti . Il Petrarca lo seppe di poi , e ne lo rim- 
proverò. Ignorasi se quel movimento d’ ammirazione, di mo- 
destia , e per avventura di un po' di distailo , abbia fatto pe- 
rire dei parti assai pregevoli : ma ne risultò il vantaggio ebe 1 
Boccaccio , vedendo non gli rimanere verun posto nella poesia, 
si volse alla prosa , la quale ebbe da lui maggiore regolarità , 
non die la leggiadria, le veneri , le fogge eleganti e l’armo- 
nia , cui niuno le uvea peranebe saputo dare. Alla diffidenza di 
potere essere il secondo in versi egli fu debitore dell’essere il 
primo nella prosa , e particolarmente nel suo immortale Deca- 
merone . Egli lo aveva incominciato in Napoli , e lo condusse a 
capo , e lo diè in luce a Firenze tre anni dopo il suo ritorno (i). 
Il grido che se ne sparse, l'ammirazione die destò, le critiche 
stesse delle quali lu bersaglio , levarono al sommo la fama del- 
la quale godeva in Italia . Parve clic lu prosa toscana avesse 
lino allora balbettato , e die in line parlasse ; ebe la lingua fos- 
se (issata ; die ti avesse oramai un vero esemplare ed immor- 
tale dell’ eloquenza italiana . 

Mentre che il Boccaccio prestava un si rilevante servigio 
alla fuvella volgare , non cessava di animare i suoi contempo- 
ranei allo studio delle lingue antiche , di studiarle egli stesso , 
di cercare di procacciarsi con grandi spese e con grandi fatiche 
i capolavori , che eransi potuti sottrarre alle ingiurie della bar- 
barie e del tempo . Ne’ viaggi che faceva o per trattare pub- 
blici uegozj , o per coltivare le amicizie , che quelle istcsse mis- 
sioni gli procacciavano , visitava gli scienziati,! monumenti, 
le biblioteche ; raccoglieva antichi uianuscrilti greci o Ialini , li 
copiava egli stesso, ove non avesse coinè farne acquisto, o non 
fossero venali , e trascrisse un si gran numero di Storici, d’ora- 


fi) H353. 
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170 STORIA. DELLA LETTERATURA ITALIANA 
tori c di poeti latini , che parrebbe maraviglioso , che un ama- 
nuense avesse potuto copiarne altrettanti (1). In una sua gita 
al Monte Cassino , celebre monastero ov’era una biblioteca 
saccheggiata più volte ne’ secoli barbari , ma che , rifattasi 
sempre dai sofferti danni , era tenuta una delle più copiose 
d’antichi codici , fu altrettanto maravigliato , quanto aillilto 
di vederla relegata in un granaio , dove gli fu forza montare 
per mezzo di una scala portatile . Non cravi nè uscio nè riparo 
di sorta . L’ erba cresceva sulle finestre , e tutti i libri erano 
coperti di muffa e di polvere ; ne aperse molti , clic si trovava- 
no oltre modo malconci . Il suo cordogliosi accrebbe , allor- 
ché intese da uno dei monaci , che , ogni qual volta volevano 
essi lucrare danaro , raschiavano un volume , e ne facevano sal- 
terj pei fanciulli o brevi per le donne (2) . Tale c la condizione 
alla quale era sovente ridotta la maggior parte de’codici nc’ino- 
nasteri ; il perchè , so andiamo debitori ai monaci della conser- 
vazione di un gran numero di autori , vuole ad essi per avven- 
tura attribuirsi la perdita di un numero ancora maggiore . 

In procacciandosi e copiando manoscritti rari c preziosi » 
il Boccaccio non pure satisfaceva alla sua ammirazione per gli 
antichi , ed al suo ardore per lo studio, che andava ogni di au- 
mentando ; ma mettevasi pur anco in grado di fare , ad onta 
della mediocrità di sua fortuna , ricchi doni agli amici ; e ne fu 
liberale soprattutto col Petrarca , a cui diede nn Tito Livio , 
alcuni Trattati di Cicerone e di Marrone , da lui copiati ; e sic- 
come estendeva le sue ricerche alle Scritture dei Padri più ri- 
nomati della Chiesa , lo presentò pure di un Trattato di 
Sant ' Agostino sui Salmi . In fine, in una visita che feeeglia 
Milano (3) , dove passò con lui parecchi giorni , non avendo ve- 


(1) Giann. Manetti , citato dal Baldclli , yita del Boccaccio • 
P • ,7 7 ■ 

(■*) Benvenuto da Imola , (.omento su Mante , Paradiso , c. n 
Questo conferma ciò clic per noi si è dello di cotale abuso passato 
in consuetudine , tnm. I. pag. fio • 

(3,1 Nel i3.iy . 
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dato nella sua biblioteca il poema di Dante , che a suo avviso 
ondava innanzi ad ogni moderna produzione , ritornato che fu 
in Firenze , diede mano a farne una copia , che ebbe cura di 
scrivere colla nitidezza e diligenza che per lui si potè maggio- 
re , c , fattala abbellire di tutti i fregj de' «piali il disegno , la 
miniatura e l'applicazione dell’oro brunito adornava adorai 
manoscritti più pregiati , la mandò l’anno dopo all'aulico, al 
quale dava sempre il nome di maestro (1) . 

La dimora del Boccaccio in Milano è notabile nella storia 
della letteratura greca in Italia. Tra gli altri ragionamenti dei 
due amici il Petrarca entrò a parlare dell' incontro ila Ini avu- 
to , alcun tempo innanzi, in Padova d'un Calabrese chiamato 
Leonzio Pilato , che , avendo vivuta cpiasi tutta la vita in Cic- 
cia , dovasi per greco , ed eralo nel fatto della profonda cono- 
scenza e della consuetudine di parlare e scrivere quella lingua. 
Il Petrarca avengli fatto tradurre in latino alcuni squarci d’O- 
mero , i quali avevano in lui destato un vivo desiderio di aver- 
ne una compiuta traduzione . La fantasia del Boccaccio si scal- 
da a quel racconto e udendo clic Leonzio Pilato il quale era in 
allora a Venezia , aveva in animo di recarsi alla corte d’ Avi- 
gnone , concepi re il disegno di stabilirlo in Firenze con un 
pubblico insegnamento . Parte da Milano , va a proporre al se- 
nato di Firenze di erigere in questa città una cattedra di lingua 
greca , giunge con istento ad ottenerlo , e porta egli stesso a 
Venezia al Calabrese il decreto; lo muove colla sua eloquenza) 
lo conduce quasi in trionfo , e lo alloggia nella sua casa , dove 
lo tenne finché gli piacque di rimanere in Firenze (z) ; c quello 
che rende più meritevole cotale suo tratto di amore per la bu- 


fi) Ho già Hello nella vita del Petrarca che questo manoscritto 
prezioso per tatti i rispetti t nella Biblioteca imperiate n. 3 1 • 

fa) Vi rimase intorno a Ire anni. Nel 1 3 '*3 partì per Venezia . Ha 
dove si recò in Costantinopoli. Vi giunse appena , che desiderò di nuovo 
1’ Italia , e volle ritornarvi ; ma , assalilo ila una tempesta nell' Adria* 
tiro , fu ucciso da imi fulmine. Una copiosa raccolta di mauoscrilti greci 
che recava al Petrarca , perì con lui. 
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guii greca, si A, clic il suo ospite non die si rendesse piacevole 
nel conversare , era il più brutto, il più sordido , il più stizzo- 
so dei pediniti . Il frutto che ’l Boccaccio nc raccolse , si fu Tes- 
sersi fatto spiegare tutti intieri i due poemi d’Omero, c di 
avergliene fatto fare sotto i suoi occhi una versione latina (i) . 
Feccgli pure illustrare e traslatare sedici dialoghi di Platone . 
Quanto al pubblico insegnamento, esso non poteva. molto pro- 
gredire pel difetto di libri greci . Il Boccaccio si diede con tut- 
ta la cura a cercarne per ogni dove ; ne fece venire a sue spese 
dalla Grecia , e ne raccolse in si gran numero, che nel secolo 
seguente un Fiorentino (a) , il quale ne scrisse la vita , asseri- 
sce che quasi tutti i manoscritti greci , posseduti in allora dalla 
Toscana , erano dovuti alle cure ed alla liberalità del Boc- 
caccio . 

A malgrado della sua applicazione alla lingua greca che 
aveva già studiata in Napoli, non è da credere clic diventasse 
tanto profondo grecista da poterlo agguagliare a que’ molti let- 
terati che vantò Firenze ne’ due secoli posteriori ; perocché 
contrastava all’ intera cognizione della lingua greca la priva- 
zione di lessici e di grammatiche . Si citano alcuni esempli 
tratti dalle sue scritture scientifiche (1) , i quali mostrano che 
il vero senso dei vocaboli gli sfuggiva talvolta , e si tiene , che 
nelle lezioni di Leonzio ponesse mente più ad apprendere le 
cose e le idee che le parole (4) • Ma ebbe ciò non pertauto il 


(i)Pareche Leonzio non condusse a termine 1» traduzione dell'Odis- 
ar.i . Allorrhè , sei anni dopo , il Boccaccio mandò al Petrarca una copia 
da lui fatta di cotali due traduzioni, scorgasi da una risposta dei Petrar- 
ca che quella dell’ Odissea non era finita ( .Sa/I il . , I. V , ep. i ). Tutta- 
volta siffatta traduzione era intera insieme con quella dell’ Iliade nella 
badia Fiorentina , nel tempo dell* ali. Mt-lius fV. l'ila -Unir. Cam-ilrl, 
p. a 7 3 ): e l 1 Odissea solamente , ma intera , nella biblioteca de* Medici 
( Coil. 45 Pini. 4 , 34 ). Il Baldelli ne cita un passo di ventitré versi , in 
una nota sulla prima Illustrazione , che pose in fine della Vita del Boc- 
caccio , p. af» j. 

(u) Giauuozzo Mani tti. 

(3) Baldelli , Vita del Boccaccio , p. 139 , nota. 

(4) Jd. , ibidem. 
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inerito di avere il primo quanto per lui si poteva , 1’ amore per 
le greche lettere promosso e favoreggiato nella propria patria . 
Segui odo il suo esempio, altri ragguardevoli ingegni attesero 
a siffatto studio , e fondarono in Firenze una spezie di colonia 
greca , mentre che altrove in tutte le scuole ed in tutte le uni- 
versità era sconosciuta , lungo tempo prima che la caduta 
dell’ impero greco ne agevolasse lo studio iu Italia c nel rima- 
nente dell’ Europa . Si disse, e si ripete per consuetudine , elio 
la dispersione degli scienziati greci nella distruzione dell’ im- 
pero greco , era stata in Europa la cagione del risorgimento 
delle lettere . Ma Dante , il Petrarca e innanzi tratto il Boc- 
caccio smentiscono una siffatta asserzione , e vedesi già , e si 
vedrà in seguito più chiaramente , che Firenze sarebbe diven- 
tata la novella Atene , quand’anche 1’ antica e tutte le isole , c 
la città di Costantino non fossero cadute sotto i colpi di un 
vincitore ignorante e barbaro . 

La liberalità naturale del Boccaccio mossa dalle due più 
nobili passioni, 1’ amore delle lettere e I’ amore della patria , 
gli fe’ porre in dimenticanza la mediocrità di sua fortuna , c 
dissipò in cotali spese una gran parte del tenue suo patrimonio, 
c da quel tempo appunto si trovò stretto da tutte le molestie , 
che nascono dal disordinamento degli affari domestici . L’amor 
de’ piaceri , dicasi schiettamente , la cattiva condotta e la con- 
suetudine di abbandonarsi senza modo alle sue inclinazioni , 
conferirono a condurlo in quelle angustie ed anche all’ indigen- 
za. Fu allora , come avviene in ogni tempo, abbandonato da 
tutti gli amici , dal Petrarca in poi , che lo sovvenne di danaro, 
di confol li c di libri , volle anche procacciargli utili impieghi , 
ch’egli ricusò per vaghezza di libertà. Il Petrarca noi biasimò 
perocché non era uno di quegli amici, che pretendono di co- 
mandare , allorquando consigliano , e che, per quanto forti ra- 
gioni altri alleghi , non perdonano il riliuto di ubbidire : ma si 
mostrò più difficile a perdonarlo di non aver voluto venire a 
dividere la sua casa e le sue sostanze, e scrissegli a questo ri- 
guardo con una commovente semplicità : „ lo vi lodo di avere, 
ricusato le grandi ricchezze che vi o[)'eriva , c di aceri ad 
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esse anteposto In libertà iloti' animo eil una tranquilla po- 
vertà ; ma non posso lodarvi di ricusare un amico , che vi 
chiamò tante volte.. Non sono in grado di arricchirvi , e , se 
lo fossi , non farei uso delle parole, o della penna, ma delle, 
opere. Sono in siffatta condizione, che quello che basta per 
uno, può abbondcvol mente bastare per due , che avranno un 
solo cuore , una sola casa ; m: fate torlo se sdegnale le mie 
proferte , e me lo fate maggiore , se po tele rivocarne in dub- 
bio la sincerità (i) „ . 11 Boccacci» non accettò nuche magna- 
nime proferte , ina prese ad amare con più tenerezza l'amico 
clic glie le faceva sì cordialmente , e il Petrarca fu costretto a 
condonargli ijucl rifiuto accompagnato da un raddoppiamento 
di amicizia. 

Questi due fedeli amici non s’iiitertenevaiio però sempre 
di letteree di filosofìa. La vita clic menava il Boccaccio c la 
soverchia licenza delle sue prime scritture dispiacevano al Pe- 
trarca , clic glie ne parlava e scriveva con l’ alletto e l’autorità 
d un padre. Ma nel bollore dell’età ei porgeva orecchio a quei 
consigli , nc però li seguiva : ma il tempo lo rese più pieghev >le 
maturandone il senno , ed uno strano avvenimento ne sollecitò 
gli elfctti. Un giorno di' egli era nella sua casa in Firenze , si 
portò a lui un certo Giovacchino Ciani certosino, da lui non 
conosciuto, e, rimossi i testimoni , gli riferì che veniva a nome 
del beato padre Pctroni suo correligioso , il quale non aveva 
mai veduto il Boccaccio, ma clic per la permissione di Dio lo 
conosceva perfettamente. Gli fece aspre rampogne sull’abuso 
clic faceva del suo ingegno e sulla sua inclinazione all’ amore , 
c gli pose innanzi il rischio in cui era , se non correggesse i suoi 
costumi c le sue scritture . Il beato Padre Pctroni nggiuns’cgli, 
mi commise, morendo, di venirti a confortare a mutar vita ed 
a volgere le spalle alla jioesia cd alle lettere profane . Se per- 
severi nella protervia, presto morrai: e le pene eterne ti aspet- 


(i) l’etr. Seuil , lib. I , cp. 4 ■ 
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tnno . A conciliar fede alla sua missione il Certosino manifestò 
al Boccaccio che il beato P. Petroni aveva veduto Gesù Cristo 
in jicrsona , e letto nel suo volto tutto ciò che accade sulla ter- 
ra , il presente , il passato , l’ avvenire : gli toeeò poi un segre- 
to, che il Boccaccio credeva fosse noto a lui solo; alla fine gli 
disse che andava a compiere ad altre siffatte incumbetize a Na- 
poli , in Frane» , in Inghilterra , e che si porterebbe poi dal 
Petrarca . 

Il Boccaccio atterrito da cotale vaticinio e minacce e dalla 
rivelazione del segreto, si risolse di abbandonare gli amori c i 
versi , e di vendere la sua libreria , tutta composta di poeti e 
di scrittori profani . Ma il Petrarca , al quale aveva comunicato 
quella visita e la sua risoluzione , gli rispose in minio conforme 
all’ amicizia ed alla pietà , ma anche alla saviezza ed all' espe- 
rienza . Approvò la riforma de’ costumi , c condannò tutto il 
resto; e senza lasciarsi abbacinare dalla pretesa visione del 
Certosino morto , nè atterrire dalle minacce del Certosino vi- 
vente , scrisse al Boccaccio : „ Veliere Gesù Cristo cogli occhi 
del corpo , è cosa muravi «Uosa , se è vera . E' accaduto più 
volte di coprire col velo della religione, e della santità im- 
posture e menzogne , a fine di nascondere sotto V idea della 
Divinità , la J'rode umana : ma nel tuo caso non ardirò 
pronunciare , sinché il messaggiero del defunto sarà venuto 
ila me , dopo aver adempiute le altre sue incurnhenze ; allo- 
ra vedrò qual fede vogliasi avere a’ suoi delti . L’ età di co- 
stui , li fronte , gli occhi , i costumi , /’ atteggiamento , la 
mozione , il modo di camminare , di sedersi , i suoi discor- 
si , ed innanzi tratto la conclusione c la mira dell’ oratore , 
serviranno ad illuminarmi (i) „ . 


(i) Petr. Scnil. lib. I , ep. \ . Alla fine iti questa lunga lettera 
gli riiniuva l' invito ili venire mi ululare con lui come ili sopra ac- 
cennammo . Tutta cotale istoria è narrata come miracolosa nella 
grande raccolta ilei Bollandisti , nella data del ay maggio , t, VII , 
p. lló . 
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Colale avvenimento accadde I’ anno 1 36 1 , e fu allora sen- 
ti» dubiti» die ’l Boccaccio vestì l’ abito ecclesiastico (i), e die- 
desi allo studio della teologia , della quale aveva presa altra 
volta uua lieve idea ; ma non tardò ad avvedersi die incomin- 
ciava troppo tardi , e che un siffatto studio mal si affaccva alle 
abitudini del suo ingegno ; e , cedendo ai prudenti consigli del 
Petrarca , ripigliò il corso de’ suoi lavori . Intorno a due anni 
dopo, si trasferì alla corte di Napoli , invitato dal gran sini- 
scalco del reame, Niccolò Acciajuoli ; ma non ebbe a chiamarsi 
contento di quel viaggio . Comecché da lui ben accolto , gli fu 
assegnato nel palazzo in un ricettacolo un lctticciuolo , e quel- 
lo fornito di misera e puzzolente coperta ; una tavola sì parca , 
sì sordida , con convitati sì indegni di lui (a) ; il gran siniscalco 
prese a trattarlo poi con un’ alterigia sì insopportabile ad un 
uomo avvezzo all’accoglienza benigna dei personaggi piò emi- 
nenti , che non potè piò oltre tollerare , c fuggì precipitosa- 
mente quella corte inospitale ; ed in luogo di andare diGlato a 
Firenze, fece un lungo giro , c si recò in Venezia a rifarsi al 
fianco del Petrarca dei sofferti disgusti (3); e nei tre mesi che 
vi rimase , ebbe agio di comparare quale sia l’ ospitalità conce- 
duta o dalla modesta amicizia , o dall’orgogliosa grandezza (4). 


(i) Gli fu bisogno che il papa dispensasse con Ini, perchè figlio 
naturale . Il Matini ci fa conoscere ( Istoria del Dream, di Gior. 
Boccaccio Firenze , i y'p , in p. »4 .) che Giuseppe Maria Suarca , 
cameriere segreto di Urbano Vili , e vescovo di Vaison , svolgendo 
gli archivi d* Avignone , verso la metà del sedicesimo secolo , vi rin. 
venne esse lettere di dispensa , che non lasciano verun dubbio sulla 
illegittimità del Boccaccio . Baldelli a procacciarsi copia di esse let- 
tere , scrisse al sig. Gucrin , segretario dell’ Ateneo di Vaichiusa , 
che le cercò inutilmente . Se cotale titolo esisteva ancora nel tempo 
della rivoluzione , il signor Guerin avvisa che sia stato distrutto o 
venduto , o smarrito come tanti altri . V. Vilu del Boccaccio pag. 
■64 , nota . 

(a) Erano ghiottoni , lusinghieri , mulattieri , ragazzi , cuochi ( 
i sguatteri , Prose di Dante e di Boccaccio , citate dal Baldelli , 
p. ttij e IT, 8 . Qual' idea questo ci dà della magnificenza dei gran 
signori di quel tempo ! 

(3) i3f,3 . 

(4) Baldelli , loco citato . 
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Capo XV i 77 

Firenze , allorché ri ritornò, era tra ragliata dalla pesti- 
lenza e dalla guerra, ed egli andò a cercare un’ aria più pura c la 
quiete, della (piale abbisognava pe’ suoi lavori , in Certaldo, la 
cui posizione è altrettanto amena quanto salubre , c che eragli 
sempre cara , siccome la prima cuna degli avi suoi . Si ammira 
ancora la casa ch’egli abitava , e clic è per quel luogo un più 
splendido ornamento , che non sarebbe un sontuoso palagio (i). 
Là , contento nell’ indipendenza , compose le sue scritture lati- 
ne ( 2 ) , che lo mantennero per due secoli interi nel primo seg- 
gio tra i mitologi e gli eruditi . L’ estimazione , nella quale era 
tenuto in Firenze , lo seguiva nel suo ritiro, dove i suoi cittadi- 
ni vennero a ricercarlo per affidargli due ambascerie appresso 
di Urbano V , 1’ una in Avignone , I’ altra in Roma , che abbia- 
mo di già accennate . Nella prima ebbe nella corte pontifìcia 
un’ accoglienza , della quale fu per avventura in parte debito- 
re all’amicizia del Petrarca . Il patriarca di Gerusalemme, Fi- 
lippo di Cabassole, lo abbracciò alla presenza del papa e dei 
cardinali , dicendogli : che pareagli di rivedere l’amico, della 
cui lontananza si doleva . Ma ottenne nella seconda ambasceria 
un elogio , che dovette riuscirgli grato , da un pontefice vir- 
tuoso qual era Urbano V ; il qunle nella sua risposta al senato 
dice , che vide ed ascoltò con piacere Giovanni Boccaccio non 
meno per rispetto della repubblica che delle sue virtù . L’ au- 
tore del Decamerone era in allora diventato uno de’ piò rag- 
guardevoli ornamenti del clero , e se ne allega in prova una 


(1) Baldelli , p. i 7 3 . Alcuni secoli dopo la famìglia de* Medici 
fece apporre sulla torre clic fa parte di essa casa , il proprio stem- 
ma , e incidervi sotto il seguente distico : 

Haslfllim exigttas coluit Boccatius aedes , 

KO'itine qui terra s occupai , astra , potarti . 

Questa casa passò poi nelle mani della famiglia Ridolfi • li Manni ne 
dà il disegno , ubi supra p. 1 1 . 

(a) De genealogia Deorum ; De Montibus , Sylvis , Stagni! , etc. 
De casibus virorurn et Jbcminurum iiiustrium ; De Claris mulieri 
bus . 
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I7<S STORIA DEI. LA LETTERATURA ITALIANA 
commissione (lutagli , alcuni unni dopo, dui vescovo di Firenze; 
per avere , dice questo prelato nella sua lettera, lu più grande 
fidanza nella circospezione e nella purità della fede di Giovanili 
Boccaccio , cittadino c clirrico fiorentino fi) . 

Tosto che fu libero , seguendo la voce del suo cuore , che 
spingevulo sempre verso il Petrarca , si condusse a Venezia , 
dove si credeva di doverlo ritrovare ; ma egli era in Pavia da 
(ialcuzzo Visconti , che ve lo aveva invitato. Il Boccaccio fu 
accolto dalla figliuola e dal genero dell' amico , come lo sarch- 
ile stato dai figliuoli suoi proprj; ma essi non poterono dargli j 
gravi o piacevoli ragiomunenti , nè i saggi couforti di cui la sua 
fantasia e la sua mente abbisognava . Dopo la visita del Certo- 
sino da Siena sentivasi sovente turbato; sovente anche lo stato 
d' angustia in cui era , rendragli necessari altri aiuti di diversa 
maniera: essi gli furono offerti da un altro Certosino, già suo 
compagno di studj , che lo invitò ad andare alla Certosa di San- 
to Stefano in Calabria , della quale era abate . Boccaccio intra- 
prese con fiducia quel lungo viaggio (a) ; ma la sua fiducia era 
mal fondata : il falso amico (3); lungi dall’ accoglierlo ospital- 
mente , uscì di notte dui monastero per non imbattersi in lui 
e lo lasciò negli impicci , che erano la necessaria conseguenza 
di quell’ abbandono. Intanto corse voce in Napoli che il Boc- 
caccio crasi fatto certosino ; e sebbene non si convenisse sul- 
l’ epoca in cui si sparse quel grido , è probabile che fosse nel- 
;1’ occasione di quel disgraziato viaggio (4) • 

fi) Trattava»! dell’ adempimento di un legato riguardante nna 
fondazione ecclesiastica . Confiderà quam plurimum , dicca quel ve- 
scovo , de cirxumspectione et Jidei puritate proeidi tòri l). Joannie 
linearci de Certalda , ciuie et clerici Fiorentini . Manni , p. 35 : 
Baltici li , p. 191 , nota . 

(1) 1370. 

(3) Chiamnvasi Niccolò da Monte-Falcone . 

(4) Avvi nella prefazione delle Novelle di Franco Sacchetti un 
sonetto di questo autore , indirilto al Boccaccio sulla sua pretesa en- 
trata nei Certosini . 11 Manni , pag. 99, crede che quel sonetto sia 
stato scritto nei I 3 (vj ; 1* autore della prefazione , circa il ( 37 3 . Bi- 
delli lo crede con più fondamento scritto nel 1370 , nell* occasione di 
caso viaggio alla Certosa di Calabria . Fila di Gioì’, iivctaeeio , 
p- 195 , nota . 
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Capo XV. 179 

Ritornato alla patria , ne fu , per cosi dire, cacciato dai 
tumulti pubblici , e per avventura anche da alcun disgusto 
particolare ; perocché ne parti sdegnato anzi che no. Trasse a 
Napoli , dove il modo con cui fu accolto dai personaggi più 
ragguardevoli , gli restituì la quiete . D' ogni parte gli furono 
fatte cortesi proferte : la regina Giovanna con ogni studio volle 
trattenerlo ai suoi servigi : ma non gli erano caduti dalla me- 
moria gl’ indegni trattamenti ricevuti nel palagio del gran si- 
niscalco , e 1’ età aveva in lui accresciuto l’amore della likerté. 
Quando avvisò di poterla assai godere nella Toscana , fece ri- 
torno , non a Firenze , ma nel dolce suo ritiro di Ccrtaldo (1) , 
dove di corto cominciò ad essere travagliato da una malattia 
interna, accompagnata da un’ eruzione della quale il suo corpo 
divenne ricoperto , e che remigalo schifoso a lui medesimo (1) . 
Le 6ue forze furono in breve prostrate per modo , che non po- 
teva nè leggere , nè scrivere, e ne’ anco pensare. Una crisi 
spaventevole, una febbre ardente, nn delirio notturno, che 
gli fe’ vedere in una vita futura gli oggetti più terribili, opera- 
rono in lui una salutare rivoluzione : egli guarì , e fu poco stan- 
te anche in grado, tuttoché oltre modo affievolito dalla infer- 
miti , di corrispondere ad una novella prova di stima datagli 
da suoi concittadini. Aveva sempre tra essi fatto si sovente e con 
tanto ardore I’ encomio di Dante e del suo poema , che gli ani- 
mi ricreduti conoscevano in fine i torti fatti a quel divino intel- 
letto ; ed il suo poema , da principio male apprezzato , era te- 
nuto in quella stima , che gli era dovuta . Stavano , per così 
dire , in grati pensiero di non sapere con qual pubblico omag- 
gio potessero onorarne la memoria. Alla fine il senato instituì 
una cattedra , nella quale si dovesse leggere la Divina Comme- 
dia, spiegarne i luoghi più astrusi e svolgerne le bellezze ; fissò 


(') . 3 7 3 . 

(?) Cominciò a molestarlo schifosa scabbia cht rendevattli la 
vita teilinsa c afflitta ; aggravò il male debolezza sT intestini 9 
ostruzione di milza , eel accensione di bile che lo afflissero co' si ii- 
le mi i più sinistri tc, Baldalli vita ili Gip. Boccaccio g. ty*j c aw». 
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l8o storia della letteratura italiana 
il salario di questa Cattedra , in cento fiorini , e di comune 
consentimento il Boccaccio venne ad essa deputato. Ancorché 
fievole , assunse quell' onorevole incarico , che era sì conforme 
a' suoi sentimenti quasi religiosi per quel poeta , ed upri il cor- 
so delle sue lezioni nella chiesa di san Lorenzo, il lì ottobre 
i 373 , epoca per Dante del pari che per lui gloriosa . 

Tra quel lavoro , che il quasi totale abbattimento delle 
sue forze rendeva assai penoso , e che era anche necessitato a 
quando a quando d’ interrompere , fu colpito dalla più grande 
disavventura che potesse accedergli mai ; intese prima dal pub- 
blico grido la morte di chi ei chiamava padre e maestro, e 
quella dolorosa novella gli venne poi confermata da Francesco 
da Brossano , genero del Petrarca , nel mandargli che fece da 
Venezia i cinquanta fiorini legatigli dal defunto . 

„ II mio primo pensiero , gli risponde il Boccaccio , fu 
di venire a piangere con voi la vostra disgrazia e la mia , 
levare con voi al cielo i miei lamenti , e dare al sepolcro di 
un tanto padre l' ultimo addio : ma da dicci mesi che leggo 
pubblicamente nella mia patria la Commedia di Dante , son 
travaglialo da una infermità lunga e molesta anziché peri- 
colosa ,, . Si fa poi a descrivere lo stato di languore , di maci- 
lenza e di affievolì mento , al quale è ridotto. A mala pena po- 
tè egli strascinarsi a Certaldo , antico soggiorno de’ suoi avi (1) 
dove continua a languire , aspettando oramai da Dio solo la sua 
guarigione 1 „ Ma, soggiung’ egli, ho parlato di me abbastan- 
za ; ricevuta che ebbi la vostra lettera , il mio dolore si rin- 
novellò , e piansi ancora quasi intera una notte , non per pie- 
tà di quell’ uomo prestante ( la sua probità , li suoi costumi, 
i digiuni , le vigilie , le preghiere , tutte le sue virtù mi fan 
certo che andò ad unirsi a Dio , e che gode lassù di un' eter- 
na gloria ), ma piansi per me , per gli amici , cui egli lasciò 
su questa terra tempestosa come un naviglio sema piloto , 
agitalo dai venti e dai flutti , e gettato fra gli scogli. Dalla 


( 1 ) In avitum CerlalJi agrum , 
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Capo XV. tfh 

innumerevoli inquietudini del mio cuore comprendo lo stato 
del vostro e di quello dell' egregia Tullia , mia diletta sorel- 
la , e vostra consorte . Io non dubito che il vostro cordoglio 
sia ancora più acerbo . . . Come Fiorentino io porto invidia 
ad Arquà , in vedendo che V umiltà dell’ amico, di cui pian- 
giamo la perdita , anzi che il merito del luogo, gli procacciò 
la ventura di possedere il corpo di colui , il cui nobile cuore, 
fu la diletta stanza delle muse , il santuario della filosofia * 
il tempio di tulle le arti, e particolarmente di quella cicero- 
niana eloquenza , della quale le sue scritture offrono tanti 
esempli . Arquà , ignoto finora non solo a' forestieri ,ma agli 
abitatori di Padova , sarà oramai conosciuto dalle nazioni; 
il suo nome sarà famoso in lutto V universo . Sarà tenuto in 
onore , conte noi facciamo le colline di Posilipo , anche al- 
lorquando non sono da noi amate , perché alle loro falde ri- 
posano le ossa di Virgilio ; Tomi , il Fasi e le estremità del 
Ponto Eusino , che posseggono il sepolcro di Ovidio, e Smir- 
ne per quello d' Omero ... Io son certo che il navigatore , 
ritornando carico di ricchezze dalle più remote spiagge dtd- 
V Oceano, e navigando nell' Adriatico , guarderà riverente 
da lungi i colli Euganei, e dirà o in sè stesso, o agli amici: 
ecco i colli che rinchiudono nel loro seno la gloria dell' uni- 
verso, quegli che fu il ricetto di tutte le scienze, il Petrarca, 
quel poeta eloquente , cinto già nella reina delle città della 
corona trionfale. , e che lasciò in tanti scritti dei monumen- 
ti di una fama sempiterna . . . Oh ! pat ria infelice ! non ti 
fu dato di possedere le ceneri d' un sì illustre figliuolo ; ma 
tu eri indegna di un cotanto onore : tu non ti curasti di trar- 
lo a te mentre era in vita , e di fregiarlo degli onori a lui 
dovuti . Tu 1’ avresti chiamato , se fosse stato un artefice di 
tradimenti e di delitti , se fosse stato colpevole d’ avarizia , 
d’ ingratitudine , d' invidia ( i ) „ . 


fi) Lettera del Boccaccio a Francesco da Brnssano , data in luce 
dall’ ab. Alebus , Vitu Aruir.js. Camalli. , p. ao3— ao5 ' 



l8i STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 

Colale lettera è assai più lunga , ina quello clic abbinino 
recato innanzi basta a far fede di quanto il Boccaccio si dolesse 
di quella perdita. La sua immaginazione è commossa del pari che 
il suo cuore ; e solitesi diletto nel vedere le traccedel sentimen- 
to , che unirà que’due uomini celebri. Esse direnterebbero in 
■speziatiti oltre modo preziose , e partorirebbero qualche frut- 
to in tempi ne’ quali gli scienziati , separandosi all’atto gli uni 
dagli altri , si occupassero intieramente dei loro particolari in- 
teressi , e non avessero più nè anco 1’ interesse comune della 
gloria e dei progressi delle lettere , e sembrassero ignorare 
quanta soavità aggiungano ngliesercizj delle facoltà intellettua- 
li le comunanze , i conforti e ’l dolce sfogo dell’amicizia. Il 
Boccaccio non potè rifarsi nè col soggiorno della campagna, nè 
coi soccorsi dell’arte , nè col rallentare, ma troppo tardi , l’at- 
tività dè suoi lavori; continuò a languire sino alla (ine del \ìi5, 
e terminò di vivere in Certaldo il a dicembre, in età d'anni 
sessantadue. 

Aveva fatto poco innanzi il suo testamento , nel quale di- 
spose de’ suoi mobili , e lasciò i beni, che gli rimanevano,» 
due nipoti , figliuoli di Giacomo suo fratello maggiore. Il legato 
più rilevante è quello de’ suoi libri, quasi tutti copiati di sua 
mano, o raccolti con molti sudori e spese. Egli ne fe’ dono ad 
un certo padre Martino Agostiniano, suo esecutore testamen- 
tario , e senza dubbio suo direttore, che li lasciò certo al suo 
convento, e che di poi andarono smarriti. Un atto generoso di 
Niccolò Niccoli , celebre scienziato del secolo seguente, avreblie 
dovuto salvarli ; fece egli fare ed abbellire a sue spese una 
stanza in quel convento dove essi furono riposti ; ma il tempo 
distrusse la camera , gli ornamenti ed i libri ( i). Notasi che net 
testamento non fa menzione di un figliuolo naturale , che ebbe 
nella sua giovinezza , e che era stanzialo in Firenze; fu egli non 
pertanto clic presedè a’suoi funerali, diegli onorevole sepoltura 
in Certaldo , e fu’ scolpite sulla sua tomba uua iscrizione in 


"ff) V. Molina , ih. il m , img». a88 . 
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quattro Tersi latini , composta dallo stesso Boccaccio: colali 
Tersi sono mediocri , dall’ ultimo in fuori, il quale accenna in 
modo conciso ed elegante che Ccrtaldo fu la sua patria, e l'alma 
poesia il suo studio : 

IJuc sub mole jaccnt cineres ac ossa Johannis ; 

Alens sedet unte Deum meritis ornata lahorum 

Morta lis ritae. Genitor Bocca tius illi. 

Patria Ccrtaldom ; Studium fuit alma Pocsis. 

Boccaccio fu uni rersai mente compianto in Fi reme , in cui 
non area però trorato nel disagio molti soccorsi. Parecchi poe- 
ti , e innanzi agli altri Franco Sacchetti dettarono Tersi in sua 
lode. Vennero coniate due medaglie in suo onore , e la Repub- 
blica, yolendo due anni dopo rendere un omaggio più solenne 
alla sua memoria , deliberò di erigere cosi a lui, come a Dante, 
ed al Petrarca un magnifico mausoleo nella chiesa diSanta Ma- 
ria del Fiore: ma cotale disegno non fu mandato ad effetto per 
veruno di que' tre uomini insigni. 

L' inclinazione dominante del Boccaccio nella fervida età , 
fu 1’ amor del piacere, temperato da quello dello studio: nell’età 
avanzata il secondo rimase solo e lo occupò interamente ; nè 
ebbe mai vaghezza di onori o di dorizie. I carichi che sostenne, 
gli vennero offerti , e, come prima potè, li depose. Aveva pei 
domestici negozj la medesima avversione che pei pubblici , e 
non volle mai prendere nè tutele, nè alcune di quelle private 
incumbenze , le qual i conducono a discussioni d’ interesse con 
chicchessia. La sua natura era franca e schietta ; non andava 
però esente da una certa alterezza , di cui può biasimarsi 1’ ec- 
cesso , ma che particolarmente nell’avversa fortuna, guarda 
1’ uomo da vili condiscendenze , e serve di custodia all’onore ed 
alla virtù. Era di bella figura ; di tìso pieno e rotondo; aveva i 
lineamenti un po’ grossi , ma regolari ; la persona alta e robu- 
sta ; i modi franchi c piacevoli ; la sua conversi) zione vivace , 
spiritosa ed amena , aggiravasi per lo più su materie filosofiche, 
erudite o poetiche; e non conferì meno col conversare che col Io 
scrivere a diffondere nella sua patria l’amore dello studio e ’l 
gusto delle lettere. 


Digitized by Google 



iR4 STORIA DEI.I, A LETTERATURA ITALIANA 

La più ragguardevole delle sue scritture latine é il Trat- 
talo della genealogia degli Dei ( i ) , die fu la prima da lui 
dettata , dacché erasi ritirato in Certaldo , e lo dettò a richiesta 
di Ugo , re di Cipro e di Gerusalemme , al quale lo intitolò. 
Esso è diviso in quindici libri , e questi suddivisi in capi ; l'au- 
tore unì tutto ciò che co’ suoi lunghi studj gli era venuto fatto 
di raccogliere della Mitologia degli antichi. Tocca in altrettanti 
capi distinti ciascun dio , dea o genio , e discende ai semidei ed 
agli eroi , che furono tenuti figliuoli di numi. Nel quattordice- 
simo libro toglie a difendere la poesia contro i suoi detrattori , 
contro gl’ ignoranti , i pedanti , i teologi , i legisti , i monaci e 
tutti i pretesi dottori di quel tempo. La definisce , e ne dà a 
divedere l’antichitù e l’utilità. Il quindicesimo comprende una 
spezie di compendio di tutta l’opera; accenna le sorgenti alle 
quali attinse , le ricerche che dovette fare , il metodo da lui 
seguito, e i comandamenti del re che lo condussero ad intra- 
prendere un siffatto lavoro. Alle fine si crede in obbligo di pro- 
vare , che non disdice ad un cristiano il trattare argomenti di 
antichità pagana. 

Cotale libro , eh’ egli diede alla luce intorno a dieci anni 
dopo (a) , fu tenuto allora e nel secolo seguente in grande stima 
e grandi encomj gli furono futti dagli scrittori contemporanei (3): 
tutte le biblioteche n’ebbero copia, e dopo T invenzione della 
stampa , le edizioni si moltiplicarono rapidamente (4)7 ed a 
buon dritto ; perocché le cognizioni che si avevano in allora 
nel fatto della mitologia , erano sì imperfette e confuse, che do. 
vcasi correre dietro avidamente a quel primo lampo. Ma di- 
scapitò a misura che vennero in luce sui medesimo argomento 


( 1 ) De Genealogia Deorum , lib. XV. 

(j) i 3 7 3 . 

(3) Filippo Villani , Celuroio Salutato , Giaitn. Mannelli , ec. 

( J) L' una delle prime edizioni ha il arguente titolo : Geneeilo- 
fiae Deorum gentitium Johannis Bncratii de Certaldo ad t .fin -m 
incljrtum Htcrusalem et Cjprt rettem ; «1 alla line del volume .- Ce- 
nci Gì , imprasum anno saluti » 1 ; a , in fol. 
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opere fomite di più sottile critica e di più vasta dottrina. La 
maggior lode che possa attribuirsi oggidì ad esso trattato, si 
£ quello che disse Luigi Vives (i)ì che ristrinse in un solo cor- 
po le genealogie di tutti gli Dei troppo meglio che non era da 
aspettare da quel secolo. 

Altrettanto può dirsi, del breve Trattato in un solo libro 
sulle montagne , boschi , fontane, laghi, fiumi, paludi, sui 
diversi nomi del mare (i) , e che trovasi comunemente nelle 
edizioni e manoscritti dopo il precedente . 11 titolo nc accenna 
abbastanza l’ argomento . Esso potè tornar utile in allora allo 
studio della geografia antica , le cui nozioni erano non meno 
confuse , che quelle della mitologia . Ragionasi per ordine al- 
fabetico tutto ciò che riguarda le montugne, i boschi, le fon- 
tane cc. di cui gli antichi han trattato ; e si riferisce in ciascun 
articolo l’ origine del nome , le variazioni alle quali andò sog- 
getto appresso dei diversi popoli e de’ varj autori , e toglie per 
tal modo le difficoltò , gli equivoci e gli errori da siffatte va- 
riazioni cagionati . 

Due altri suoi scritti latini in prosa sono storici : il primo 
è un trattato Degli avvenimenti degli uomini e delle donne 
illustri (3), che comincia da Adamo ed Èva , e scende sino ai 
personaggi del suo tempo . Il secondo è intitolato Delle donne 
preclare (4) , e tiene pure da Èva alla regina Giovanna di Na- 
poli. L’ autore non lascia di parlare di un' altra Giovanna , il 
cui nome fu in bocca di tutti , ma che è un personaggio più fa- 
voloso che storico ; cioè In papessa Giovanna . In alcune edizio- 
ni un intaglio in legno la rappresenta in abito pontificale , cir- 
condata da tutta la corte romana , stupefatta dell’ avvenimento 


(i) Denrum genealogia* in corpus unum redegit , feliciti * quum 
ilio s.ieculo sperandum Lialov. Vives , De Trudeud. Disci plinis . 

(a) De Mantibus , Scrivi* , Fontibus , Fluminibus , Stagni* seti 
PaludiLus , de diversi s nominibus nutrie , stampato in Venezia nrj 
■ 4;3 , in fot. 

(3) De casibus virorum et foeminarum ìlluslriutn , lib. IX . 

(4) De Claris mulieribus . 
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i86 stoma Deli. A letteratura italiana 
die ne ri Telò il gesso , e nell’ atto di sgravarsi d’ un peso , che 
un cupo della Chiesa non avrebbe mai dovuto portare. L' una 
c l’altra scrittura si avvicinano al genere del trattato del Pe- 
trarca intitolato Delle cose memorabili ; ma non ha un'eguale 
purezza di stile, e non si accosta molto alla latinità de’ bei se- 
coli di Roma . 

Cotale differenza scorgesi ancora più nei versi che nella 
prosa . 11 Boccaccio lasciò sedici egloghe (i) , parecchie delle 
quali sono assai lunghe , rt trattano quasi tutte di cose , che lo 
riguardano particolarmente , o di alcuni fatti storici di quel 
tempo , il che , aggiuntavi la durezza e l’ oscuriti dello stile, 
ne rende il più delle volte difficile 1’ intelligenza del pari che 
poco dilettevole la letlura . Per addurne un esempio, la terza 
egloga è intitolata Fauntis e questo Fauno , che è il principale 
interlocutore, è Francesco degli Odcrlaffi , signore d’ Imola , 
di Cesena e di Forlì , stretto amico del Boccaccio , a cui die’ il 
nome di Fauno , perchè vago della caccia e del soggiorno dei 
boschi (a) . Ebbe degli avvenimenti straordinarj de'quali fa 
memoria la storia di quel secolo, ai quali alludono alcuni passi 
di essa egloga , che non possono venire compresi da chi non ha 
gli opportuni schiarimenti , e non consulta la storia . Nella 
quarta sotto il nome di Doro volle disegnare Luigi, re di Sici- 
lia ; I’ argomento è la fuga di quel giovine re , sposo della re- 
gina Giovanna (3), com’ egli , fuggitiva . Il Boccaccio ci fa egli 
stesso sapere (4) , clic diede a Luigi il nome di Dorus dal gre- 


(l) Stampate in Firenze da Filippo di Giunta i5oq , in 8 .° ; tro- 
vatisi pii re nel libro line tlieorum nuctorei stampato a Basilea nel l fi (fi- 

fa) Il Boccaccio diede egli stesso cotali schiarimenti sulle sue eglo- 
ghe , che suito tratti da una delle sue lettere latine , conservate ma- 
noacritte nella biblioteca Laurenziana , e di cui il Mauni pubblicò 
tutti i passi concernenti queste medesime illustrazioni , Ut. del Ih - 
eum rone , p. 55 e seg. Essa fu stampata intera in una Dissertazione 
storica di Domenico Antonio Gandolfo , agostiniano , su dugcnlo 
scrittori celebri del suo Ordine. Roma f 1704 , in 4*° » all* articolo 
di Frate Martino da Sigila , al quale fu intitolata dall* autore . 

(3) Allorchi 1, * 3 Luigi d* Ungheria invase il reame di Napoli , per 
lar vendetta dell* uccisione di suo fratello Andrea . 

(l. Nella lettera citata di sopra . 
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Cf> doria , che significa amarena , perché era senza dubbio pie- 
no di amarezza nel vedersi discacciato dal suo reame . 

Sonvi due altri interlocutori, Montano e Pizia | il primo pud 
essere preso per un qualsivoglia abitatore di Volterra, città 
posta su di una montagna , dove il re Tu ben accolto nella sua 
fuga ; intendesi pel secondo il gran siniscalco ( 1 ), che non ab- 
bandonò mai quel principe , e che fu a lui quello che Tizia a 
Damone , secondo Valerio Massimo nel suo capo Deli amicizia. 
La quinta egloga ha il titolo di Sylva cadetta Selva cadente , 
e sotto il nome di essa Selva viene descritta la città di Napoli 
desolata , disertata c quasi abbattuta e cadente dalla duglia ca- 
gionatale per la fuga del suo re : le mandre, i montoni , i bovi , 
tristi ed infermi , sono i cittadini afflitti. L’argomento della 
sesta è il ritorno di Luigi , che non chiamasi più Doro , ma A 1- 
ceste , perché era diventato un ottimo re , ed ardente amico 
della virtùi or alce in greco, giusta il Boccaccio, significa virtù; 
ed aestua in latino, ardore. Questo è contrario alle regole delle 
etimologie , clic vietano di trarre quella di un medesimo nome 
da due lingue diverse; ma non guardavasi allora tanto nel 
sottile. 

Nella settima egloga e nelle seguenti non si trutta più di 
Napoli, ma di Firenze. Le contese tra essa repubblica e gl'im- 
peratori sono descritte neU’una intitolata Jurgitim , sotto il 
velo di una disputa tra il pastore Dafni , che è I’ imperatore , e 
la pastorella Florida , che è Firenze : l’altra, denominata Miila, 
rappresenta la tirannide d’ un avaro signore ; ed il poeta v’ in- 
troduce interlocutori col re di Frigia , Damone e Pizia, que’due 
antichi modelli di amistà. Nella nona l’imbarazzo e l’incer- 
tezza in cui trovasi Firenze nell'occasione dell' incoronazione 
dell’imperatore, vengono indicate col titolo Liftis voce greca 
clic significa , al dire dello stesso Boccaccio , ansietà , incertez- 
za (a) ; uno degl’ interlocutori , che è fiorentino , vicn chiamato 


(i) Niccoli Acciajunli . 

(1) Liftis franca , lutine dic'lur unxieltts , Db. sopra . 
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l88 SmnH Dtl.tA T.VrriTR ATTIRA itai.ianà 
B.itrnco , olir in greco vuol <1 ir rana , „ perdio , ilice l’ anfore , 
noi altri Fiorentini siamo come le rane , garruli e vigliacelo 
La decima porta il titolo La Valle, oscura , percliè si aggira 
sull’inferno , dove non splende mai raggio di luce. Parla in essa 
Licida , che rappresenta un tiranno, dal greco lycos , lo po , 
animale rapace e crudele , come lo sono i tiranni ; e Dorilo, 
schiavo , vissuto sempre nell'amarezza : ed avendo il poeta dato 
in un’altra egloga il nome di Doro al re Luigi, e mal addicen- 
dosi che un uomo della plebe abbia il nome di un re , appellò 
costui col diminutivo Dorilo. Panteone è il titolo dell’undecima, 
dove si ragiona solo del cielo , di Dio e delle cose divine. La 
Chiesa si rappresenta sotto il nome di Mirila , c San Pietro 
sotto quello di Glauco ; perocché , dice il Boccaccio, Glauco 
fu un pescatore che , avendo gustato una certa erba , lanciossi 
ad nn tratto nel mare , e fu annoverato tra gli dei marini. Pie- 
tro fu egli pure pescatore , ed avendo gustato la dottrina di 
Cristo, si lanciò nei flutti , cioè in mezzo alle minacce ed ai fu- 
rori de’ nemici del nome cristiano ,e diventò egli pure un iddio, 
cioè un santo (i). Tutto questo è detto colla massima buona 
fede, e vuoisi confessare che l’autore di esse allegorie appare 
ben altro da quello del Dccamerone. Accostiamoci alquanto a 
quest’ opera parlando di quelle , che il Boccaccio dettò in lin- 
gua volgare. 


fi) Trnrrrbhc troppo in lungo il riferire le illustrazioni delle 
nitro cinque , che pnssnnsi vedere uh» supr» p. Go , Gl e 62 . Accen- 
nerò non pertanto la dccimaquinta , intitolata Filosi rapo da philos 
amico, e strepo , volgere, convertire; Borraccio vi rappresenta la 
sua conversione , e confessa di esserne debitore all* amicizia . Sotto 
il nome di Filantropo , dice egli stesso , fo parlare I’ illustre mio 
maestro Francesco Petrarca , i cui conforti mi hanno sovente condotto 
ad abbandonare i piaceri mondani per le cose eterne , e che giunse , 
se non a cambiare affatto le mie inclinazioni .almeno a migliorarle; 
e rappresento nie stesso sotto il nome di Tiplo , che può appropriarsi 
anche a qualsivoglia altro acciecato , coni’ io , dal vano splendore del- 
le rose mortali , perchè ihiphos in greco ( ha voluto dire tj’phlos ) 
lignifica un cicco . 
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La poesia fu lo studio suo prediletto ili tutta la sita .■ Stu- 
diarti Juii alma por si s : Abbiamo veduto uon ostante qual go- 
verno abbia fatto de’ suoi versi italiani , allorché quei del Pe- 
trarea gli vennero alle inani . Ma egli diede senza dubbio solo 
alle fiamme sonetti ed altre poesie amatorie , e risparmiò i 
grandi poemi , che erangli costati molti sudori , e dai quali do- 
veva riportare la lode di aver tentato il primo nella lingua 
volgare una spezie di epopea , e di essere I’ inventore dell’ ot- 
tava rima, forma poetica sì leggiadra , che , da un solo poeta 
in fuori ( 1) , fu da lutti gli epici italiani adottata . Le principa- 
li forme che esistevano in allora nella poesia italiana , mal si 
potevano affare ad una narrazione continuata . Il sonetto c la 
canzone erano accomodate al genere lirico. La terza rima ave- 
va alcun che di stringato e d' austero , e le pose non erano ab- 
bastanza sensibili pel canto , clic , nella sua origine , accompa- 
gnò il carine epico o narrativo . L’ intreccio de’ primi sei ver- 
si dell’ ottava sopra due sole rime , e la cadenza dei due ultimi 
rimati fra loro , e sui quali mostra che si appoggi tutta I’ otta- 
va , furono il ritrovamento di un orecchio squisito, e comec- 
ché abbia alcuni inconvenienti , clic influirono più eh’ altri non 
crede , su alcuni difetti imputati all’ epopea italiana, clic non 
s’ incontrano nell' antica epopea , deve ella pure avere dei gran- 
di vantagi , se venne sì universalmente adottata . 

Abbiamo pure veduto nella vita del Boccaccio che la Tc- 
seidc fu il primo poema da lui composto, e che Io scrisse in 
Napoli per compiacere alla sua cara Fiammetta . Nella Tescido 
adunque comparve per la prima volta I’ annoniosu forma del- 
1 ’ ottava riina , della quale il Boccaccio è universalmente rico- 
nosciuto inventore (1) ; e fu egli il primo poeta , che , poste da 


(1) Il Trisaino , 

(a) Il Triisiuo nella sua Pu'tica , Gin. Mario Crescimbeni arila 
sua Si. drllu volpar Porsia ,e quasi tutti gli scrittori italiani attri- 
buiscono al Boccaccio sifT.il la invenzione. Il C rescindami crede tut- 
tavia , t. 1 , p. 199 , clic la prima orìgine derivi dai Siciliani . il 
Bembo adottando cotale opinione , noia che gli antichi Siciliani co- 
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190 STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 
pjrte le visioni che in un coi sogni erano diventate come un 
quadro universale per le poetiche finzioni , sulle tracce degli 
antichi , immaginò un’ azione , una favola condotta per varj av- 
venimenti ad uno scioglimento • Questi due pregi bastano a fa- 
re della Teseide un monumento letterario , che non sarà mai 
senza interesse . 

Il poema è diviso in dodici libri . Teseo , dal quale pren- 
de il nome , non n' è però 1’ eroe. Le sue imprese (ormano solo 
un lungo episodio , nel quale tuttavolta comprendcsi in alcun 
modo l’azione principale , il cui argomento è 1’ amore di due 
giovani Tcbani , Arcitu e Polentone , per Emilia , una delle a- 
mazzoni . Quelle femmine guerriere si presentano le prime sul- 
la scepa . Le loro battaglie contro Teseo , il trionfo di questo 
eroe , il suo amore per la loro regina Ippolita , le sue nozze con 
lei , e le feste colle quali sono celebrate nella Scizia , occupano 


slruivnno 1* ottava sopra due rime sole , e che 1' aggiunta di un* terza 
rima nell" ultimo distico perticne ai Toscani . Prose , Firenze iSfo , 
p. 70 . Di fatto nella Raccolta dell* Allacci ( Poeti u mirili raccolti 
da co lici manoscritti , Napoli , i(V>i ) avvi una canzone di Giovan- 
ili di Buonandrea , le cui quattro strofe sono di otto versi endeca- 
sillabi .concatenati sopra duo sole rime. Bidelli ( p. 33 , nota) ci- 
tando nitri autori che entrarono nell* opinione del Bembo . conviene 
coll’ usato suo candore che 1* ottava «opra tre rime fu adoperata in 
Trancia prima del Boccaccio da Tibaldo , conte di Sciampagna , cd ar- 
reca tutta intera una delle ottave citata dal Pasquier ( Hi cerche sulla 
l' rancia , Parigi , tfi»7 , p. 7^ . Amslerdamo . 170!*, t. I , col. 691 )• 
A11 Rinnovino de la dfuilsnur d* ésté 
Que rcclaircit li doiz à la fonlaine , 

Et qtic son vrrt bois , et verger , et pré , 

Et li rosiers en may fiori t et grame ; 

Lnrs eliantemi que trop m' ara greve 

Ire et csmay . qui m* est au cuer prochaine ; 

Et fina amis à tori acoisniincz , 

Et moult souvent de léger efirccz . 

Ma non pare che cotale ritmo gradevole , che 1 * orecchio delicato de! 
conte di Sciampagna nvcagli inspirato , fosse stato adottato c seguito in 
Francia . In Italia i Toscani furono fuor d* ogni dubbio i primi ad usar- 
lo ; e Boccaccio , il primo di tutti , abbia egli o no conosciuto la ca»»z*me 
di ribaldo , usò eseide V ottava sopra tre limo , quale rimase 

dipoi . 
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il primo libro . In quel mentre fi pon fine ad un’ altra gu< rra ) 
quella de’ Telami . Creonte ricusa la sepoltura ai morti in quel- 
1' assedio . Teseo avendo fatto ritorno dalla Scizia in Alene col- 
la sua sposa Ippolita , le vedove , o le madri de’ guerrieri , ai 
quali Creonte niega gli ultimi uffizj , si fanno ad implorare il 
suo aiuto contro quel tiranno . Teseo va a Tebe , rompe Cre- 
onte in una giornata, e lo uccide di sua mano . I morti hanno 
sepoltura ; i feriti son fatti prigioni , ma trattati con dolcezza : 
fra quella turba trovami A reità e Falcinone , due giovani guer- 
rieri del sangue reale di Tebe . Teseo , avuta notizia della loro 
nazione , li fa trattare con ogni riguardo , ma li tien cattivi co- 
me gli altri, e li destina ad ornare il suo trionfo. Li due amici 
sono rinchiusi in una prigione in Atene , accosto ai giardini di 
Teseo. Una giovane amazzone del seguito della regina viene il 
mattino in que’ giardini, e va cantando e cogliendo fiori . As- 
cila e Falcinone la veggono , ne sono presi d’ amore ; la loro 
rivalità , e la loro amicisia , e le vicende del loro amore per E- 
milia , formano il vero argomento del poema . 

Teseo, dopo diversi avvenimenti, instruito del loroamore^ 
si piglia un piacere, la cui idea pcrtienc ai secoli cavallereschi, 
c niente aflatlo agli eroici . Dà ad ambedue cento guerrieri , e 
comanda che combattano 1’ uno contro dell' altro, prometten- 
do al vincitore la mano di Emilia . A reità trionfa ; ma una Fu- 
ria uscita dell' inferno fa cadere il suo cavallo , e nella sua ca- 
duta egli è mortalmente ferito. Ancorché si senta vicino al ter- 
mine deila vita , vuol ricevere il premio promesso , e morire 
sposo d’ Emilia ; ne riceve la mano e spira . Emilia , che lo a- 
inava , e Falcinone, che non avea cessato di essergli amico, lo 
piangono . Tutti e due sembrano inconsolabili , ma tutti c due 
ricorrono alla medesima consolazione . Teseo li vuole uniti, c 
la loro unione dà fine al poema . La narrazione è scorrevole e 
naturale , gli avvenimenti sono assai bene condotti e tessuti con 
qualche artifizio ; vi si scorge abbondanza e facilità nelle de- 
scrizioni e ne’ discorsi , cd immaginazione nelle particolarità , 
ma lo stile è snervato, e scolorito. L’ ottava ha la medesima 
torma , che conservò di poi, ma non ha la nobiltà , la leggia- 
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193 storia della letteratura italiana 
diia , le soavi cadenze e I’ armonioso giro che ebbe prima dal 
Poliziano, c dopo di lui dall’ Ariosto. 

Il Filostrato, poema in dieci canti, anch’ esso in ottava ri- 
ma, è a un di presso del medesimo tempo , ed intitolalo anche 
a Fiammetta , o alla principessa Maria, allora assente da Napo- 
li , e necessitata a tener dietro alla corte a Baia. Il soggetto è 
pur tratto dalla storia dei tempi eroici, ed appropriatosi mo- 
derni . Il nome dell’ eroe non è Filostralo, ma 'l'ruilo , figliuolo 
di Priamo, serenissimo re di Troia , come dice il nostro auto- 
re ; ed intitola il suo poema Filostrato, nome composto, se- 
guendoli cattivo suo metodo etimologico, d’ una voce greca e 
d’ una latina , che unite significano vinto , o abbattuto dall’ a- 
inore ; perchè la sventura che accade a Troilo , è di essere vin- 
to dall’ amore e vinto per modo che ne perde la vita . Quel gio- 
vine principe s’ invaghisce di Criseide , che non è qui ,come in 
Omero , figliuola di Crisc , sacerdote d’ Apollo, ma figliuola di 
Calcante , vescovo di Troia , che cosi vien disegnalo nell’ argo- 
mento del primo libro . Troilo comunica questo suo amore a 
Pandaro , cugino di Criseide, che gli si fa mezzano colla cugi- 
na . Criseide stà alcun tempo in forse ; ma cede in line all’ amo- 
re , alle sollecite cure di Troilo ,cd ai conforti di Pandaro. I 
due amanti sono felici , e nella animata descrizione della loro 
feliciti ben si riconosce i’ autore del Decamerone . Senza che, 
colale descrizione , è mescolata di anacronismi ,clie non disgu- 
stavano allora , ma a cui non si condonerebbe egualmente oggi- 
dì , li figliuolo d’ un re deve prendere diletto della caccia e del- 
la guerra : epperò Troilo , nel tempo dell’ assedio , strappava*! 
sovente dalle braccia di Criseide , sia per combattere i Greci , 
sia quando eravi qualche tregua, per andare a cacciar nelle 
‘selve , portando sul pugno un falcone od altro augello da caccia. 

Ma un vivere si dolce non fu di lunga durata. Calcante 
era passato nel campo de’ Greci , ed aveva lasciato a Troia la 
figliuola . I Troiani vinti in parecchie fazioni , domandano una 
tregua , e i Greci fra le altre condizioni esigono che Criseide sia 
al padre restituita . I due amanti vengono divisi : Troilo è di- 
sperato ; Criseide è accolta con grida di gioia nel campo de’ Gre- 
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ci , dove rimine alcun tempo oppressa dalla mestizia avendo 
pieno I’ animo sempre del suo diletto Troilo Diomede si fa a 
volerla consolare; il guerriero che feri Venere , non può essere 
amabile coinè Troilo ; ma questi è lontano : Diomede stringe 
ogni di più ; il cuore di Criscide è debole; cede alla fine , e lo 
sventurato Troilo è posto in dimenticanza . Egli intanto ha 
sempre a lei rivolto il pensiero , e sempre si duole di essere da 
lei diviso . La vede in sogno , e , parendogli di vederla infedele, 
vuole uccidersi ; l'andaro lo trattiene, i fratelli e le sorelle ac- 
corrono a lui , e cercano di distrarlo dal suo dolore . La sorella 
Cassandra , che viene a sapere I’ infedeltà di Criscide , s’ inge- 
gna di fargliela cadere dall’ animo . Se almeno, gli dic’ella , tu 
avessi posto amore in una donna di nobile schiatta ! Ma tu ti 
struggi per la figlia di un prete scellerato, che oblia ridonò la 
patria vilmente. Troilo monta in collrra colla sorella , che, co- 
me è noto, non aveva il dono di esser creduta, ed asserisce che 
Criseidc è onesta , e non capace di rompere la fede. Intanto 
cessa la tregua , cd i Greci sono mai sempre trionfanti. Achille 
uccide Ettore ; la famiglia di Priamo è immersa nel lutto . Ma 
nulla distorna Troilo dal suo amore : egli combatte alla testa 
delle falangi troiane , e , ritornando tutto coperto di sangue e 
di polve, va di nuovo piangendo la sua Criseide. Ma alla fine 
vien fatto accorto della sua infedeltà , e ne ba prove clic non 
gli lasciano più veruna dubbiezza , e vuol morire: i sanguinosi 
combattimenti , che si danno ogni giorno sotto le mura di Tro- 
ia , glie ne aprono la via: slanciasi furibondo dove la mischia 
arde più fiera , rd è morto da Achille . 

Questo poema ha i medesimi pregj e difetti della Teschio: 
ma è per avventura più commovente; più elegante è lo stile, 
gli affetti più caldi c veraci . Dotti critici , quali sono il Salvini 
cd Apostolo Zeno, ne fecero grandi oncomj , e fu messo dagli 
accademici della Crusca tra i testi di lingua . Esso fu stampa- 
to a Parigi nel 1789 , e si annunziò , come se uscisse la prima 
volta alla luce: ina se ne conoscevano quattro edizioni anterio- 
ri , la prima delle quali è del i4*)B • 

Gì ny temi T. III. |3 
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Il Ninfale Fiesolano , breve poema in un solo canto , com- 
prende 472 ottave , e mostra clic sia scritto in quel torno (1). 
Dicesi clic il Boccaccio nasconda sotto il velo dell’ allegoria 
un’ avventura de* suoi tempi . Fiuge che ne’ secoli più remoti, 
prima che Fiesole fosse edificato, il colle sul quale è posto, 
fosse coperto di selve , ove Diana avesse delle Ninfe date nlla 
caccia e sacre alla verginità . Accadde là quello , che era già 
avvenuto in Arcadia . Una di esse , chiamata Mensola , è ama- 
ta , non da Giove, come Calisto, ma da Africo giovane pastore, 
il più gentile , il più leggiadro di quanti altri mai, il quale 
prende 1’ abito di ninfa per potcrscgli accostare; ed un giorno 
che si bagnava nel fiume colle sue compagne , la sorprende e la 
costringe a violare il suo voto. Funeste sono le conseguenze di 
cotale sorpresa. Africo , che ama la ninfa con più vivo ardore, 
1’ aspetta in un luogo convenuto, e , tardando ella a venire , si 
uccide . Mensola nel dolore che ne sente , dà alla luce uu fan- 
ciullo . Diana , recatasi a visitar Fiesole , ode il fallo della Nin- 
fa, e la trasforma in fiume, o più tosto , nel punto che Mensola, 
a fuggire le sue minacce , slanciasi nel fiume che scorre alle 
falde di quel colle, ella la liquefà, per cosi dire , e la sforza a 
scorrere in avvenire insieme con quell’ acque . Non è facile il 
distinguere qual fatto contemporaneo possa nascondersi sotto 
siffatta allegoria , quando non alludesse a qualche ayventura 
claustrale cosa molto probabile 1 ma i Fiorentini resero eterno 
1 avvenimento d’ Africo e di Meusola , dando il loro nome a 


(1) Il Mauni , Istoria del Decameron? , p. 55 , copiato di poi 
dal (Quadrio , reca in mezzo una nota , comunicatagli dal canonico 
Biscioni , e che era posta su di un manoscritto di esso poema ■ .Se- 
condo cotale nota il Stufale era stato composto nel 1 3 l>G ; ma il Bai- 
deli! lia per inveriamole affatto , che questo scritto altrettanto licen- 
zioso in parecchi luoghi , quanto lo stesso Dccamcrone , sia stato 
(Iellato dopo la conversione del Boccaccio; c gli pare verisimile che 
il copista , nel trascrivere la nota , lrasjmrtò le cifre , e mise il X 
dopo il cinquanta , I. , in luogo di metterlo prima ; d' onde risulta 
I.X\ I , GG , in luogo di XLYI , 4G . 
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due mirre che scendono dai colli fiesolani , e che , giunte in 
una valletta, si confondono insieme (i). 

L’ amorosa Visione c un carme di diversa spezie . Il poeta 
sogna di essere introdotto in un tempio da una donna , clic ere- 
desi da principio essere la Sapienza ; ma il tempio è diviso in 
cinque ripartimenti ; vede nell' uno il trionfo della Sapienza , 
nell’ altro quello della Gloria , nel terzo quello della Ricchez- 
za ; in fine , nelle due ultime parti il trionfo dell’ Amore e quel- 
lo della Fortuna. Eppcrò più non si sa qual sia la sua guida. 
Forse è la donna , alla quale intitola il poema , senza dirne il 
nome , che fu d’ uopo discoprire , come vedremo , sotto lo stra- 
no velo nel quale lo avvolge . Tutte quelle diviniti sono sedute 
su di un trono fregiato dei loro attributi , e circondato da per- 
sonaggi famosi nella storia e levali in fama dai loro favori . Al- 
tri si di qui a credere di scorgere una manifesta imitazione dei 
trionfi del Petrarca ; ma quello che segue , fa vedere , che è 
una vana apparenza . 

Questo poema in terza rima è diviso in cinquanta canti as- 
sai brevi , come quelli di Dante . Una fantasia che è tutta sua , 
e di cui non trovò 1’ idea nè in Dante , nè in Petrarca , ma 
ne’ poeti provenzali , si è che 1’ opera nel suo insieme è un 
grande acrostico. Pigliando la prima lettera del primo verso 
di ciascuna terzina dal principio alla fine del poema , se ne for- 
mano due sonetti ed una canzone in versi affatto regolari , cl»e 
il poeta inscrive alla sua donna , ed ili cui i loro nomi troviinsi 
nascosti . Quello di madama Maria è tutto intero : quello di 
Giovanili Boccaccio da Cerlaldo forma 1’ ultimo vrrso d’ una 
terzina aggiunta al primo dei due sonetti . Scorgesi dal primo 
nome, che cotale poema è parto della sua giovinezza , nel 
tempo del suo amore con Fiammetta o principessa Maria. Ora 
il Petrarca dettò i trionfi negli ultimi anni di sua vita ; e no» 
ebbe nè anco tempo da dar loro P ultima mano . Se uno dei 
due imitò 1’ altro, che non è pero necessario di supporre, il 
Petrarca sarebbe qui l’ imitatore. 


(l) Bjliidli , V ita iti Boc c ifri v , j>. 05. 
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Il romanzo del boccaccio inscritto cui titolo di Filocopo 
pare sia il primo da lui dettato in prosa volgare : egli lo scrisse 
a Napoli 3 coinè abbiamo veduto , a richiesta della principessa 
Maria. Le crociate in Oriente e le spedizioni contro i duracini 
di Spagna, avevano messo in voga i racconti straordinarj , e le 
maravigliose imprese di cavalleria e d’ amore. Giovani e donne 
prcndeano diletto a quelle storie, alcune delle quali non erano 
scritte, ma passavano di bocca in bocca , e tra queste vogliono 
essere annoverate le avventure di Fiorio e di Biancofiore , die 
non hanno somiglianza veruna con un fabliau francese in- 
scn'to con questo medesimo titolo (i): e ’1 Boccaccio , nel suo 
Filocopo non fa ebe abbel lire di alcune invenzioni poetiche e 
romanzesche siffatte avventure , ch’egli e la sua donna avevano 
più volte udito raccontare. 

L’azione incomincia in Roma : ma in qual tempo ? Sareb- 
be difficile cosa il congetturarlo. Giove, Giunone, Plutone e Vul- 
cano entrano i primi in iseena ; poi Roma è disegnata per la 
città , ove regna il successore di Ccfasso.il papa è vicario di 
Giunone , la quale gli manda Iride , sua messaggera , e muove 
poscia a lui ella stessa per dargli li suoi comandamenti. 1 nomi 
dei pincipali personaggi sono antichi coinè quelli degli dei. 
Quinto Lelio Africano , e Giulia Topazia , sua moglie , da cin- 
que anni non hanno prole. Ad ottenerne , Lelio fa voto di anda- 
re in pellegrinaggio al tempio del dio adorato in Iberia , e que- 
sti è san Giacomo di Galizia. Giulia ingravida; marito e moglie 
partono a sciogliere il voto, dopo di aver fatta la loro preghiera 
al sommo Giove. Il dio dell’ Acheronte , mosso a sdegno per 
quel viaggio, a line d' impedirlo, presa la figura di un cavalie- 
re, va a gettarsi a’ piedi di Felice , re maomettano di una parte 
della Spagna , e, dandogli a credere l’ arrivo di guerrieri ro- 
mani nelle sue terre , che hanno di già dato alle fiamme una 
delle sue città, io spinge a cacciameli ed a inseguirli. 11 re move 


(t) V, Fabliaux e Raccolti pubblicali da Legrand di Aussj , t. I, 
p. '*3o. 
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colle sue genti , e, vedendo Lelio giungere col suo seguito , av- 
visa essere l’ esercito nemico , e viene con lui a giornata , se può 
darsi tal nome al conflitto di una mano d’uomini con un arma- 
ta; Lelio cade con tutti i suoi. Giulia trac sul campo in cerca 
del corpo dello sposo ; si getta su di lui , si rivoltola sulle sue 
ferite , si tinge del suo sangue , ed empie l’aria di strida. Il re 
vincitore la tratta cortesemente ; ed intende da lei die Lelio 
ed i suoi amici , ella e le sue compagne , non clic venissero 
con mire ostili , ma traevano in Galizia a satisfare ad un 
voto fatto da suo marito al Dio che vi si adora , per ottenerne 
un figliuolo. II re afflitto dell’errore in che era caduto, ritorna 
a Siviglia, conducendo con seco l'inconsolabile vedovella, ch’egli 
presenta alla regina , ed amendue fanno quanto è in lor jk*- 
tere per addolcirne il dolore. La regina era , come Giulia , 
incinta , e danno alla luce nel medesimo giorno, quella un ma- 
schio, questa una femmina ; la prima prosperevolinente, la se- 
conda con dolori che la conducono alla tomba. La regina le fa 
fare magnifici funerali , e prende sotto la sua protezione l’orfa- 
nella , e la fa crescere nella reggia coi suo figliuolo. 

1 due fanciulli passuno indivisi i primi anni , nodriti , ve- 
stiti ed allevati ad una medesima maniera. La loro educazione 
incomincia : vien loro insegnato a leggere , e dacché conoscono 
le lettere si mette loro tra le mani „ il santo libro d’ Ovidio, 
„ nel quale quel gran poeta mostra come si possa accendere 
), ne’ cuori più freddi il sacro fuoco di Venere (il Le loro 
inclinazioni naturali , assecondate da siffatto ammaestramento, 
si sviluppano innanzi all' età. Fiorio e Biancofiore sono amanti, 
anzi che sappiano che cosa sia l’ amore. 11 loro grave maestro 
se ne avvede dal modo , col quale si guardano nel prendere le 
lezioni nel santo libro , c ne scaltrisce il re, il quale ne fa parte 
alla regina , ed amendue si mettono grandemente in collera. I 
due giovanetti vengono divisi , e Fiorio è mandato in una città 
vicina sotto colore de’ suoi studj. Fi parte, non senza prima 


fi} F lineo pò , lib. II , paragrafo )1 . 
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aver tinto il più tenero addio a Biancofiore , die rimane in pre- 
da alla disperazione. Dopo la loro separazione ciascheduno di 
essi va esposto ad uiia lunga serie di sventure. Fiorio sostiene 
le sue coraggiosamente. Prende il nome di Fi loco po , composto 
di due vocaboli greci , che significano amico della fatica. Nel 
corso delle sue avventure è gettato dalla tempesta sulle spiagge 
di Napoli , dov’ è accolto da Fiammetta e da Caleone suoainan- 
te. Il Boccaccio rappresentò se stesso sotto cotal nome; é noto 
che sotto l’altro viene figurata la principessa Maria. Fiorio ri- 
ceve da essi i più cortesi trattamenti , partecipa ai loro diporti, 
ai loro giunchi per quanto glielo concede la sua tristezza , e , 
messosi di nuovo in mare, passa in Alessandria, dove si abbatte 
in Biancofiore, stata presa dai corsari e fatta schiava. Si uni- 
scono in matrimonio ; sono sorpresi c condannati ad essere arsi; 
ma protetti e salvati da Venere e da Marte, fanno ritorno in 
Italia , passano a Napoli , vanno nella Toscana , e ritornano in 
Roma , dove Florio scopre che Biancofiore era nata da una del- 
le più illustri famiglie dell’antica repubblica; S’ istruisce delle 
verità del cristianesimo , e , battezzato , move di nuovo in 
Ispagna , converte il re suo padre , la sua corte , i sudditi ; gli 
succede e gode d'un lungo regno ed avventurato colla fedele 
sua Biancofiore. 

Cutale romanzo c composto di nove libri , e nella raccolta 
delle opere del Boccaccio occupa due intieri volumi . Lo stile è 
ampolloso, pieno di declamazione e d’ enfasi ; gli avvenimenti 
o strani o volgari , il maraviglioso mescolato continuamente 
d’ antico e di moderno , di cristianesimo c di paganesimo ;avvi 
pressoché nulla di commovente , gli cpisodj sono noiosi , ed è 
impossibile che si possa leggere di seguito d’un capo all’altro. 
Se ne son fatte non per tanto sedici o diciasscte edizioni in Ita- 
lia ; e fu tradotto in ispagnuolo ed in francese . Fu pur detto 
che il Boccaccio lo anteponesse a tutte le altre sue scritture (i). 


(i) V. Girolamo Muzio , Buttatile per difetti /Itila Ita/ tea 
lingua , nel principio della sua lettera a Gabriello Cesano ed a Uac- 
tolumiuao Cavalcanti , clw A la prima di usa raccolta . 
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Sarebbe un esempio di piò dei falsi giudizj di tal genere . Ma 
potè solo cadere in cotale errore nella sua prima giovinezza , e 
quando il suo gusto fu formato , dovette certo sculire altri- 
menti , e ne fa fede l’aver egli inserite nel Decamerone due 
Novelle tratte dal Filocopo , alle quali fece dei cambiamenti 
ragguardevoli , e mostra che abbia voluto salvarle quasi da un 
naufragio (i) . 

La Fiammetta , altro romanzo in sette libri , assai pivi 
breve del primo, è dettato con istile più naturale, o , se vuoisi, 
meno ampolloso. L’eroina racconta ella stessa li suoi amori con 
Pantilo. Se il Boccaccio volle , come viene creduto , rappresen- 
tare sé stesso sotto cotal nome , dà un’alta idea dell’amore, 
clic aveva destato nel cuore di Fiammetta ; c della felicità che 
con essa ebbe a godere. Ma quella felicità non durò gran fatto. 
Panlilo è necessitato di lasciarla. Gli affanni , eh’ ella sostiene 
nella sua lontananza , le alternative di speranza e di timore , 
secondo le notizie che riceve , la sua tristezza quando lo crede 
infedele, la sua gioia ad ogni lieve apparenza di ritorno, occu- 
pano il resto di questa dolente scrittura , alla quale fu dato in 
alcune edizioni il nome di Elegia, e che sovente è anzi una que- 
rimonia che un racconto. 

11 Corbaceio o il Labirinto d’ amore è una invettiva amara 
contro una vedova , alla quale il Boccaccio crasi tutto ad un 
tratto affezionato in Firenze, in età oltre i quarant’ anni. Ella 


( 1 ) II Muzio , nell’ accennare il fatto, toc. cit. , non indica quali 
siano le due Novelle ; case trovatisi tutte c due nel quinto libro del 
Filocopo . In questo libro Fiammetta tiene una apezie di Corte d*A- 
znorc , nella quale si propougono questioni a risolvere , e tutte han- 
no per argomeuto avventure amorose , e sono tredici . La quarta que- 
stione corrisponde alla quinta Novella della decima Giornata del Boc- 
caccio ; e la tredicesima alla quarta Novella della medesima Giorna- 
ta . Credo che niuno per aqco abbia tolto a verifica- a cotale asser- 
zione del Muzio . 11 Hanoi egli stesso , a cui dove, .o esser note Le 
Buita^lìe , e che cerca , com’ è solito ( p. 553 e 555 ) quale potè es- 
sere il fondamento storico di esse due Novelle , non fa motto del 
Filocopo . 
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erasi fatto giuoco del suo amore , delle sue cure, di una lettera» 
clic imprudentemente areale scritta ; in fine lo avea fatto per 
alcuni giorni la favola della città. Nel suo sdegno scrisse quota 
invettiva , in cui prende di mira non solo colei clic l’avea ferito, 
ma tutto il sesso, del quale era stato si sovente il difensore • 
Immagina di essere trasportato in sogno in un palagio, delizio- 
so in sull' entrata , ina il cui aspetto cambia in breve, e diventa 
un labirinto oscuro , ingombro di rovi e spine. Vede apparire 
uno spettro , eli’ egli riconosce pel marito di essa donna , il 
quale lo prende a compiangere nel vederlo inoltrato in sentieri 
pericolosi die lo condurrauo alla rovina ; per dargli mano ad 
uscire , avventa i più acuti strali contro le donne in generale e 
particolarmente contro quella clic fu sua , ed entra con piena 
maritale cognizione nei particolari di lei, che sono più indecen- 
ti che galanti , e non meno contrarj al buon gusto che ai buoni 
costumi. L' illusione si dilegua , il palazzo sparisce col sogno, 
e il Boccaccio svegliandosi trovasi libero della sua folle passione. 
Gitale opera , da lui fatta in età matura (i) , è scritta in uno 
stile migliore delle precedenti , ed alcuni critici la ebbero in 
grande stima (a) ; assai numerose ne sono le edizioni , e fu tra- 
dotta parecchie volte in francese : è ciò non ostante difficile il 
potervi rinvenire un merito che faccia condonare , od anche 
solo sopportare le laidezze e le grossolane oscenità, che s’ in- 
contrano nell’orribile ritratto della vedova. Uom non può con- 
cepire , come abbiano potuto cadere da una penna spiritosa e 
delicata , nè come siffatta opera abbia trovato dei leggitori 
in un secolo nel quale le donne erano tenute in pregio. 

L’ Ameto o Admeto è di un genere allatto diverso , ed ha, 
come la Tcscide , il merito di essere il primo saggio di una no- 
vella invenzione. E’ desso una pastorale mescolata di prosa e 


/ *•» 

fi) Credevi . .e sia verso il 1355 . Baldelli , l'ita del Boccaccia , 
lìti. Il, p. in. 

fi) Diomcd. Borghesi , nelle sue Ictlcre ; Bocchi , Elog. l iror . 
Florenl. «c. 
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di Tersi , genere che renne imitato di poi dal Sannnzznrro nella 
sua Arcadia, dal Bembo negli Asolani, dal Men/ini nell’Acca- 
demia tusculana , ec. La scena è nell’antica Etruria. Sette gio- 
rani Ninfe narrano i loro amori , e ciascuna aggiunge al suo 
racconto una spezie di egloga cantata, in cui bassi il primo mo- 
dello delle egloghe italiane. Ameto , giovine cacciatore, presie- 
de a quella leggiadra brigata , nella quale sono ammessi alcuni 
cacciatori , o pastori , il cui canto si mescola a quello delle 
■Ninfe. Tra queste , che tutte per la loro bellezza movono il 
cuore d' Ameto . una ve n'ha chiamata Lia , della quale è fie- 
ramente innamorato. Si crede assai fondatamente essere questa 
uu’ allegoria , e che sotto il nome di cacciatori o di Ninfe siano 
velati personaggi reali: Sansovino prese anche a spiegare, in 
capo ad alcune edizioni (i), il pensiero dell'autore, l'argomento 
dell’opera ed il vero nome degli attori ; ma cotali rivelazioni 
non sarebbero per noi di gran momento ; fuor solamente per 
avventura quella che riguarda Fiammetta , la quale essa pure 
racconta i suoi amori pel suo diletto Gì Icone sotto il qual no- 
me il Boccaccio rappresenta se stesso. Cotale narrazione non 
somiglia punto le altre. Caleone è felice, ma lo diventa per altra 
ria. Sarebbe un bell' argomento di dissertazione il voler mette- 
re d'accordo siffatte contraddizioni. Se il Boccaccio fosse stato 
un antico, non v' ha dubbio che vi sarebbero dei volumi scritti 
su cotal punto di erudizione , il quale rimarrebbe, come pa- 
recchi altri , non meno oscuro di prima. 

L’ Urbano è il più piccolo dei romanzi dell’autore. Fede- 
rico Barbarossa ha , senza che si dia a conoscere , da una gio- 
vane contadina un fanciullo chiamato Urbano , il quale , viene 
cresciuto da un albergatore , ed è tenuto suo figliuolo. Tulta- 
volta , per una serie di avvenimenti , ottiene per moglie la fi- 
gliuola del Snidano di Babilonia. Sottoposto in seguito a grandi 
sventure, ritornu in Italia , e giunge a Roma , dove 1 ’ impera- 


ci) Quelle del i5(S e i558 ; Venezia , Gabriele Ginlito . V. an- 
che nn Saggio di case illustrazioni avi Bn letizili , li la il, l Ho ec. , p. \g, 
sola . 
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tore lo riconosce per suo figliuolo. Alcuni scrittori rivocarono 
in dubbio cbe questo romanzo fosse del Boccaccio (i). Di fatto 
avvi nel titolo , o nell’argomento un errore, nel quale egli nou 
può essere caduto. E' noto che il soprannome di Barbarossa fu 
dato a Federico I , e qui si accenna Federico III. Ma i critici 
cbe fecero questa riflessione, e tra gli altri il conte Mazzuc- 
clietli (a) , non posero mente che un siffatto errore potò solo 
essere commesso dai copisti , e cbe perciò niente rileva. Il 
Boccaccio non poteva in niun modo ragionare di Federico IH 
che regnò cento anni dopo la sua morte. 

L’ abituatezza di scrivere romanzi fé’ cbe nel dettare la 
vita di Dante , il quale fu il suo primo maestro , e 1’ oggetto 
continuo della sua ammirazione, il Boccaccio scrisse anzi un 
romanzo che uno storia . Tocca appena le sue azioni , li suoi in- 
fortunj , le sue opere e ragiona molto a lungo de’ suoi amori . 
Egli tratta cotale argomento come se avesse a ragionare ancora 
di Fiorio, di Troilo o di Fiammetta. Tuttavolta leggesi con di- 
letto cotale sua opera dell’ Origine , vita e costumi di Dante 
Alighieri , e il cuore sentesi commosso nel leggere ciò , che 
uno di questi due grand’ uomini disse dell' altro . Lo storico, 
comecché contemporaneo , non si rende per verità confidente ; 
ma come ben nota il Baldelli, un’ opera , nella quale leggesi 
l’eloquente apostrofe ai Fiorentini sulla loro ingratitudine 
verso la memoria di un grand’ uomo , nella quale tra alcuni 
romanzeschi avvenimenti si trovano tanti fotti reali ed aned- 
doti rilevanti ; nella quale infine Dante viene con tanta facon- 
dia encomiato da un si illustre contemporaneo , è un coro pre- 
zioso gioiello dell’ italiana letteratura , non men glorioso al lo- 
datore che al lodato (3) . 

Le illustrazioni lette dal Boccaccio negli ultimi anni di sua 
vita sul poema di Dante rimasero lunga pezza inedite , e ven- 


( t ) Il Mazzuccballi e i Compilatori del vocabolario della Crusca 
lo credono apocrifo . 

(a) Scrittori Itulinni , tom. Il , pari. III. 

(3) Fila del Beccuccio , p. Io5 . 
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nero solo alla luce nel passato secolo sotto il titolo di Coiiicn- 
to fi) . Esse formano due grossi volumi, ancori li!'' arrivino solo 
al diciassettesimo canto dell’ Inferno . 11 medesimo Bnldelli (») 
fa un grande elogio di cotale Commento , primo esemplare in 
italiano della prosa didascalica : „ In quel Commento , die’egli, 
con eleganza di stile , gravità di pensieri e sana critica spiega 
l’artifizioso testo , la moltitudine delle storie, e la sublimità 
de’ sensi celati sotto poetico velo; sollevasi talvolta all’eloquen- 
za per redarguire i Fiorentini de’ loro vizj o difetti. Quando si 
pensa die parlava in pubblico ed in governo democratico , 
quanto onora il Boccaccio l’ essere stato così libero ripreusore 
de’ vizj della città ! Talvolta rendesi piacevole ed Insinuante» 
quando loda le virtù , o esorta i suoi concittadini a ritirarsi 
dall’ ingordigia dell’oro, tanto possente in mercantile città, e 
a sollevarsi all’ amor della fama e dell’immortalità. Da quel 
Commento apparisce quanto fosse profondo nella grammatica 
universale , e quanto dotto nelle lingue madri, che diedero ori- 
gine alla più belle fra le moderne, e come si valse di qurgli 
studj per adornare ed arricchire il proprio idioma. Vi appari- 
sce la sua erudizione isterica, mitologica e geografica , e quan- 
to fosse versato nelle scienze, nelle sacre carte, ne' padri e 
nell'antiquaria, di queste dottrine facendo copia adeguata- 
mente al subbietto (3) „. Sotto colore d’illustrar Dante , dice 


(1) Nel 1704 , a Napoli , colla Aita di Fircnzo ,e sotto il titolo 
di Commento sopra i primi sedici capitoli dell * Inferno di Dante, r 
voi. V e VI delle opere del Boccaccio . 

(1) Pag. ao\. 

( 3 ) Il Baldclli , siccome uomo di squisito sapore qual egli è, 
confessa che in esso Commento sovente le etimologie greche sono del 
tutto sbagliate; che Boccaccio fa mostra talvolta di soverchia credu- 
lità , prestando fede all’ astrologia , cd alle fole dagli antichi uarrate, 
difetti che imputa a buon diritto piò al secolo che al commentatore . 
Per rispetto alla soverchia prolissità , all' erudizione sovrabbondante 
e più volte triviale , avvisa potergli servire di scusa l’avere scritte 
cotali lezioni per 1 ' universalità de’ Fiorentini ; potersene anche in- 
ferire che l’autore spiccava come aquila il volo al di sopra del co- 
mune degli uomini delia sua età ; poiché iu Firenze , iu allora la 
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tutto ([nello clic sa , e sovente quello che jioco monta di sapere. 
Ma dì tutte quelle illustrazioni , che furono senza dubbio te- 
nute allora in gran pregio , perchè conformi allo spirito di quei 
tempi , poche ve ne hanno che [tossano oggidì servire alla sem- 
plice intelligenza del testo; ed è bisogno ili molta pazienza per 
ricercarle in que’ due grossi volumi, nelle quali sono quasi 
sepolte. 


più colla città del mondo , era obbligalo perfino di «piegare chi fu- 
rouo i primi nostri parenti , quale fu la prima morie e *1 primo lut- 
to . Questo fa senza dubbio fede dello superiorità del Boccaccio ; ma fa 
fede pur anco che egli sciorinava la aua dottrina più per satisfare a aè 
stesso che per illustrare il suo autore . La maggiore parte del suo Com- 
mento dovevi avanzare d' assai la capacità di un uditorio , al quale fu 
bisogno insegnare la storia di Adamo e d’ Èva , di Caino e d’ Abelo . 
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CAPO XVI. 


Delle cento Novelle , o sia del D&CJUtUOHB 
del Boccaccio . 


^/v libiamo lungo tempo ragionato dei parti di uno degli uomi- 
ni , la cui fuma su ina altissima nella moderna letteratura , ed 
^ universalmente diffusa. Abbiamo veduto in lui un profondo 
letterato , ed un erudito per quanto que' tempi il comportava- 
no ; un poeta cbe cercava di aprirsi nuove vie, che tentava di 
far rivivere l’epopea, inventava nuove forme poetiche , e le 
accomodava nella sua favella a cotale spezie di poesia; alla fine 
un narratore copioso , ma prolisso , di avvenimenti Tornarne- 
aclii , ne’ quali le leggi del verisimile erano assai poco osserva- 
te , e cbe non sempre compensava coi pregi narrazione il 
difetto e la freddezza dei fatti . Abbiamo finalmente passato 
quasi in rassegna quindici opere di vario genere , più o meno 
estese , ma la cui sorte è a un di presso la medesima , e cbe , 
se fossero sole , avrebbero strascinato il nome dell’ autore in 
quella dimenticanza , nella quale sono esse quasi del tutto se- 
polte . 

Dond’ ebbe dunque una si alta fama? Donde l'aspettava 
meno ; da una opera in apparenza lieve , da una collezione 
di racconti , ch’egli teneva in poco pregio , ch’egli scrisse solo 
per dare alcun alleviamento alla tristezza , in cui le donne del 
suo tempo vivevano ( i): alla quale infine, ucU'ctù provetta» 
non dava importanza , se non pel rammarico, cbe destavano in 
lui gli scrupoli religiosi . Egli , conte il Petrarca , avvisava di 
dover acquistar voce dalle opere erudite , scritte in una favella 


(i) V. Proemio del Dec*m«rone . 
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206 storia della letteratura italiana 
orsi mai da fochi cuinitrp.su , e , come egli , l' ebbe eia una rac- 
ceilta eli scherzi d’ immaginazione e di ricreazione dello spirito , 
nella quale aveva dirozzata e perfezionata una favella ancora 
bambina , lasciata fin allora al popolo per gli usi comuni della 
vita , ed alla (juale diede il primo nella prosa , come Dante e 
Petrarca ave, ino fatto nella poesia, l’eleganza, l'armonia, le 
forme periodiche , e la scelta felice di vocaboli di una lingua 
letteraria e colta . 

L’ occasione che diede nascimento a cotale scrittura , o al- 
meno 1’ avvenimento da cui ebbe l’arte di farlo dcrivure , non 
sembra , dovesse dar luogo a racconti piacevoli . Peci jriù volte 
cenno , particolarmente nella vita del Petrarca , di una orribi- 
le pestilenza , che afflisse tutta 1’ Europa ed in ispezialità l’ Ita- 
lia nel 1 348 , e che imperversò piò che altrove , in Firenze . 
Essa era jiressocbé vuota d’ abitatori ; deserte erano le piazze o 
le vie , vuote le case , i templi quasi abbandonati. In quella 
deplorabile condizione, sette giovani donne, belle di forma , 
savie c di nobile sangue , si ritrovano nella chiesa di Santa Ma- 
ria Novella ; e dojio di avere alquanto ragionato sulla calamito- 
sa qualità di quel tempo , 1’ una di esse prr,pone alle compagne 
di Rotlrarsi a tante afllizioni , e fuggire il contagio, recandosi 
in contado in un luogo ameno , dove respirare un’ aria piò salu- 
bre , godere dei diletti della primavera c dei piaceri di una o- 
nesta e libera brigata . Ma donne come le 6ono non possono an- 
darvi sole, e senza la compagnia d’uomini. Tre giovani, aman- 
ti delle une , parenti o amici delle altre , vanno con esse . In 
breve si fanno apparecchiare le cose opjiortune , eia seguente 
mattina quell’ amabile schiera si reca a due miglia da Firenze, 
ad un palagio posto su d’ una piccola montngnetta , circondato 
da meravigliosi giardini , e clic avea logge e stanze ricche ed 
agiate . Là si danno solo pensiero di vivere festevolmente, tra 
\ delicate vivande, danze , canti , suoni , passeggiate ne’giardini, 

ragionamenti dilettevoli e galanti . Seduti all’ ombra sullu ver- 
de erbetta , pigliano a narrare nelle piò calde ore del giorno 
novelle triste od allegre , mordaci o commoventi, facete ed an- 
che licenziose, come più loro talenta; ma osservando un ordine, 
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che previene ogni confusione , e che assicura ogni giorno mate* 
ria ai novellare . 

Si elegge ciascun dì un re od una regina , clic governa , 
prcsede, e dà gli opportuni ordinamenti pel pranzo , pel servi- 
gio , per le ricreazioni , per la distribuzione del tempo, pel 
genere delle storie da raccontare (i), e per 1’ ordine da tene rsi, 
allorché sono disposti in circolo, e che si dà coni iucia mento al 
novellare . La brigata è composta di dieci persone, ciascuna 
delle quali paga ciascun giorno il suo tributo, e passa dieci 
giorni in questi piacevoli divertimenti . L' opera viene natural- 
mente ad essere divisa in dicci giornate , ciascuna delle quali 
comprende dieci novelle, d'onde trasse il nome di Dccamero- 
ne , composto di due vocaboli greci , che significano dicci gior- 
nate . Siffatto quadro , altrettanto semplice , quanto ingegno- 
so , é stato imitato da quasi lutti i novellieri clic vennero dopo 
del Boccaccio , cd egli fu perciò 1’ inventore di rotai l'orma , in 
questo genere di opere , nella italiana letteratura , come lo fu 
dell' ottava rima per 1’ epopea, e della prosa mescolata con e- 
gloglie od ìdillj per la pastorale. 

Si fa però risalire a più remoto tempo 1’ idea primitiva di 
siffatta invenzione , clic consiste nel trovare un mudo natuiale 
di annodare e volgere ad un medesimo fìneuii determinato nu- 
mero di racconti favolosi , die si succedono in diversi generi ,e 
elle non bulino tra di loro altra relazione , che quel nodo co- 
mune , col quale piacque all' autore di concatenarli . L' India 
alla quale dubbiamo tante altre invenzioni , sembra ancora la 
sorgente di questa . Nell’ opera originale , dalla quale è credu- 


li) biella prima giornata , la regina lascia la libertà di scegliere 
qual argomento piò garba a ciascuno : ina nella seconda è prescritto di 
parlare di coloro die da diverse cose infestati , siano t oltre la speran- 
za , riusciti a lido fine ; nella terza I* ordine vuote ebe si ragioni di 
cbi , con industria , alcuna rosa molto desiderata acquistasse o la per- 
itili.! recuperasse ; nella quarta , di coloro, i cui amori ebbero infelice 
line ; e cosi di seguito udlc altre . 
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ta derivare (t) , un re che aveva fa tte amanti per suo ^diletto, 
e sette filosofi per suo consiglio , tratto in inganno dalle calmi» 
nie di una delle sue femmine, danna a morte il proprio figliuo- 
lo. I sette filosofi, udito quel comandamento, convengono 
che ciascuno di essi abbia a passare un giorno a fianco del re, e 
distorlo in quello spazio di tempo col racconto di novelle dal 
far morire il principe . Il primo riesce nel suo intento narran- 
dogli due avvenimenti ; ina la bella e malvagia donna , ognora 
presente , ne narra uno , che distrugge 1’ effetto dei primi. 11 
dimane , il secondo filosofo prende a raccontare al re dei fatti, 
che lo conducono a rivocare il decreto di morte; ma è rinnova- 
to , udito che ha un nuovo racconto dell’ amante . Cotale alter- 
nativa di racconti e di opposte deliberazioni , che si distruggo- 
no le une le altre nel corso di sette giorni , formano il fonda- 
mento del romanzo . Il re conosce alla fine I’ innocenza del fi- 
gliuolo , e vuol punire di morte 1’ amante : ma il giovane prin- 
cipe ha la magnanimità di provare con un apologo , che non le 
si dee far subire una tal pena. Il re vuole almeno che venga 
mutilata : ella con un altro apologo si fa a dimostrare che non 
deve essere sottoposta a quei gastigo . Alla fine è condannata 
ad una pubblica ed abbietta punizione . 

Non si può a meno di scorgere in cotale romanzo la prima 
idea dell’ altro intitolato Mille ed una Notte , in cui la sulta- 
na Shche'razadn , che non dorme , va altrettante volte ricrean- 
do I’ animo del Sultano suo sposo , per impedire che le stia re- 
ciso il capo . La somiglianza col Decamerone del Boccaccio è 
meno sensibile ; ciò non pertanto si vede, clic hanno comune l’i- 
dea f •ndamcntale di adunare più persone , che in uno spazio di 
tempo disegnato , e mirando ad un fine , prendono a narrare 
diverse istorie . Sonvi in alcuni particolari altre relazioni , ed 
anche alcuni tratti d’ imitazione , de’ quali può rendersi ragio- 


ni) V, nel tomo XL 1 delle Memorie dcir*Accademia delle Tscriz. e 
Belle lelt. , p. , la notizia del Dacior sopra di uu manoscritto greco 
della biblioteca imperiale , notato 3911 . 
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uè nel modo seguente . Coltile romanzo indiano , il cui autore 
è chiamato Sendebad o Sendcbur ( 1 ), passò successi va niente 
nell’ arabo , nell’ ebraico , nel siriaco , nel greco , e fu imitato 
dal greco in latino , nel duodecimo secolo, da un monaco fran* 
ccse per noine Giovanni (?.).sotto il nome di Dolopathos , o vo- 
gliane dire il re ed i sette sapienti . Nel medesimo secolo fu 
recato in versi da un poeta chiamato Ucbcrs (3), ed in prosa 
da un traduttore sconosciuto con carubia menti nella sostanza 7 
nella forma e nel numero delle Novelle (4) , nelle quali se ne 
rinvengono tre del Decamerone .* è dunque probabile , che il 


( 1 ) V. 1 * Notizia del Dacier , uh. supra , p. 5 S 4 t 
(a) Della badia di Alta Silva , ordine de’ Cisterciensi , diocesi 
di Metz . 

( 3 ) V. Dii Verdier , Bibliot. alla voce Hebers . 

Ci) Chiesta traduzione in prosa del Iìufoputlios si ò conservata 
Dianoseli Ita . Bibliot. imp. manoscr. , n.° 7974 » 1 ° 9 *° » velino , 
scrittura del dccimolcrzc secolo j altro , u.° 7534 * ec » ^1 credi} che 
il poema di Hebers fosse andato smarrito , e se ne conservassero solo 
alcuni frammenti nella Biblioteca di Dii Verdier , Ine cil . , nella 
Buccoli a degli antichi porti francesi dsl presidente Fauchet , enei 
Conservatore , voi. di gennajo 17(10 , p. 179 ( Dacier , uh. supr. % 
|». 557 ). Ma il poema esiste nella Bibliot. imp. in quello clic vien 
chiamato fondo di Cange . Ve nc sono anche parecchi manoscritti 
dell* antico fondo p ma che non hanno nei primi versi il nome di 
Hebers » c che sembra , contengano poemi derivati dal medesimo fon- 
te , ma di uno stile diverso dal suo . 11 romanzo latino dei £< ite 
Sapienti fu stampalo in Anversa , 1 Ì90 , in 4 *° * sotto il titolo di 
Ili storia de Calunnia novtrcali . L’ editore confessa , clic questo ti- 
tolo è stato posto ila#lui , c clic ha emendato il testo in parecchi luo- 
ghi . 11 testo originale del monaco di Alta Silva par dunque trovarsi 
solo intiero in due manoscritti , che erano in Alcmagna , e di cui fa 
xnenziouc Melchiorre Guidasi ( Srltoge /innotaliouum in Pttvanium » 
H I napoli , lGi 5 , in 8.° , p. (Ì89 ) . Ouc anni dopo la pubblicazione 
dell’ Hi.\toria de Culutnnia non reali , ne venne alla luce una tra- 
duzione francese col titolo: Libro dei Sette Sapienti ili Bontà , Gi- 
nevra, 149*1» in fol. Cotali due edizioni sono egualmente rare. Il 
traduttore nell’ mi 11 inizia re che questa versione è fatta di nuovo , pre- 
viene l’errore in cui potrebbesi cadere , nel confonderla coll’antico 
Vofopaihos , opera del duodecimo secolo al più tardi . Altre tradu- 
zioni latine ed italiane ne furono falle di poi . V. su quanto si è 
detto , la Notizia del Dacier, uh. supra , p. 56 oeseg. 

Girigliene T. IH. >4 
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Boccaccio abbia avuto tra le mani il Dolopathos latinoo francese, 
dal quale abbia tolto il pensiero di unire ad un medesimo argo- 
mento le cento novelle, che , per ristringere il tutto in brevi 
parole , se ne prevalse non come un’ imitatore servile , ma co- 
me uomo d’ ingegno che crea , allorquando prende ad imitare . 
Nello stesso modo potè imitare , e per avventura imitò alcune 
delle nostre Novelle, Fabliaux. Se ne fece molto strepito , ed 
ai nostri giorni si pretese di menarne gran vanto , e si trascorse 
ad esagerazioni , clic non sono argomento di nn sano intelletto. 
Fauchct notò il primo giustamente e con moderazione che,ol- 
tre alle tre Novelle imitate dal Dolopathos di Hebers, ve ne 
avevano nel Decamerone altre quattro o cinque , il cui argo- 
mento era trattato da Rutebeuf da Vistace o Huistace d’ Ami- 
ens (i). Caylus non esitò di dire in una Memoria su gli antichi 
novellieri francesi (a), che 1’ Italia , la quale va sì superba del 
suo Boccaccio c d’ altri novellatori , scapiterebbe assai, se ve- 
nissero a pubblicarsi i nostri , e cita un manoscritto della badia 
di San Germano , nel quale si leggevano sino a dieci Novelle, 
clic il Boccaccio avea tolte. La medesima imputazione fu ripe- 
tuta da Barbazan (3). Il Grand d' Aussy fa però quello che 
oltrepassò ogni confine . 


(t) Dal Dolopathos francese il fatto della donna eh* vuol gettano 
nel pozzo , Gioru. VII , Nov. IV ; quello del palafreniere ( che nel l)o- 
lapathos è un cavaliere ) c della figliuola del reAgilulfo.Giorn.il) , 
Nov. 11 ; c la vendetta del Senese colla moglie del vicino. Gioru. Vili. 
Nov. Vili : da Rutebeuf , la Novella di Don Giovanni , Giorn. IX, 
Nov. X , diventata nel La Fontaine la Cavalla del compare Pietro ; da 
Vistace , o Huistace , quella del Marito geloso che confessa la moglie , 
Giorn. VII , Nov. V ; e quella dei Due giovani fiorentini in un albergo, 
Giorn. IX , Nov. VI . Fauchet crede che il tragico fine degli amori del 
Castellano di Coucy ha potuto somministrare l’argomento della Novella 
di Guglielmo di Rossiglione , Gior. IV , Nov. IX ma essa è sicuramente 
tratta dal provenzale come in appresso dimostrerò . 

(a) Meni, dell* Accail . delle Iscris. , t. XX , p. 375 , in 4 *° * 

( 3 ; Nella prefazione della su a Raccolta dei Fabliaux e Racconti 
dei porr francesi dal 1 ».° , i 3 .° , 14.® a l 5 .° setolo. Parigi 1706 , 3 
vel. in la.* . 
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Nella tua Raccolta di Fabliau! (i) , appena vede la più 
lieve somiglianza tra uno degli antichi Racconti ed una Novel- 
la del Boccaccio, senza esaminare se 1’ uno e I' altro hanno at- 
tinto alle medesime sorgenti, nè se 1’ autore del Fabliau! ha 
copiato Boccaccio, decide a scranna che ’l Boccaccio saccheggiò 
1’ autore francese . Raccoglie in fine tutte le accuse che gli ven- 
gono date ( 2 ) ; e gli fa in sul serio un processo di servile imita- 
zione , e, che è più, d’ ingratitudine . ,, Il Boccaccio , die’ egli , 
venne giovinetto a Parigi , e studiò nell’ Università , nella 
quale la nostra lingua ed i nostri scrittori erangli divenuti 
famigliari „ . E' vero che il Boccaccio , coinè l’ abbiamo vedu- 
to nella sua vita , fu mandato giovane ancora in Parigi , ma 
per tutto altro che per applicare allo studio : egli vi venne con 
un mercadante, col quale imparare a tenere il libro delle ra- 
gioni e 'I traffico; anzi suo padre lo aveva affidato a quel mer- 
endante appunto per impedire , che potesse volgere la mente 
ad altri studj , e frequentò 1’ Università come la frequentano 
oggidì i giovani ,che si danno al commercio . Senza dubbio ap- 
prese la nostra lingua e lesse alcuni dei nostri antichi scrittori, ma 
era ben lungi dal poterseli rendere famigliari. Le copie di quelle 
lunghe narrazioni , nude di poesia , non erano abbastanza mol- 
tiplicate da poter essere nelle mani di tutti , e non vedevasi 
allora un Pietro d’ Anfol , e neppure un Rutcbeuf sul banco di 
un magazzino, come vedrai ora un La Fontaine . 

Checché ne sia , il critico non pretende attribuire a delit- 
to al Boccaccio le imi: azioni da lui fatte. „ Se avessi ad im- 
putarlo di alcuna cosa , sarebbe di non aver manifestato 
quello , di cui va debitore ai nostri poeti . . . egli , che arric- 
chissi delle loro spoglie e che loro doveva la sua splendida 
fama : io non posso perdonargli quel silenzio ingrato Ma 
il Boccaccio non che siasi arricchito delle loro spoglie , ma ve- 
sti anzi la loro macilente e turpe nudità . Non è egli oltre mo- 


(1) Parigi 1779 , 3 voi. in 8.® 

(?) 1 om. 11 , g. »88 . 
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do ridicolo il dire , che a quelle otto o dieci Novelle appunto , 
che compongono appena la decima parte della sua opera , enon 
al restante, non alle leggiadre descrizioni, non agli altri orna- 
menti dei quali 1’ ha abbellita tutta quanta , non alla maestria 
colla quale introduce a parlare i suoi personaggi, non all’arte 
di dipingere , non al suo stile, alla sua eloquenza, non alla line, 
per dirlo in una parola, al suo genio, debba la fama nella qua- 
le è salito ? Senza che , non si direbbe che il Boccaccio ahhia 
accennato tutti gli originali , tutte le sorgenti , a cui attinse? 
eli’ egli abbia indicato a ciascuna Novella , questa è tratta da 
un racconto arabo , quest’ altra dalle antiche Novelle (i) ; ecco- 
ne una tolta dalla storia ; un’ altra da un avvenimento reale , e 
da una tradizione locale ; e che con animo ingrato passasse sot- 
to silenzio le Novelle francesi ? Se la bisogna non è cosi , con 
qual ragione possiamo noi moverne querela , anche supponendo 
veri que’ suoi furti ? 

Il Grand d’ Aussy va tanto sconsideratamente in siffatto 
argomento , nel quale la passiune lo fucca travedere, che incol- 
pa il Boccaccio sul soggetto di una Novella di Pietro d’ Anfol, 
mentre che egli stesso confessa che Pietro d’ Anfol non ne fu 
l'inventore (i), madie la tirò dal Dolopat hot o dal Roman- 
zo dei sette Sapienti. Di fatto è dessa uno dei tre racconti (3), 
dei quali I'auchet e Du Verdier notano che il Boccaccio prese 
il pensiero in questo romanzo venuto dall’India. Come non 
vid’egli il critico quello, che noi vediamo , avere cioè quel no- 
vellatore attinto al medesimo fonte che il Boccaccio ; ma che 
il Boccaccio , per attingervi ,non aveva bisogno del Novelliere? 
Lungi dal ricredersi di questo suo falso giudizio, ei persistette, 
o per meglio dire , vi 6Ì ostinò per tutta la vita. „ Coi nostri 
fabliaux , die’ egli nelle sue osservazioni sui Trovatori (4) > il 


(i) Novelle antiche . 

(») Uh. Hip. p. aRg . 

(3) Giorn. VII , Nov. IV . 

(4) 1387, in 8.° ,p-i8. 
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Boccaccio procacciò agevolmente alla sua patria , ed a sè stes- 
so una gloria immortale . . . egli deve ai nostri novellieri un 
gran numero de’ suoi argomenti , ed anche quel genere di 
scrittura : venuto un secolo circa dopo di essi , li copiò , ec. ,, 
A che si riducono siffatte asserzioni sì positive, e senza verun 
fondamento, quando si vede solo quello, che noi abbiamo te- 
sté veduto ? Non so se scrivendo in cotale guisa , altri si dò a 
credere di mostrarsi buon francese , e di dar prova d’ umore 
per la sua patria . Cessi uh' io dia prove di cotal fatta ! L’ a- 
morc illuminato della patria sta innanzi tratto nel non iscrive- 
re cosa , che desti contro di lei le risa dello straniero assen- 
nato . 

Quando il Boccaccio si fe’ a dettare le sue Novelle per pia- 
cere alla principessa Maria , e per suo comandamento (i) , rac- 
colse tutte le tradizioni , attinse a tutte le sorgenti. Non era 
egli in Italia il primo novellatore in prova ; ma tolse a trattare 
quel genere, del quale eranvi solo deboli saggi, c lo perfezionò, 
li’ nota la raccolta di cento Novelle antiche (a) o il Novellino, 
uno dei libri nei quale gli amatori della lingua si compiaciono 


(i) Per tal ragione scrisse il Filocopo e la Teseide . Per rispetto «1 
Decamerone , la prova de comandamenti ricevuti trovasi in una lettera 
citata dal Baldelli e scritta dal nostro autore nella sua vecchiaia al suo 
amico Mainardo Cavalcanti , maresciallo del reame di Napoli . Mainardo 
area sposata una bellissima giovinetta , alla quale aveva promesso , co- 
me pure alle illustri donne della sua casa , la lettura del Decamerone , 
e partecipa cotale sua promessa al Boccaccio , che gli risponde : ,, Guar- 
dati dal farlo ; tu sai quante cose vi sieno meno clic decenti , anzi con- 
trarie all’ onestà Se a colali cose fermassero la mente le donne 

tue , atee non a loro imputar si dovrebbe . Guardati , te lo ripeto , 

per mio consiglio , per mia preghiera e se al decoro delle tue 

donne tu nou vuoi perdonare , perdona all’oitor mio Leggendole, 

mi riputeranno turpe mezzano , incestuoso vecchio , uomo impuro , 

Nè vi sarà chi sorga c dica per isrusarmi : Scrisse da 

giocane , e astrettoci da autore, ul comando . ( l ita del boccaccio , 
p. idi c i (il ) . 

(a) Libro di Sorelle e di bel parlar gentile re. .pubblicato la 
prima ridia in Bologna nel iSaS , in 4*° • e ristampato in Firenze dai 
Giunti nel tojt : uc ho parlato nelle Dole aggiunta ru fine del tomo 11 , 

p. i5S e aeg . 
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di studiarne le fogge originali e primitive . Tra cotali storielle 
narrate seni’ arte ed eleganza , alcune sembrano essere del 
tempo del Boccaccio , altre posteriori ; ma ve ne sono pure ta- 
lune clic all’ antichità dello stile , alla naturalezza anche meno 
ornata della narrazione , e ad altri tratti sensibili , scorgesi es- 
sere state scritte o alla fine del terzo decimo secolo, o al prin- 
cipio del decimoqunrto . Il Boccaccio non isdegnò di prendervi 
alcun argomento (i): ne tolse dalla storia patria, dalla stra- 
niera , da alcune traduzioni di scrittori orientali , e da que’ rac- 
conti popolareschi , che , non essendo stati scritti ancora , la- 
sciano all' ingegno del novellatore un più libero campo . La vi- 
ta che menavano in allora i monaci , somministrava avventure 
assai licenziose , le quali apparentemente garbavano assai alla 
Fiammetta i se ciò non fosse , non avrebbe imbrattata una sì 
gran parte della sua opera di siffatte sozzure: è da notare che in 
veruna delle cento Novelle antiche non v’ha nel fatto della ma- 
teria , o dello stile nulla di licenzioso . Area pure tra le mani i 
nostri fabliau t ; ed ebbe campo di prendere l’ argomento di 
alcuna novella. Non si rese dunque immortale per l’ invenzione 
dei fatti (a) : gl’ Italiani si danno sì poco pensiero di attribuir- 
gli cotal lode , che uno dei loro scienziati più teneri della glo- 
ria letteraria della patria e di quella del Boccaccio, il Manui,ha 
con somma fatica e diligenza ricercate tutte le sorgenti alle 
quali attinse , e soprattutto i fatti , sia aneddotti , sia storici , 
che furono da lui abbelliti (3). L'attitudine che ebbe ad abbel- 
lire ogni cosa , cd a narrare con una leggiadria ed un’ eloquen- 
za inimitabile , lo levò in fama , e cotale fama, eh egli debbe 


( 1 ) Nelli prima Giornata la Novella 111 è tratta dal la L XXII del 
novellino ; la IX della medesima Giornata , dalla XIII ec. 

(») Il Grand d’ Aussy ha detto però nel suo scritto sui T rovatori ; 
,, Ancorché sia tenuto non solo per inventore di essi Racconti , ma an- 
che pel primo , che abbia rinnovellato nell' Occidente quel genere dilet- 
tevole „ . Ma cadde in questo in errore , come io più altri . 

(3) Istoria del Dee a maone di Giovanni Boccaccio re. , Firenze , 
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tolta quanta al auo ingegno , non gli può in renio modo venir 
tolta . 

Dopo che si ebbero scoperti gli avrenimenti , o i racconti 
antichi , dai quali arca deriralo 1' argomento delle sue Novelle, 
si pretese pure di lerare il reio , sotto il quale altri avvisò, che 
avesse nascosto i suoi personaggi. L’ autore die’ loro dei nomi 
fantastici , e alcuni si fecero a voler penetrare in quel mistero , 
come erasi fatto in quelli di Ameto ( i ), e sapere chi fosse Elisa, 
chi Pampinea , chi Filomena: ma questa seconda investigazione 
non rileva più della prima. Si può solo conghietturare , senza 
darsi molta briga , che il Boccaccio ebbe in animo di disegnare 
sè stesso sotto il nome di uno dei tre giovani, e poco monta 
se sotto quello di Panfilo , di Filostrato o di Dioneo; e se ad 
alcuno piace d’intrinsecarsi maggiormente in siffatta congettu- 
ra , si può determinare per quest'ultimo. Quello della Fiam- 
metta mostrasi anche fra i nomi delle sette donno. Dioneo e 
Fiammetta sono amanti, e nella (ine della settima Giornata leg- 
giamo, che cantano a lungo insieme i casi di Arcita e di Pale- 
mone. Ora cotali avvenimenti sono 1’ argomento della Teseide, 
poema dettato dal Boccaccio per la Fiammetta : la conclusione 
è evidente , ed è moderazione il dare solo come congettura , che 
Dioneo e ’l Boccaccio siano un solo personaggio. 

Non è egualmente certo , come dai più si crede , che il 
Decamerone sia parto della prima sua giovinezza. Egli ragiona 
della pestilenza del i348,e della festevole partenza di quella 
lieta brigata , che ebbe origine da un così tristo avvenimento, 
come di cose da lungo tempo passate. Ancorché scrivesse con 
facilità le Novelle , non potè impiegarvi meno di due o tre anni, 
e ne avea perciò intorno a quaranta , quando ebbe condotto 
a termine quell’opera (a); e ne fa ragione la maturezza dello 
etile , e l’ arte di mettere in azione i caratteri , che fa supporre 


(i) V. di aopra p. aoo , e erg. 

(a) Di fatta abbiamo veduto nella sua vita che lo diede alla luce a* 1 

i3S*,«iM3. 
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una conoscenza del mondo , clic non si ha nella prima giovinez- 
za , e delle osservazioni , che in cotale età non si fanno. Epperò 
non la sua età può scagionarlo della libertà sovente licenziosa 
di quelle dipinture , ma sì i comandamenti di una principessa , 
che padroneggiava pur anco il suo cuore; e cotali comandamen- 
ti del pari che la sua debolezza nell’ ubbidirvi , possono venire 
scolpati dai costumi di que' tempi. La depravazione era stata 
aumentata da quel flagello istcsso , che volgarmente credessi 
fosse stato mandato a correggere i mortali , e ad imprimere 
nelle loro menti l’ immagine terribile dell’ inique opere, che 
lo avevano provocato. Il che viene dal Boccaccio accennato nel- 
1’ eloquente descrizione , che trovasi in capo alla sua opera. E’ 
questa uno de’ più bei squarci della letteratura italiana ; c sic- 
come , a malgrado del pregio e della perfezione di una gran 
parte delle Novelle del Dccamcrone , poche ve ne sono delle 
quali se no possa ragionare minutamente , io andrò consideran- 
do questa dipintura , per quanto doloroso ne sia l’argomento , 
come si ammirano i quadri di un esimio pittore comecché gli 
oggetti , clie vi si rappresentano , siano afflittivi e talvolta anche 
paurosi. 

Il più terribile dc’flagelli che affliggono gli sventurati mor- 
tali , la pestilenza , si presentò in ogni tempo ai grandi scritto- 
ri come un argomento , nel quale potevano spiegare l' ingegno, 
e la forza dello stile. Ippocratc nel trattato dell’ epidemie non 
passò sotto silenzio questa cotanto orrenda, e il quadro che ne 
fa nel terzo libro pcrteneva naturalmente alla materia da lui 
ragionata. Una descrizione ancora più circostanziata della peste 
d’ Atene non era assolutamente necessaria nella storia , in cui 
bastava il toccarne i principali effetti: ma Tucidideera un gran 
pittore , e non volle lasciarsi sfuggire un soggetto sì degno di 
un pennello franco e vigoroso, e ne fa uno de’ più bei fregi della 
sua storia (i). Tra i Romani Lucrezio nel sesto libro del suo 
poema , dopo di aver trattato delle meteore, dei terremoti , dei 


ftJLib. II. 
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vulcani e di nitri fenomeni funesti alla umana generazione , en- 
trando nelle infermità , non si restringe a parlare «Iella peste 
in generale , ma prende a ragionare particolarmente di quella 
d’ Atene , ed imita , anzi traduce quasi affatto la descrizione di 
Tucidide. Virgilio nell’ epizoozia , ebe «là fine al terzo libro 
delle Georgiche , tolse , come era uso di fare , alcuni tratti «la 
Lucrezio : Ovidio nel settimo delle Metamorfosi , nel ritrarre 
che fa il medesimo flagello tra gli uomini e gli animali , calca 
sovente le tracce di Lucrezio e di Virgilio : il Boccaccio , al 
quale, nello studiare la lingua greca, potè venir alle mani Tu- 
cidide , ed era senza dubbio noto Lucrezio, imitò nella sua 
descrizione parecchi passi dell’uno e dell’ altro (1) : ma ebbe 
innanzi agli occbi un modello piò commovente e terribile, la 
pestilenza istessa ; ed allorché gli venne in animo di farne la 
dipintura, gli fu solo bisogno del suo genio , a rinvenirne i 
colori. 

11 quadro di Tucidide è ricco. Lo storico descrive i sinto- 
mi del male più minutamente che non fa Ippocrate egli stesso : 
essi sono veri , circostanziati , spaventevoli ; ma è da considera- 
re innanzi tratto la pittura degli effetti che produceva sugli 
animi , e ne vedremo in breve il perchè .„ Non sapendo più 
gli uomini che farsi , nè da qual parte rivolgersi, «XJiniuciaronO 
ad aver poco rispetto per le cose sacre egualmente che per le 
profane i e quindi furono pervertite le cerimonie solite a farsi 
ne’ funerali , mentre ognuno seppelliva il suo morto alla me- 
glio che poteva . Molti ancora vi furono , i «piali , a cagion di 
tanta strage dei loro congiunti , ed a cagione della mancanza 
del danaro , non ebbero difficoltà di seppellire sfacciatamente i 
cadaveri de' suoi negli altrui sepolcri : e molti ancora metteva- 
no il lor morto 6opra il rogo degli altri , e , postovi sotto il 


(1) Mi fu grato il vedere che il Bddclli è della medesima opinione : 
a lui pare fuor d* ogni dubbio che ta descrizione di Tucidide fosse nota 
al Boccaccio , e che trasse da Lucrezio quelle sentenze che questi avea 
copiati dal primo , Vita del boccaccio , p. 75 , nota 1 . 
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fuoco , lo abbruciavano , andando pròna di quelli , ebe il detto 
rogo avevano costruito, i quali poscia venuti , mentre die il 
cadavere altrui tuttavia abbruciava , vi gittavano di sopra an- 
eli’ essi il morto die portavano , e quindi partivansi . Questo 
male poi non solo nel fin qui narrato, ma in altre cose ancora 
fu principio di maggiori scelleratezze ; ini perciocché più facil- 
mente ardiva ognuno di fare alla scoperta quello ebe prima fa- 
ceva in occulto , ritenuto dal rossore il quale non permetteva 
che si operasse a capriccio ed a talento dcU’animo . In fitto 
veggendo essi che succedeva un’ improvvisa mutazione di cose, 
e che quelli , i quali da prima nulla possedevano , in un tratto 
venivano al possesso dei beni di quei che morivano, giudicava- 
no però di dover godere con ogni prestezza dei medesimi beni , 
e darsi ai piaceri , riflettendo , clic tanto i loro corpi , quanto i 
detti beni erano momentanei , e per un giorno soltanto . Nè 
v’era alcuno die fosse pronto a soffrire un qualche incomodo 
per ottener cosa , che onesta sembrasse, essendo incerto, se 
fosse morto innanzi che alla medesima pervenisse : e tutto 
quello , die si conosceva esser di diletto e di lucro , si fissava 
come onesto ed utile , non raffrenandosi per amor degli Iddìi o 
delle leggi umane; perchè giudicavano, che tanto fosse 
onorar gl’ Iddii,cbe il non onorarli , giacché tutti al modo 
istesso perivano . 

Il filosofo mostrasi qui nell' esporre che fa , gli effetti che 
un’ infermità del corpo produce sull’ animo . Lucrezio era egli 
pure filosofo , ma parla da poeta , e sceglie le cose sensibili , a 
doverle ritrarre . Epperò esprime in bei versi tutti gli effetti 
fisici descritti da Tucidide , e talvolta vi aggiunge alcuna cosa , 
ma tocca solo quelle commozioni dell’ animo , che potevano of- 
ferire qualche immagine , qual è la violazione dei funerali , e i 
roghi occupati da’ cadaveri , ai quali non erano destinati , e dà 
fine al settimo libro ed al suo poema , colla descrizione delle 
contese cagionate da siffate violenze . 

11 Boccaccio descrive la pestilenza di Firenze da storico , 
da filosofo e da poeta . La fa venire dall’Oriente , non perchè 
Tucidide fa venire di là quella d’ Atene , ma perchè di là ven- 
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ne anche quella di Firenze . Nella descrizione dei sintomi con- 
viene talora collo storico greco, talora se ne diparte secondo 
che la verità lo esige : ma si estende più di lui sulla maggior 
parte delle circostanze ; sulla comunicazione del male tra gli 
uomini , e dagli uomini agli animali ; sui terrori che cagiona- 
vano , la sollecitudine di ciascuno nel fuggire il contagio, e 
1’ abbandono in cui lasciavansi gl’infermi . Ma prende partico- 
larmente a ritrarre le conseguenze del inale , e l’ intlucnza che 

ha sul tenore di vita e sui costumi 

„ Erano alcuni , i quali avvisavano che il vivere moderata- 
mente ed il guardarsi da ogni superfluità, avesse molto a così 
fatto accidente resistere ; e fatta lor brigata , da ogni altro se- 
parati viveano , ed in quelle case ricogliendosi e rinchiudendo- 
si , dove niuno infermo fosse , ed a viver meglio, dilicatissimi 
cibi ed ottimi vini temperatissimamente usando , ed ogni lus- 
suria fuggendo , senza lasciarsi parlare ad alcuno , o volere di 
fuori di morti , o d' infermi alcuna novella sentire , con suoni e 
con quelli piaceri che aver potevano , si dimoravano . Altri in 
contraria opinion tratti , affermavano il bere assai ed il godere, 
o 1’ andar cantando attorno e sollazzando , cd il soddisfare d' o- 
gni cosa allo appetito , che si potesse , e di ciò , che avveniva, 
ridersi e beffarsi , essere medicina certissima a tanto male : e 
così , come il dicevano , il mettevano in opera a lor potere , il 
giorno e la notte, ora a quella taverna, ora a queU’altra andan- 
do , bevendo senza modo e senza misura , e molto più ciò per 
l’ altrui case faccendo , solamente che cose vi sentissero , che 
loro venissero a grado , o in piacere . E ciò potevan fare di leg- 
gieri, perciocché ciascun , quasi più viver non dovesse , aveva, 
siccome sé , le sue cose messe in abbandono ; di che le più del- 
le case erano divenute comuni , e così l’usava lo straniere , pu- 
re che ad esse s’ avvenisse , come l’avrebbe il proprio signore 
usate; e con tutto questo proponimento bestiale, sempre 
gl’ infermi fuggivano a lor potere . Et in tanta afflizione e mi- 
seria della nostra città era la reverenda autorità delle leggi , 
così divine come umane, quasi caduta e dissoluta tutta per li 
ministri ed esecutori di quelle , li quali , siccome gli altri u>- 
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mini , erano tulli o morti o infermi , o sì di famigli rimasi stre- 
ini, che uGcio alcuno non potcan fare ; per la qual cosa era a 
ciascun licito , quanto a grado gli era , d’ adoperare . Molti al- 
tri servavano tra questi due di sopra detti una mezzana via , 
non istrignendosi nelle vivande quanto i primi , nè nel bere e 
nell’ altre dissoluzioni allargandosi quanto i secondi ,ma a suf- 
ficienza secondo gli appetiti le cose usavano , c senza rinchiu- 
dersi andavano attorno , portando nelle mani chi fiori , chi erbe 
odorifere e chi diverse maniere di spezierie , quelle al nuso po- 
nendosi spesso , estimando essere ottima cosa il cerehro con 
cotali odori confortare : conciofossecosaché l’aere tutto («resse 
dal puzzo de’ morti corpi , e delle infermiti! e delle medicine 
compreso c puzzolente. Alcuni erano di più crude! sentimen- 
to , comecché per avventura più fosse sicuro , dicendo, niun 'al- 
tra medicina essere contro alle pestilenze migliore , nè così 
buona , come il fuggire loro davanti ; e da questo argomento 
mossi , non curando d’ alcuna cosa , se non di sé , assai et uo- 
mini , e donne abbandonarono la propria città, le proprie ca- 
se, i lor luoghi, e i lor parenti e le lor cose , e cercarono l'al- 
trui , o almeno il lor contado, quasi f ira di Dio a punire l’ini- 
quità degli uomini con quella pestilenzia , non dove fossero, 
procedesse ; ma solamente a coloro opprimere , li quali dentro 
alle mura della lor città si trovassero , commossa intendesse; 
o quasi avvisando niuna persona in quella dover rimanere , e 
la sua ultima ora esser venuta . E comecché questi così varia- 
mente opinanti non morissero tutti , non perciò tutti campava- 
no ; anzi infermandone di ciascuna molli , et in ogni luogo, 
avendo essi stessi , quando sani erano l’esemplo dato a coloro , 
che sani rimanevano , quasi abbandonati per tutto languie- 
Iio ( i ). E lasciamo stare che l’un cittadino l’altro schifasse! 
c quasi niuno vicino avesse deH’aitro cura, e i parenti insieme 
rade volte o non mai si visitassero, e di Imitano , era con sì 


(i) Ln più parte di silliittc particolarita sono anche nello descrizio- 
ne di Tucidide . 
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fatto spavento questa tribolazione entrata ne’pelti degli uomini 
c delle donne , clic 1' un fratello l’altro abbandonava ,cd il zio 
il nipote , e la sorella il fratello , e spesse volte In donna il suo 
marito ; e , che maggior cosa è , e quasi non credibile , li padri 
e le madri i figliuoli, quasi loro non fossero , di visitare e di 
servire schifavano . Per la qual cosa a coloro , de' quali era la 
moltitudine inestimabile , e maschi e femmine , che inferma- 
vano , niuno altro sussidio rimase , che o la carità degli amici , 
( e di questi fur pochi ) o l'avarizia de’ serventi , li quali da 
gvossi salarj e sconvenevoli tratti servipno , quantunque per 
tutto ciò molti non fossero divenuti ; e quelli cotanti erano uo- 
mini e femmine di grosso ingegno , et i più di tali servigi non 
usati , li quali quasi di niuna altra cosa servieno , che di por- 
gere alcune cose dagl’ infermi addomandnte , o di riguardare 
quando morieno : e , servendo in tal servigio , sè molte volte 
col guadagno perdevano . E da questo essere abbandonati 
gl’infermi da’ vicini , da’ parenti e dagli amici , ed avere scar- 
sità di serventi , discorse un uso , quasi davanti mai non udito , 
che niuna , quantunque leggiadra , o bella , o gentildonna fos- 
se , infermando , non curava d’ avere a’ suoi servigj uomo , 
qual ch’egli si fosse , a giovane o altro , et a lui senza alcuna 
vergogna ogni parte del corpo aprire , non altrimenti che ad 
una femmina avrebbe fatto , solo che la necessità della sua in- 
fermità il richiedesse ; il che in quelle , che ne guarirono, fu 
forse di minore onestà , nel tempo che succedette , cagione ; .... 
perchè quasi di necessità cose contrarie a’ primi costumi 
de’ cittadini nacquero tra coloro , li quali rircanean vivi „ . 

Qui, ad esempio dell' autor greco, ma colla differenza 
voluta dai tempi , dai paesi , dalle religioni , dai riti , il Boc- 
caccio fa una lunga descrizione dei cambiamenti cagionati dalla 
pestilenza nelle pompe funebri . ,, Era usanza ( siccome ancora 
oggi veggiuino usare ) che le donne parenti e vicine nella casa 
del morto 6Ì ragunavano, e quivi con quelle , elle più gli appar- 
tenevano , piangevano , e d’ altra parte dinanzi alla casa del 
morto co’suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini, et altri cit- 
tadini assai , e secondo la qualità dei morto vi veniva U Clicri- 
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cato , ed egli sopra gli omeri de’ suoi pari , con funeral pompa 
di cera e di canti, alla chiesa da lui prima eletta anzi la morte, 
n’era portato; le quali cose , poiché a montar cominciò la fe- 
rocità della pistolenza o in tutto, o in maggior parte quasi ces- 
sarono, ed altre nuore in luogo loro ne sopravvennero . Per- 
ciocché non solamente senza aver molte donne dattorno mori- 
van le genti, ma assai n' erano di quelli , che di questa vita 
senza testimonio trapassavano , e pochissimi erano coloro , 
a'quali i pietosi pianti e l’amare lagrime de’suoi congiunti fosse- 
ro concedute; anzi in luogo di quelle, s’usavano per li più risa 
e motti e festeggiar compagnevole : la quale usanza le donne 
in gran parte , posposta la donnesca pietà , per salute di loro 
avevano ottimamente appresa . Et erano radi coloro , i corpi 
de' quali fosser più che da un diece o dodici de’ suoi vicini alla 
chiesa accompagnati ; de’ quali non gli orrevoli e cari cittadini, 
rna una maniera di beccamorti sopravvenuti di minuta gente , 
che chiamar si faccvan becchini , la quale questi servigi prez- 
zolata faceva , sottentravano alla bara , e quella con frettolosi 
passi non alla chiesa , che esso aveva anzi la morte disposto , 
ma alla più vicina le più volte li portavano dietro a quattro o 
sei cherici con poco lume e tal fiata senza alcuno : li quali con 
1’ aiuto di detti becchini , senza faticarsi in troppo lungo ufizio 
o solenne , in qualunque sepoltura disoccupata trovavano , più 
tosto li mettevano . Della minuta gente e forse in gran parte 
della mezzana, era il ragguardamento di molto maggiore mise- 
ria pieno; perciocché essi il più o da speranza, o da povertà 
ritenuti nelle lor case , nelle lor vicinanze standosi , a migliaia 
per giorno infermavano ; e non essendo nè serviti , nè atati 
d alcuna cosa, quasi senza redenzione tutti morivano . Et as- 
sai n’ erano che nella strada pubblica o di di , o di notte fini- 
vano Nè fu una bara sola quella che due o tre ne portò 

insiernemente; nè avvenne pure una volta , ma se ne sarieno 
assai potute annoverare di quelle , che la moglie e ’l marito , li 
due o tre fratelli, o il padre o il figliuolo , o così fattamente ne 
contenieno . Et infinite volte avvenne , che andundo due preti 
con uua croce per alcuno , si misero tre o quattro bare da por- 
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latori portate di dietro a quella ; e, dove un morto credevano 
avere i preti a seppellire , n' avcano sci o otto e tal fiuta più . 
Nè erano perciò questi da alcuna lagrima o lume o compagnia 
onorati ; anzi era la cosa pervenuta a tanto, clic non altraineuti 
si curava degli uomini che morivano, che ora si curerebbe di 
capre .... Così inimico tempo correndo per la città , non per- 
ciò meno d’ alcuna cosa risparmiò il circostante contado, nel 
quale ( lasciando star le castella , che simili erano nella loro 
piccolezza alla città ) per le sparte ville e per li campi i lavo- 
ratori miseri e poveri , e le loro famiglie , senza alcuna fatica 
di un medico o aiuto di servidore , per le vie e per li loro colti 
e per le case di dì e di notte indilTerentemente , non come uo- 
mini , ma quasi bestie morieno . Per la qual cosa essi così tiri- 
li loro costumi , come i cittadini , divenuti lascivi , di niuna lor 
cosa o faccenda curavano ; anzi tutti, quasi nel giorno, nel 
qual si vedevano esser venuti, la morte aspettassero, non d’aiu- 
tare i futuri frutti delle bestie e delle terre e delle loro passa- 
te fatiche , ina di consumare quegli che si trovavano presenti , 
si sforzavano con ogni ingegno. Perchè addivenne che i buoi , 
gli asini , le pecore , le capre , i porci, i polli et i cani medesi- 
mi fedelissimi agli uomini , fuori delle proprie case cacciali, 
per li campi, dove ancora le biade abbandonate erano , senza 
essere , non che raccolte , ma pur segate , come meglio piaceva 

loro , se n’ andavano Che più si può dire , lasciando 

stare il contado, ed alla città ritornando , se non che tanta e 
tal fu la crudeltà del Cielo e forse in parte quella degli uomini, 
che infra ’l marzo e ’l prossimo luglio vegnente, tra per la forza 
della pestifera infermità e peri’ esser molti infermi mal servi- 
ti o abbandonati ne’ lor bisogni , per la paura clic avevano i sa- 
ni , oltre a centomila creature umane , si crede per certo, den- 
tro alle mura della città di Firenze essere stati di vita tolti ; 
che, forse anzi l’ accidente mortifero non si saria estimato tanti 
nvcrvenc dentro avuti . 

„ Oli quanti gran palagi , quante belle case, quanti nobili abi- 
turi , per addietro di famiglie pieni , di signori e di donne , in- 
fiuo al menomo fante rimasero vuoti! Oh quante memorabili 
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«chiatte , quante amplissime eredità , quante fumose ricchezze 
si videro senza successor debito rimanere ! Quanti valorosi uo- 
mini , quante belle donne , quanti leggiadri giovani , li quali 
non che altri , mn Galeno , Ippocrate o Fsculapio avricno giu- 
dicati sanissimi , la mattina desinarono co’ loro parenti , com- 
pagni et amici , che poi la sera vegnente appresso nell’ altro 
mondo cenarono con li loro passati ,,. Quest’ ultima frase dà a 
divedere come avea sempre nelle mani gli antichi: essa è tira- 
ta dalle loro opinioni sull’ altro mondo , ben altre dalle moder- 
ne: ma nella descrizione , a cui essa poti (ine, c che io ho oltre 
modo compendiata , a fine di mettere solo innanzi i tratti più 
commoventi , ancorché alcuni ve ne siano, che possano aversi 
come imitazioni , scorgesi che il tutto è concepito e delineato 
al naturale. Tale era dunque il rilassamento de’ costumi ca- 
gionato dalla stessa pestilenza , prima che il Boccaccio pren- 
desse a dettare il Decarnerone; e cotal cagione di disordini vuoi 
essere tanto più notata , che , non avuto riguardo ai tempi ed 
alle credenze religiose, essa fu la medesima in Atene ed in Fi- 
renze , ed è egualmente descritta in Tucidide e nel Boccaccio. 

L’ autore fiorentino scriveva sotto gli occhi della medesi- 
ma generazione , clic era stata spettatrice di così terribile cala- 
mità , e che era , per così dire , un avanzo di quella grande mi- 
na . Pioi possiamo solo oggigiorno apprezzare la maestria del 
pittore ; ma quello, che dovette in allora più cominovere, si 
fu la fedele somiglianza del quadro . I colori n’ erano assai te- 
tri , e pan ebbero al primo sguardo male accomodati alle di- 
pinture amene t <1 ilari , delle quali credesi comunemente che 
sia piena la raccolta ; ma confessando , che la piacevolezza di 
un gran numero di esse dipinture è un po’ troppo libera , non 
vuoisi dimenticare , che non tutte sono di quel tenore, c che 
molte ve ne hanno commoventi , malinconiose ed anche tra- 
giche, e semplicemente comiche anzi clic licenziose . L’ autore 
sparse cotale varietà nella sua opera , come un sicuro mezzo di 
dover commovere e dilettare ; ed è cosa maravigliosa che , in 
generi così diversi , narra sempre con eguale facilità , verità ed 
eleganza , cou eguale fedeltà nell' attribuire a’ suoi personaggi 
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i discorsi che loro si affanno , nel rappresentare con naturalez- 
za le loro azioni e i modi, e nel fare di ciascheduna Novella un 
picco) dramma , clic ha la sua esposizione , il nodo , lo sciogli- 
mento , di cui il dialogo è, egualmente perfetto che la condotta, 
e nel quale ciascuno degli attori mantiene la sua fìsonomiu c il 
suo carattere . 

I preti furbi e scostumati , come erano in allora ; i monaci 
dati al lusso , alla ghiotlornia ed alla dissolutezza ; i inariti in- 
gannati e creduli , le donne civette e scaltrite ; i giovani amanti 
solo de’ piaceri , i vecchi e le vecchie del danaro ; signori op- 
pressori e crudeli , cavalieri leali e gentili ; donne , le une ga- 
lanti e deboli , le altre nobili e altere, vittime sovente della 
loro debolezza , e tiranneggiate da mariti gelosi ; corsari , sche- 
rani , eremiti , facitori di falsi miracoli , e di gherminelle , gen- 
ti in fine di ogni condizione, paese , età , tutti colle loro pas- 
sioni , abituatezzc e favella , riempiono questo vasto quadro, 
che gli uomini del gusto più severo non si stancano di am- 
mirare . 

Quindi è che Moliere il quale prendeva da per tutto ed a 
larga mano i materiali , eh’ egli sapeva appropriarsi coll’arte 
di metterli in opera c col suo genio , Moliere che tolse al boc- 
caccio l’ argomento delle due commedie , la Scuola de’ muriti , 
e Giorgio Dundino, che è anche una scuola de’ mariti , teneva 
in gran conto il Decamerone . Egli non attingeva , e non stu- 
diava solo i segreti dell’ arte del dialogo e quelli più astrusi 
de’ caratteri in Plauto, in Terenzio ed in alcuni comici italiani 
e spagnuoli per accrescere le francesi ricchezze , ma lo faceva 
anche in Rabelais ed innanzi tratto nel Boccaccio . 

II Bembo disse a buon diritto parlando di lui : gran mae- 
stro fu a fuggire In sazietà il Boccaccio nelle sue Novelle, il 
quale avendo a far cento proemj , in modo tutti gli variò, che 
grazioso diletto danno a chi gli nscoltu ; senzaehè , in tanti fini- 
menti-, c rientra mcn li di ragionari, tra dieci persone fatti , a 

Cingitene T. III. i5 
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schivare ii fastidio non fa poco (i). Vedesi io fatti*, che pose 
sommo stuJio per evitare questo difetto del suo argomento. I 
riflessi inorali o galanti , che vanno innanzi a ciascheduna No- 
vella ; le descrizioni del mattino, colle quali incomincia ciascu- 
na Giornata ; le leggiadre cauzoni , colle quali vengono termi- 
nate , e che non si apprezzano per avventura abbastanza; le 
dipinture variate de 'diporti, che sono per poco sempre gli stessi; 
in fine le piacevoli descrizioni de’ luoghi campestri , delincate 
con una eleganza , ed una perfezione di stile, a cui nulla si può 
pareggiare , colali sono i mezzi da lui adoperati, per pascere 
sempre l’ animo di nuove dilettazioni. Siffatte pitture loculi, 
che io annovero fra i mezzi di varietà, hanno pei Fiorentini un 
pregio particolare. Eglino vi riconoscono, come nell'Ameto e 
nel Ninfale Fiesolano , le amene adiacenze di Firenze, e ven- 
nero fatte serie ricerche, che non riuscirono inutili , ]>er dise- 
gnare i luoghi da lui descritti. 11 Boccaccio, possessore di una 
villetta presso Majano e Fiesole, si compiacque di descrivere i 
luoghi deliziosi che la circondano , e che si riconoscono ancora 
alle vaghe dipinture ch’egli ne fece { 2 ). 

Un altro merito, sparso in tutta quell’ opera, particolar- 
mente apprezzato dai Fiorentini, ma che sentono pur essi tutti 
i colti italiani ,e che non isfugge nè anco agli stranieri i quali 
studiano quel bell’ idioma , è quello dello stile. Non ignoro i 
difetti che i modo ni Italiani vi rinvengono. Si abbandonò lun- 


( 1 ) Prose , tib. Il , Firenze , iS-fp , in /j.° , p. 89 . 

(3) Si riconosce ancora nel primo luogo , ove sì fermò quell’ al- 
Irgrn brigata . un luogo chiamato Foggio Gherardi ; nel sontuoso pa" 
lazzo , eh’ ella scelse di poi per non essere da* molesti visilatori tur" 
baia , la bella villa Palmieri ( Prologo della III Giornata j ; e in 
quella valle delle donne dove Elisa condusse le compagne a sollaz- 
zarsi e bagnarsi nella calda stagione ( Giorn. VI f Nnv. X ) si rav- 
visa qoelt* angusto piano per mi Affrico scorre , dopo avere due mon- 
tagiielte divise , quando , abbandonate le balze ili pietra viva , nel" 
F adiacente piano in un bel canaletto raceogliesi sotto il Fiesolano 
riandrò della Doccia . Bildclli , Illustrazione 111 , alla tane deila 
Vita del Boccaccio p. a85 . 
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ga pezza la prosa del Boccaccio, come erasi fatto della poesia 
di Dante , ed a t renne dell’ una quello che era avvenuto dell’al- 
tra ; la favella si è infievolita , guasta e disnaturata, come si 
asserisce da scrittori , che vorrehbono applicare al medesimo 
male la medesima medicina , cioè ricondurre allo studio del 
Boccaccio , come crasi ripigliato quello di Dante. Il Baldclli, 
autore dell’ ultima Vita del Boccaccio , che scrisse con altret- 
tanto gusto , quanta adopera cura ed esattezza nelle sue ricer- 
che , dopo aver detto che il Boccaccio è il più eloquente scrit- 
tore venuto alla luce dopo il risorgimento della letteratura 
italiana , fa chiaramente intendere che sarebbe d’ uopo far ri- 
torno ai modelli da lui lasciati in ogni maniera di scrittura. 
„ Flessibile e industrioso , die' egli ( 1 ) , tutto colpisce , le voci 
proprie , e i più felici traslati. Quanto limato e sottile è nel di- 
re le cose umili, tanto le grandiose, le eccellenti pomfiosamente 
riveste coll’eloquenza la più inagniliea, la quale fluisce sempre 
armoniosa, senza gonfiezza , nè inciampo , nè contorsione , uè 
voce tiara o strana , anzi per li più tersi vocaboli risplenden- 
tissima - per lo suono clic risulta dalla collocazione delle voci , 
limpida , chiara e soave. L’ asperge infine di un certo lepor di 
facezie, d’uno spontaneo atticismo inimitabile . . . Ed avendo 
tant'arte adoperata , sa con arte nasconderla ,, . 

„ Col Boccaccio , aggiung’ egli in altro luogo ( 2 ) , nacque 
e crebbe l’ eloquenza volgare, e parve seco sepolta , mentre un 
secolo solamente dopo di lui cominciò alquanto a risorgere. Ma 
la venerazione per le opere del Boccaccio non si spense giammai. 
Tutti i Fiorentini scrittori studiarono il Decamerone, come il 
solo modello da imitar nella prosa. Dalla meditazione di quel 
libro nacquero e le Prose del Bembo (3), e 1’ Ercolanodcl Var- 
chi , e le Annotazioni degli Accademici, e gli Avvertimenti di 
Leonardo Salviati , primi filosofici trattati per iscrivere con 


(0 P»g- 80 • 

(1, Hag. 90 . 

[ 3 ) Le Multar» del Bembo iati» lingua liauno il titolo di l’rosn . 
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correzione, con esattezza ed ornatamente la volgare favella. Da 
quello trassero i loro precetti i grammatici più riputati: da quel- 
lo a preferenza raccolse in copia gli esempj 1’ Accademia della 
Crusca sino ai dì nostri celebratissima per la compilazione del 
suo Vocabolario. Un gran numero di valenti tipografi e d’ il- 
lustri eruditi si affaticarono a darne le più magnifiche e più 
emendate edizioni , e ciascuno , reverente alla sua autorità , non 
ardì mai d' impugnarla ; era riserbato al nostro secolo il met- 
terlo per così dire in dimenticanza , 1’ abbandonarsi ad una cri- 
tica licenziosa contro di lui , il chiamare gonfiezza la copia e la 
fluidità del suo stile, c manierata ricercatezza l’ingegnosa tes- 
situra e 1’ armonioso collocamento de’ vocaboli . . . Colla moda 
insinuatosi il gusto per una straniera favella , che nella sua po- 
vertà ha venustà e chiarezza ( i), ed ha prodotto in vero sommi 
scrittori , quai snaturati figli , dimenticati i padri dell’eloquen- 
za volgare a quelli in niun modo inferiori, in essa cercarono e 
modi e giri e frasi, che traslatate nella volgare loquela, l’ban- 
no avvilita , deturpata e mostruosamente cambiata ... £ tanto 
va dilatandosi tale depravazione di gusto, che non già ne' licei, 
non nelle Accademie, non nelle corti fa d’uopo correre per 
apparare la schietta e pura lingua natia , ma ne’ ortunati fio- 
rentini colli, ove que’ semplici coloni, non contaminati da com- 
mercio straniero, non corrotti dalla moderna istruzione, quel- 
l'aureo patrimonio ereditato dagli avi conservano preziosamen- 
te, ec. „ Ancorché siamo entrati di rimbalzo in cotale materia, 
male si addirebbe a noi il prendere parte in tali quistioni di 
filologia nazionale, e dobbiamo limitarci alla conoscenza de'fat- 
ti ; ma avvisiamo, che l'opinione di un giudice sì dotto debba 
pur essere di non lieve peso. Ritorniamo agli imitatori del 
Boccaccio. 


(i) E' facile I’ avvedersi , senza che io lo dica , qual favella ven- 
ga per taf modo disegnata dall* autore , tenero della sua ; e comecché 
io sia del pari tenero per la gloria della mia , gli do prova , net ci- 
tarlo clic fo scuza ribatterlo , che io non ne ho concepito veluu } 
adeguo . 
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Oltre a Moliere, ben altri attinsero a questa ricca sorgente. 
La Fontaine e parecchi novellatori dopo di lui vi presero argo- 
menti di un solo genere , ed in ciò mostrarono una prcdilezio- 
ne , che vuol essere da una austera morale biasimata; senzachè» 
si sono privati della più seducente attrattiva dell'opera del Boc- 
caccio, cioè di quella feconda ed inesauribile varietà. Si vede, 
e non possiamo saperne lor grado , ch’essi scelsero a bello stu- 
dio dal Decamerone quello , che era atto a provocare i sensi , a 
svegliare le passioni , ad accendere le menti e corromperle; 
mentre che il Boccaccio sembra a rincontro aver solo trattato 
quegli argomenti , perchè facevano parte del disegno generale 
del gran quadro , che prendeva a ritrarre, e che non diede loro 
altro luogo nella sua scrittura, se non se quello che occupava- 
no nei costumi. 

Ebbervi pure imitatori tra gl’ Inglesi. Dryden è il più rag- 
guardevole per rispetto al genere delle sue imitazioni, che non 
cadono su oggetti festevoli e licenziosi ; la natura sua seriosa 
gli prescriveva un’altra scelta. Sigismondo e Guiscardo è uno 
de’ più hei squarci di quel gran versificatore, se non osasi diro 
di quel gran poeta ; ed egli lo trasse dal Boccaccio. Tancredi , 
principe di Salerno, che uccide Guiscardo, amante di Ghismon- 
da , sua figliuola , e che manda il cuore di lui in una coppa a 
queU'amante infelice ; Ghismonda che versa e beve in quella 
coppa un veleno da lei preparato , c che more alla vista del 
padre , stato crudele quella sola volta in tutta la sua vita , e 
troppo tardi pentito della sua crudeltà , offrono un argomento 
terribile, trattato dal Boccaccio con una energica semplicità (t), 
e fu vestito da Dryden di tutti i colori poetici, senza alterarne 
il carattere primitivo , il commovimento ed il terrore. Cotale 
soggetto ha nella catastrofe alcuna somiglianza colla storia del 
trovatore di Cabestaing (2) ed il romanzo del signore di Coucy, 


(1) Gior. IV , Nov. I . 

(a) Boccaccio ha anche trattato questo tenihile argomento ; me- 
desima Giornata , Rovella IX . Egli segui la tradizione provenzale 
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aveva alcun che di nazionale, non pel Boccaccio che era fioren- 
tino , ma per la principessa napoletana , pel cui solo diletto e 
passatempo egli andava scrivendo le sue Novelle. Questo tragico 
accidente avvenuto nella famiglia di Tancredi, I’ uno degli ul- 
timi principi della dinastia normanna , era in qualche modo 
una tradizione del paese. La Novella che il Boccaccio seppe ti- 
rarne, destò la maraviglia in Italia. Il celebre Leonardo d’ Arez- 
zo la tradusse in prosa latina (i); Michele Accolti, suo com- 
patriotta , ne fece argomento di un capitolo in terza rima ( 2 ); 
il dotto Beroaldo la mise nel secolo sedicesimo in versi elegiaci 
lutini (3) ; finalmente ebbe in Inghilterra un' imitazione poetica. 
Mi sia conceduto d’ intertenermi alquanto , non su di cotale 
imitazione , ma su di alcuni particolari, clic Drvden avvisò di 
dover toccare nella sua prefazione , e su di alcuni furti da lui 
fatti al Boccaccio senza saperlo: i brevi cenni che faremo, non 
saranno per riuscire ingrati a coloro, che coltivano ad un teirv- 
po la letteratura italiana e la letteratura inglese. 

Drvden , oltre a Sigismondo e Guiscardo , imitò dal Boc- 
caccio Teodoro ed Onoria , avvenimento piò strano che com- 
movente , i di cui attori non hanno nel Boccaccio il medesimo 
noine (4) ; e Cimone ed Ifigenia (5) , altro accidente allatto ro- 
manzesco , ma pure non privo di interesse . Egli conobbe e 
manifestò francamente la sorgente cosi di esse due finzioni , co- 
me della prima ; ma non conobbe del pari l’origine di una fin- 
zione più rilevante , della quale fece un poemetto in tre libri 
col titolo di Palemone ed Arcita , che trasse dal vecchio Chuu- 


quale trovava si negli antichi manoscritti provenzali , e quale fu stam- 
pata dal Mnnni , htor. del Decameron e , p. 3o8 ; ma avvi assai più 
di passione , d* interesse , di eloquenza nella Novella di Taucredi . 

( 1 ) Ma nni , uh. s upra , p. 3 |7 . 

(a) ILid* , p. 257 . 

(3) Mi't/. , p. af>4. 

(4) In luogo di Teodoro avvi Nastagio degli Onesti , ed in luogo 
di Onoria , la figliuola di Messcr Paolo Traversar! , G iom. V 
Nov. Vili . 

(5) Giorn. V . Nov. I . 
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cer , di cui ringiovenì alcune «lire favole . Egli orasi confi. lato 
di potergliene attribuire l’ invenzione (i) , ma fu tratto d’ in- 
ganno nel leggere alla fine della settima Giornata del Dccnme- 
rone, che Fiammetta e Dioneo cantano d’ Arcita e Polentone i 
t ne inferi , che siffatta istoria era stabi scritta prima del boc- 
caccio , ma che il nome del primo autore era sconosciuto . Voi 
abbiamo veduto il perchè Dioneo e Fiammetta cantino le av- 
venture di Arcita è Paiamone , che sono li due croi del poema 
della Teseide. Chaucer avea derivata la sua storia da quel poe- 
ma del Boccaccio , che a Drvden apparentemente era ignoto. 
Non aveva neppure conoscenza del Filostrato , ed eccone la 
prova . Chaucer scrisse un poema in cinque libri intitolato 
Troilo e Criseide ; Drvden crede che l’originale, da cui l’ha 
tirato, sia stato scritto da un vecehio poeta lombardo; ma 
Troilo , figliuolo di Priamo, e Criseide, figlia di Calcante , so- 
no , come abbiam veduto , i due eroi del Filostrato , e Chaucer 
segui a un puntino l’ intreccio e gli incidenti di qnel poema . 

Dryden cadde anche in errore in parlando della Griselda 
l’ultima e la più commovente di tutte le Novelle del Deca me- 
ro ne . Cotale favola , die’ egli , è invenzione del Petrarca , che 
la mandò al Boccaccio, dal quale pervenne a Chaucer ( 1 ) . Non 
è da maravigliare che un poeta inglese sia andato errato su di 
un punto di storia letteraria italiana , ma sibbene che gli ba- 
stasse il leggere Chaucer per non dover cadere in siffatto erro- 
re . Nelle sue favole di Cantorbery ( Canlorbcry Tales ) opera 
foggiata evidentemente sul Decameronc , Chaucer pose questa 
Novella sotto il titolo di Favola del Cherico, perchè è raccon- 
tata da un cherico , cioè da un ecclesiastico . Egli fa dire al 
narratore nel prologo (3) : „ Io mi fo a narrarvi una favola che 


(i) V. Prefazione delle Fables ancient and moclcrn re. Dry- 
dcn’s Works , voi. Il . 

(?) Prefazione , uh. su prò . 
w > wol y oul rii a Tale which that 1 

Lerned nt Pedone ol a woilhy (Jlcrfc , 
ii prevcd by his morde* and bis vrerk : 
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udii a Padova, da un degno cherico,noto pc’snoi detti e 
pc' suoi scrini . Egli è ora inchiodato nellu sua bara , e prego 
Dio per la salute dell’ anima sua : questo clierico era Francesco 
Petrarca , poeta laureato , la cui soave eloquenza sparse un 
poetico splendore su tutta l'Italia E’ verisimile cheChaucer 
pigliò l’occasione di visitare il Petrarca, che era allora sul tra- 
monto de’ suoi giorni , quando fece parte di un’ ambasceria 


Ilo Ititi now iloti and nailcd in his cheste , 

1 pray to God so yeve his soule reste . 

Francois Pctrark , thè Laurent poetc 
Highte this Cleri , whose rethoric swete 
Fui uni ined all 1 tosile of poctrie; cc. 

Nei versi seguenti , il cherico inglese , o Chauccr sotto il suo 
nome , critica il cherico italiano d’ aver dato cominciamcnto al suo 
racconto con un proemio , nel quale fa un’ inutile descrizione del 
Vesuvio , della parte degli A pennini che circonda la Lombardia , del 
Piemonte e del marchesato di Saluzzo . Egli dice cotale descrizione 
incongruente , ma essa non trovasi nella Novella del Boccaccio e fu 
aggiunta dal Petrarca nel tradurla ( V. Fr. Petrarchae op . fiusil. , 
1 58 1 , in fol. png. 54 1 ) .E* qualche tempo che venne annunziata nel 
Pubblicista ( a.| ottobre 1810 ) la traduzione vicina a darsi in luce 
d’ una storio letteraria alemanna assai pregiata . In quell’ annunzio 
facevast menzione di Chaueer , che ha solo relazione colla letteratura 
inglese : diccvasi che egli aveva composto le sue favole di Cantorhery 
ad imitazione del Iìccameronc del Boccaccio , e dichiarava»! asserti- 
vamente , che Chaueer superava d* assai I* autore italiano per la va- 
ghezza delle narrazioni , per lo spirito dei particolari , la finezza 
delle osservazioni , e V attitudine di dipingere i caratteri, lo non 
voglio erigere altare contro altare ,c sostenere i miei Italiani contro 
gli Alemanni c gl’ Inglesi : Muli- te suiti mansione* in (/omo patri* 
Mei : tengo però che il Boccaccio , pregevolissimo per le bellezze dello 
siile , lo è per avventura ancora più per quelle medesime qualità , 
nelle quali si pretende clic il Chauccr gli vada innanzi . Avrei de* 
.vicinalo che si recassero in mezzo migliori prove , clic nou c il ri- 
tratto di ima certa mona cella , pieno di traiti somiglianti a questi : 
A tavola ella si comportava da persona assai bene educata , non 
lasciava cadere un boccone dalle sue labbra . e guarda vasi dall’ im- 
brattarsi le dita nella salsa : ella sapeva recare alle labbra un bocco- 
ne , c tenerlo in modo che non glie ne cadesse una stilla sul petto ,, 
Sono queste le pitture di caratteri , anzi le caricature assai frequenti 
nc’ poeti inglesi e alemanni , che , a dir vero , non si rinvengono 
ne’ porti italiani , fuor solamente clic nel genere beinesco: c non è 
ben certo che il|buon gusto abbia il diritto di darne loro mala toc*. 
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mandata nel i3y3 a Genova da Eduardo III . Il Petrarca stan- 
cava ora in Padova , ora nella sua casa di Arquà . Chaueer 
giunse senza dubbio nel punto che l’amico del Boccaccio avca 
letto per la prima volta il Dccameronc . Tanto gli andò a ge- 
nio questa Novella di Griselda , come si toccò da noi nella sua 
Vita (i) , clic ne ragionava con tutti , e ebe a diletto di coloro 
die non comprendevano la lingua volgare la tradusse in latino. 
Forse il Petrarca diede a Chaueer una copia della sua versio- 
ne ( 2 ); può darsi finalmente , che Chaueer, mosso agli clogj 
che udì fare del Decamerone e del suo autore da un uomo 
dell’ età e della fama del Petrarca , concepisse il pensiero di 
comporre quasi sul medesimo disegno le sue Favole diCantor- 
bery : per questo modo tutte le parti della letteratura si lega- 
no , e s’ illustrano a vicenda . 

Griselda , quel modello singolare di pazienza e di rasse- 
gnazione coniugale , passò dal Decamerone in tutte le Raccolte 
di Romanzi e di Novelle , fu traslutata in tutte le lingue, calcò 
tutte le scene , e in qualsivoglia forma fu mai sempre commo- 
ventissima . Ma il Boccaccio anch’egli donde l’ avea presa ? Se 
un cotal fatto fosse di qualche momento , sarebbe diilìcile a po- 
tersi dilucidare ; tanto venne confuso da coloro, clic credettero 
di risolvere la quistione (3) . Per buona sorte nulla rileva . Da 


(0 V. sopra p. tifi . 

(?) Quello elio fu detto di sopra pag. a3l , cambiò in certezza 
cotale congettura . 

(3) 11 Grand d' Aussy non esita a «lire ( Fabliaux , t. 1 , p. zfip ) 
che f ,, secondo il Ducliat , nelle sue note a Rabelais , Griselda era 
tratta da un antico manoscritto , altre volte della Biblioteca del sig. 
Foucault , intitolato il Parentali det Da mi , c che su tale testimo- 
nianza senza dubbio il M anni nella sua Illustrazione del Boccaccio 
ne restituì 1* onore ni Francesi ,, . Ma il Menni non fa cotale resti- 
tuzione , e non cita il Duclint ; egli «lice ( ìstor. ilei Decamerone t 
pag. fk>3 ) : Il fatto fu tenuto come vero ila un autore , il «piale no- 
tò , che cotale Novella è tolta da un antico manoscritto intitolato il 
Parement itr « Dame* , «lolla Biblioteca del sig. Foucault , e che Gri- 
arhla viveva nel t oa r i ; e cita in nota Bouchet , Annuì, d* Aquiluine , 
lib. Ili . Il Grand d' Aussy dice anche : Filippo Foresti , istorio- 
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quii Isi voglia parte 1* abbia egli derivata , o sia da uu vecchio 
manoscritto francese , che c però poco verisimile gli sia stato 
noto , o sia da alcuna antica cronica , clic sarà di poi andata 
smarrita , od aneliti da tradizioni orali , delle quali fece uso so- 
vente , si appropriò in siffatta guisa cotale argomento , pel mo- 
do semplice , naturale c commovente col quale lo trattò, che 
lo fece tutto suo . 

Sic* pure appropriato , da qualsivoglia sorgente 1* ah hia 
derivata , la Novella di Tito e Gisippo, che nella medesima 
Giornata precede quella di Griselda (i), e che , in un genere 
affatto diverso , o per avventura ancora più interessante. It 
Grand d’ Au*sy pretende eh’ essa sia la medesima che qut Ila 
dei Due buoni A mici (?.); ad udirlo , il Boccaccio vi fece solo 
alcuni lievi cambia menti. Ma ne fece dei rilevanti all’or i ginale> 


grafo italiano , dà questa storia per vera . Egli lo dice sull* attesta* 
zinne del M.mni ; ma è egli noto quello clic dice il Planili ? Eccolo : 
,, Cotale i sloria c riferita come vera da un istoriogmfo di professio- 
ne • il padre Filippo Foresti da Bergamo , nel suo Supplemento delle 
Croniche cosi si esprime : ,, Mi sono determinato d’ inserire in que- 
st* opera colate tratto di sofferenza , degno di servire d* esempio , quale 
1* ho ritrovalo in Francesco Petrarca ,, .11 pad re Foresti non dà qui 
altro mallevadore della storia di Griselda che ’l l’cirarca , cioè la tra- 
duzione Ialina da lui fatta della Novella di Boccacci» , c per tal modo 
il Boccaccio egli stesso entra qui mallevadore di Foresti : la quistione 
dunque di sapere da qual fonte il Boccaccio abbia derivata la sua Novel- 
la , sussiste tuttavia , e solo alquanto più confusa di prima . Senzadio » 
questo Foresti , clic il Grami d* Aussy trasforma in autorità , è uu po- 
vero frale Agostiniano della line del quindicesimo secolo ( morto nel 
l5ao in età di 85 anni ) ; egli diede il titolo di Sappi imenio a /le f’it». 
ni che , alla storia generale che dettò in cattivo latino , perchè pretese 
di raccogliere tutto ciò che er a sparso in più croniche , c sovvenire a 
quello di che difettavano. Quest'opera fu composta prima del i §^3 
( V. Tira boschi , t. VI , parte IL , p. ?o ) , tempo in cui il Decamcrone 
era stampato da pochi anni , perocché le prime edizioni sono del *47° , 
ed è naturale il pensare clic quel buon monaco non uè avesse contezza . 
11 suo Supplemento alle ('foniche fu solo pubblicato circa il i4&3 , a 
Venezia , c ad onta della rozzezza dello stile e del poco di critica del- 
l’autore ( Tira boschi , loc. cit. ) , fu più volte ristampalo • 

(i) Giorn.X,Nov. Vili . 

(a) Favole o Racconti cc. t. U , p. 385 . 
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che il nostro novelliere ed egli hanno ciascuno imitato alla loro 
maniera . Nel Narrator frunccsc 1 ’ uno dei due amici è egizia- 
no , l'altro siriaco, e la scena è in Bagdad . Cotali circostanze 
e più altre , e ’l carattere stesso dell' avvenimento io danno 
d’origine orientale (i) : ma nella Novella, di cui il Grand 
d’ Aussy ha sicuramente conservato il migliore , non v’ ha al- 
tro interesse che quello dell'azione : non allctti , non eloquen- 
za , non alcun allettamento , il che tutto trovasi nel Boccaccio 
largamente . 

Eg’i trasportò li suoi attori in Atene c in Roma , sotto il 
triumvirato di Ottaviano. Tito Quinzio Fulvio, giovane roma- 
no , mandato in Atene ad apprendere la filosofia greca , si ac- 
cese fortemente di Sofronia , che il suo giovane amico Gisippo 
era si 1 punto di sposare . Egli voleva piuttosto morire , che 
tradire 1' amicizia : ma non può tenere celato il suo segreto a 
Gisippo, il quale lo costringe ad accettare il sagrifizio , che gli 
fu dell' amata donna : ma siccome , quando egli dicesse di piò 
noli volerla , i parenti potrebbero darla ad un altro , la condu- 
ce a casa come sua , e (a giacere con lei l’ amico ; e dopo alcun 
tempo le manifestano il fatto, di che ella rammaricandosi ne 
va a casa ii padre suo , a narrargli l’inganno , e sono le novelle 
e le turhaziocii molte e grandi . Tito , radunati i suoi parenti e 
que’ di Sofronia , con un discorso accorto e veemente li fa tutti 
convenire nel suo volere ; e conduce la sposa a Roma , dove ha 
cominciamento una seconda azione , che c il seguito e T termi- 
ne della prima . Gisippo per certe brighe cittadine divenuto 
povero e meschino , cacciato da Atene ed esiliato, recasi a Ro- 
ma , e lasciasi imputare un’ uccisione , che non ha commessa , 
e condannare a morte senza darsi pensiero di difendersi . Tito 


fi) Il sig. Chcnicr porta la medesima opinione . nel suo Discorso 
■ti pii antichi Fabliau r , stampato nel Mercurio di Francia, uel prin- 
cipio dell' anno 1810 . e che fa parte di una storia inedita della lettera- 
tura francese . che tutti gli amici delle lettere debbono desiderar* ar- 
dantamente , che venga data alla luce . 
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10 riconosce al Pretorio , ed accusa sè stesso autore del delitto 
per salvare l’amico . Destasi una generosa gara innanzi al Pre- 
tore: mentre questi sta in pensiero sul partito che deve pren- 
dere , il vero colpevole, un ladrone carico d’altri delitti , preso 
da tenerezza per que’ due innocenti , tratto dal suo destino, e 
da un Dio che dentro lo stimola , si fa conoscere e rende la 
vita ai due amici . Il triumviro Ottaviano, fattigli venire a sè , 
ed udita la cosa , libera li due, perchè erauo innocenti, ed il 
terzo per amore di loro . 

Tutta questa Novella , ed in ispezialilà nella prima parte, 

11 soliloquio affettuoso di Tito che , rimproverasi l’ amor suo 
per la futura sposa di Gisippo , e quella si animata e sì straor- 
dinaria contesa tra i due amici , l'uno de’ quali vuol costringer 
l’altro ad accettare quello che ha di più caro, l’altro lo ricu- 
sa , c cede solo in fine , quando lo accetta ,ai conforti dell’ami- 
stà più che alla forza dell’ amore ■ e quella solenne arringa di 
Tito alle due famiglie adunate , e finalmente il sublime enco- 
mio dell’ amicizia , che dà fine alla Novella , sono per avventu- 
ra ciò , che avvi di più eloquente in tutto il Decamerone , e 
per conseguente nella letteratura italiana . La cognizione , che 
aveva il Boccaccio , e che era in allora sì rara , dell’ antichità 
greca e romana , l’aver messo innanzi que’ gran nomi , c le il- 
lustri ricordanze d’ Atene e di Roma , acquistano dignità a co- 
tale Novella , e sarebhesi tentati di crederla estratta da una 
scrittura antica , clic sia andata smarrita.il successo non fu 
meno splendido di quello di Tancredi c di Ghismonda . Essa 
▼enne tradotta in latino dal dotto Beroaldo (i); e lo fu pure da 
un giovane cardinale, pronipote del papa Giulio III , e da lui 
a quel pontefice intitolata (a). Onori sono questi non mai otte- 
nuti da quegli antichi Fablìnux , sì vantali allorquando erano 
Sepolti nella polvere de’ manoscritti , ma che vennero per sem- 
pre disereditati allorché furono dati alla luce . 


• (l) V. Io sna traduzione , Marmi Sfnr. ilei Dream, p. . 

(a} il cardinale Roberto Nobili da Montepulciano . V. iti , p. 583 
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Fu saggio divisamcnto clt-I Boccaccio l’ aver terminato con 
una Giornata piima di storie commoventi e dicevoli una rac- 
colta , nella quale sentiva che avea molte cose a farsi condona- 
re . L’ opera intera , posta tra la bella descrizione della pesti- 
lenza che la incomincia, c la Novella di Griselda che la finisce, 
avea per così dire due salvaguardie contro la severità dei leg- 
gitori . E’ questo l’ effetto che produsse sul Petrarca , clic avea 
per verità avuto appena il tempo di scorrerla . „ Quello che 
avvi di troppo libero , scriveva egli al suo amico (1) , è bastan- 
temente discolpato dall' età , nella quale 1' avete scritta, dallo 
stile , dalla lingua , dalla leggerezza del subhietto c dalla qua- 
lità dei lettori «'quali pare destinata . Tra molte cose piacevoli 
e scherzose , alcune ne trovai c pie e gravi . Ciò non pertanto 
non potrei darne pieno giudizio , non essendomi arrestato su di 
veruna parte in particolare , ma , ad esempio di coloro , che 
scorrono rapidamente un libro , lessi più attentamente , che il 
resto, il principio e ’l fine. Nell’uno avete , a quel che sento, 
descritto con verità , e compianto con eloquenza l’ infelice con- 
dizione della nostra patria in quell’ orrida pestilenza , che for- 
ma nel nostro secolo un’ epoca sì luttuosa c sì funesta : avete 
posto nell’altra una storia ben differente da quelle che la pre- 
cedono. Essa mi piacque, essa mi commosse a segno, che fra 
tante cagioni d’ inquietudine che mi fanno, per così dire, di- 
menticar me stesso, ho voluto impararla a memoria, per potere 
quando che sia ricordarmela e narrarla agli amici , come feci 
poco dopo: c vedendo aver essi preso gran diletto nell’ udirmi, 
mi cadde nell’ animo, che una sì bella storia potrebbe piacere 
a coloro , i quali non comprendono la nostra favella (a); e presi 


( 1 ) Fr. Petrarchac opera , p. 5 |o . 

(?) 11 Petrarca adduce una ragione di cotale idea , la quale 
prova che ’1 Boccaccio avea preso il suhbictlo della Griselda da tra- 
dizioni orali , e che essa in Italia era per cosi dire una storia po- 
polaresca . ,, Avvitai , ilice egli , che essa potrebbe piacere anche 
a coloro , eh ■ ignorano la nostra lingua , perocché avendola u-.ii- 
la piu volte molli anni fa mi era sempre piaciuta , c che arrecò 
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a trial urla , io che non tradurrei di buon animo qualsivoglia 
scrittura , che vostra non fosse , ec. 

Era cosa confacevole al carattere del Petrarca ed all’ in- 
dulgente sua amicizia , il prevenire le scuse clic l’amico gli 
poteva allegare sulla sua licenza nello scrivere. Noi confessiamo 
però , e chi potrebbe negarlo ? eli’ essa è veramente inverecon- 
da. Nè si limita a storie scandalose, narrate con espressioni sì 
libere , che desterebbero la maraviglia sulle labbra di leggiadre 
donne , savie ed oneste, quali l’autore le dipinge, e di giuvaui 
bennati e volonterosi d’insinuarsi nel loro animo, se questo non 
fosse un effetto ed un argomento della sfrenatezza , che allora 
regnava nel conversare , anche quando non era nei costumi. 
Cotale licenza scagliavasi anche contro oggetti , che erano te- 
nuti più sacri che la morale istessa: essa ferirà ur.’opinione più 
suscettiva e delicata del pudore. Don parlo delle avventure 
ciniche , delle quali i preti ed i monaci sono i principali perso- 
naggi , e nè anco di alcune diatribe contro gii uni e gli nitri 
ma principalmente contro i monaci , quali s' ’.nco-itrano soven- 
te e lunghe e veementi in diversi luoghi del Decr.racrone (i): ma 
intendo parlare di assalti più violenti, perchè più diretti, che 
per veri.à altri non sa come conciliare colle opinioni religiose, 
che e Boccaccio e Petrarca e Dante, e Unti altri uomini sommi 
conservarono mai sempre , in mezzo ad una vita che ad esse 
era poco conforme. 

Senza eli’ uom prendasi la briga di svolgere tutto il libro, 
non lia che ad aprire la prima Giornata, e leggere di seguitole 
tre prime Novelle , e vedrà nella prima un Ciappelletto, rna- 
riuolo c ribaldo impenitente ed ostinato , die vicino a morte 
va uccellando un santo frate , con una falsa e minutissima con- 


onche a voi tanto diletto , che non V avete creduta indegna dì 
estere scruta nell * idioma volgare , e di essere posta allo fine 
delta vostr opera , in cui le regole dell * arte insegnano che deir- 
bau collocare quello che è più forte ,, . I L. sup. 

( I j Gioia. Ili , Nov. V 11 ; Giorn, VII , Nov. Ili cc. 
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flessione , c dopo una vita scellerata e malvagia , alla quale il A 
compimento con quest’ ultimo atto , more in odore di santità 
col mezzo di quella falsa confessione, ed è venerato come un 
santo, e gli si accendono i lumi , c gli si appiccano immagini di 
cera , e si tiene avere Iddio molti miracoli per lui operati . Nel- 
la seconda, uu mercatante giudeo , uomo diritto e leale assai 
ma ostinato nella fede giudaica , importunato da un amico a 
doversi fare cristiano , risolve di andare a Roma a vedere da 
vicino colui che vien detto Vicario di Dio in terra , e i cardina- 
li e la sua corte : se gli parranno tali , eh’ egli possa per essi 
comprendere che la fede di Cristo sia migliore , che quella di 
Mosè , si farà battezzare ; ove così non sia , egli si rimarrà giu- 
deo . L’ amico teme le conseguenze di un siffatto esame , e cer- 
ca di distorlo da quel viaggio , ma non gli vien fatto. Il giudeo 
pervenuto a Roma, vede dal papa , dai cardinali e dai prelati , 
fino al minore della corte , un tenore di vita , che pare debba 
esserne oltre modo scandalizzato , e confermarsi vie più nella 
sua fi de . Tornato a Parigi , ed interrogato dall’ amico : cedo, 
gli risponde, e non posso più oltre resistere ad un si forte ar- 
gomento. Il vostro pastore e tutti gli altri si procacciano con 
ogni ingegno e con ogni arte di ridurre al nulla la cristiana re- 
ligione, là dov’ essi e fonda mento c sostegno esser dovrebbero 
di quella . E perciocché io non veggio avvenire ciò eli’ essi pro- 
caci iano ; ma continuamente la vostra religione aumentarsi e 
più In. ida e più chiara divenire , meritamente mi par diseer- 
nere lo Spirito Santo esser il’ essa , siccome di vera e di santa , 
più che alcun’ altra, fondamento e sostegno. Andiamo dunque 
alla chiesa ; e quivi mi fò battezzare. 

In fine nella terza Novella il Sultano Saladino vuol tende- 
re un laccio ad un altro giudeo, a dovergli trarre del danaro. 
Gli domanda quale delle tre religioni reputi la verace , o la 
giudaica, o la saracina o la cristiana . Il giudeo , che si avvisò 
clic i! Saladino volea pigliarlo nelle parole, si tirò il’ impaccio 
nel modo seguente . Un grande e ricco uomo fu già , gli die’ e- 
gli , il quale infra I’ aire gioie più care, che nel suo tesoro aves- 
se , era uno anello bellissimo e prezioso , al quale per lo suo 
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valore e per la sua bel lezi» volendo fare onore ed in perpetuo 
lasciarlo ne’ suoi discendenti , ordinò che colui de’ suoi figliuo- 
li , appo il (joule , siccome lasciatogli da lui , fosse questo anel- 
lo trovato , die colui essere s’ intendesse il suo erede , c doves- 
se da tutti gli altri essere , come maggiore , onorato c riverito. 
Colui , al quale da costui fu lasciato , tenne simigliente ordine 
ne’ suoi discendenti, e cosi fece , coinè fatto avea il suo prede- 
cessore . Ed in breve andò questo anello di mano in mano a 
molti successori , ed ultimamente pervenne alle maui ad uno, 
il quale avea tre figliuoli belli e virtuosi , e molto al padre lo- 
ro ubbidienti, per la qual cosa tutti e tre parimente gli amava. 
Koo volendo dare ad alcuno di essi la preferenza, segretamente 
ad un buono maestro ne fece fare due altri , li quali si furono 
somiglianti al primiero , che esso medesimo , clic fatti gli avea 
fare , appena conosceva qual si fosse il vero . E venendo a mor- 
te , segretameute diede il suo a ciascun de’ figliuoli ; li quali 
d ipo la morte del padre, volendo ciascuuo la ereditò e 1’ onore 
occupare , e 1’ uno negandolo all’ altro in testimonianza di do- 
ver ciò ragionevolmente fare, ciascuno produsse fuori il suo a- 
nello . E trovatisi gli anelli si simili 1’ uno all’ altro , che qual 
fosse il vero , non si sapeva conoscere , si rimase la quistioue , 
qual fosse il vero erede del padre, in pendente ed ancor pende. 
E cosi vi dico, signor mio, riprese il Giudeo, delle tre leggi alti 
tre popoli date da Dio padre, delle quali la question proponeste. 
Ciascuno in sua ereditò , la sua vera legge e i suoi comanda- 
menti si crede avere a fare ; ma dii se 1’ abbia , realmente co- 
me degli anelli , ancora ne pende la quistione . 

L’ apologo è ingegnoso , e chiara l’ allegoria : nè v’ ha em- 
pietà , ma si bene un’ opinione tollerante , ebe non può essere 
quella di un settario, clic crede vera la propria religione ad es- 
clusione di ogni altra. La stessa tolleranza, e la filosofia ebe al- 
tro non è, se non se la tolleranza cosi delle opinioni come delle 
religioni , non parlerebbe altrimenti ; ma nel paese , nel quale 
uscì alla luce il Decamerone, un siffatto linguaggio dovette de- 
stare un grande scandalo . Di fatto questa Novella colle due 
precedenti e parecchie altre , furono acremente censurate in 
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Italia e altrove ; i Cattolici si tennero offesi delle satire , che 
credettero essere a loro dirette , e gli eterodossi arrecarono al 
Boccaccio un danno ancora maggiore nel lodarlo dei dardi lan- 
ciati contro il clero romano, come se aresse , prima di Lutero, 
professate le medesime opinioni di quel riformatore. Ma ebbe 
contro tutte queste imputazioni nell’ultimo secolo un autore- 
volissimo e zelantissimo difensore . Monsignor lìottari , prelato 
altrettanto ortodosso quanto scienziato , recitò nell’ accademia 
della Crusca più lezioni sul Decamerone , nelle quali assunse 
1’ incarico di farne 1’ apologia ( 1 ) . .Secondo quel coraggioso 
campione, lo scopo di Boccaccio nella prima delle tre Novelle 
fu il dimostrare , quanto di (lidie sia il distinguere la vera vir- 
tù dall’ ipocrisia , e quanto siano fallaci i giudizj degli uomini 
intorno alla salute di quelli , che passano da questa vita; che 
perciò e qui ed in parecchi altri luoghi della sua scrittura , eb- 
be in animo con la sua inarrivabile eloquenza e maestrevole e 
sagace invenzione di queste Novelle, di dissipare le fosche te- 
nebre di alcuni errori allora comuni . Schernire alcuni pretesi 
santi, quali si venerarono da molte genti e credule e corrive 
( e monsignor Bottali ne reca in mezzo un gran numero ) non è 
mancar di credenza . Se nella seconda Novella riprende aspra- 
mente i depravati costumi della corte romana, egli è in ciò 
concorde con Dante , con Petrarca , cogli storici e con quasi 
tutti gli scrittori di quell’ età . Sarà dunque un assalto alla fe- 
de lo svelare i vizj e le disonestà di quelli , che dovrebbono es- 
serne il sostegno ? 

La Novella dei tre anelli die’ occasione a più grave accusa 
contro il Boccaccio ; ma che non è meglio fondata , mentre per 


( 1 ) Cotale opera è tuttora inedita . Ninnai ne uvea fatto cenno 
nell» Storia ilei Decamerone , p. f e ne aveva anche inserito 
due lezioni , p. i 3 3 atta /| 5 3 , Baldctli et fa noto , llluetruz. IV » 
p. Sai , che 1* o|iera intiera esiste e che deve uaeire in breve alta 
luce ; essendogli stato comunicato il manoscritto autografo , tic trasse 
le difese di Boccaccio , delle quali diamo qui il compendio . 

Ginguem: T. IH. l6 
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questa fugh imputato di avere scritto il libro dei tre Imposto» 
ri , che fece tanto strepito e die non ha mai esistito. Monsignor 
Buttavi trionfò agevolmente di cotale assurda imputazione. Per 
rispetto all’ opinione, che pare ne consegua , di una totale in- 
differenza fra i tre culti, secondo lui , mettendo quest’ empio 
principio nella bocca di un usuriere giudeo , veniva ad avvilirlo 
e dimostrare quant’ empio fosse , ed anche non ne fu L’ inven- 
tore e la trasse dalle Cento novelle Antiche , una parte delle 
quali avea preceduto le sue ( i) , e solo la rivestì di splendida 
preziosa veste per opera della sua inaravigliosa eloquenza (a). 
Per rispetto alle sue fiere e frequenti invettive contro i mona- 
ci (3), e la pittura sovente fatta delle loro laide e sozze opera- 
zioni (4) , per cui gli fu imputato di uver parlato assai male de- 
gli uomini a Dio consacrati , il Bottari crede che non solo deb- 
ba essere intieramente assoluto ; ma da’ giusti estimatori com- 
mendato . Egli paragona le sue più acerbe invettive contro le 
rilassatezze dei monaci alle lagnanze , che ne fecero i più santi 
personaggi del suo secolo , e conchiude , che non è da preten- 
dere vivendo malamente di non essere censurati ; ma bisogna , 
santamente vivendo , rendere calunniosa la censura ; e se i mo- 
naci noi fecero , tal sia di loro . 

Il Boccaccio si fe’ beffe de’ falsi miracoli operati da false 
reliquie. Prese soprattutto a volgerli in ridicolo in una Novella 
delle più facete , nella quale un certo Frate Cipolla (5) viene a 
nome del barone Mescer S. Antonio patrono del suo convento a 
ricogliere le limosine , che gli sciocchi contadini di Certalda 
soleangli fare. Affinchè avessero ad adunarsi in gran numero. 


(i) V. di sopra , p. ai3; nota a . 

(a) Buldelli , ubi tupra , p. 33o , 

(3) Soprattutto nella violenta invettiva di Tebaldo degli Elisei » 
Gior. Ili , Nov. VII . 

(i) Fra le altre nelle Novelle di Masetto , Gior. Ili , Nov. I • 
di frate Alberto , Gior. IV , Nov. 11 j del monaco di San Pan- 
crazio , Gior. Ili , Nov. IV ; d’ Alibech e del Romito , ibid. , 
Nov. X ec. 

(5; Gioia. VI , Nov. X . 
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promette eli far loro rodere e toccare un» delle potine dell’ an. 
gelo Gabriello , la quale nella camera della Vergine Maria ri- 
mase , quando egli la venne ad annunziare in Nazareth . Ora 
cotale penna, ch’egli portava in una cassetti!» , era della coda 
d’ un pappagallo ; e certo egl i il poteva aque’tempi leggier- 
mente far credere, ,, perocché ancora non erano le morbidezze 
d’ Egitto , se non in piccola parte , trapassate in Toscana , e non 
che veduti avesser pappagalli , ma di gran lunga la maggior 
parte mai uditi non gli avea ricordare Due giovani del con- 
tado , mcntr’ egli dopo aver desinato andò a dormire, gli aper- 
sero la cassetta , c , tolta la penna , la empirono di cariami. 
Frate Cipolla, senza saper di quella beffa , recatosi sulla porta 
della chiesa all’ora indicata , suona le campane , per radunare 
dintorno a sé tutto il contado , e, dette prima alcune parolette 
a laude dell’ angelo Gabriello , apre la cassetta, e la vede piena 
di carboni. Ma non pertanto , senza mutar colore, alza il viso 
e le mani al cielo , ringrazia Dio , rinchiude la cnssrtta , e si fa 
a narrare un viaggio immaginario e ridicoloso, che dice di aver 
fatto da Firenze a Gerusalemme. Li il patriarca gli fu vedere 
tutte le sante reliquie le quali egli appresso di sè aveva , ed 
erano innumerevoli ; frate Cipolla accenna le più belle: eravi 
un dito dello Spirito Santo cosi intero e saldo , come fu mai ; 
il ciuffetto del Serafino che apparve a San Francesco; l’unghia 
d’un Cherubino ; alquanti de’ raggi della stella che apparve ai 
tre Magi in Oriente ; un’ ampolla del sudore di San Michele 
quando combattè col diavolo, cc. Il buon patriarca lo fece par- 
tecipe delle sue «ante reliquie , e diedegli in una ampolletta al- 
quanto del suono delle campane del tempio di Salomone , e la 
penna dell' angelo Gabriello , della quale ha loro già detto, e 
de’ carboni , co' quali fu san Lorenzo arrostito. Colali reliquie 
furono certifieateda miracoli. Egli le porta sempre seco, or l’uria 
or l’altra , in cassette così simigliatiti che spesse volle gli vieti 
presa la |K‘ima dell’angelo Gabriello pei carboni di san Loren- 
zo, ed ora gli avvenne il contrario: ina egli non lo reputa er- 
rore ; clic anzi gli pare clie volontà sia stata di Dio, perocché 
la festa di esso santo essendo di li a due giorni, quelle reliquie 
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saranno più ctlicaci ; porterà loro la penna un’ultra volta. Apre 
la cassetta , c quella stolta moltitudine, dopo avere con ammi- 
razione guardati i carboni tutti , s’ appressano a frate Cipolla, 
dando migliori offerte che usati non erano, e pregando con essi 
gli dovesse toccare. Il frate , recatisi i carboni in mano , sopra 
i lor camiciotti bianchi e sopra i farsetti e veli delle donne co- 
minciò a fare le maggiori croci che vi capevano. I buoni Cer- 
taldesi così crociati se uc vanno tutti contenti alle loro case. I 
due giovani, che avcangli fatta quella burla, avendo udito il 
nuovo riparo preso da lui , vanno a rendergli la sua penna , la 
quale l'anno seguente gli valse non meno, che quel giorno gli 
fosser valuti i carboni. 

Il dotto Dottar! prese in tre delle sue Lezioni a difendere 
questa novella (i). Nel comporla , dice egli , fu vera intenzione 
dell’ autore di rendere più oculati i suoi contemporanei , che 
trasandatissimi erano sulla disamina di quali reliquie , fossero 
degne di essere nelle cattoliche chiese venerate. Schierò in essa 
tutte insieme le false imposture , che erano in tal genere sparse 
nel mondo , non raccontandole per appunto secondo la verità , 
ma , come conveniva ad un novellatore , caricandole graziosa- 
mente , per far dal sonno dell’ ignoranza riscuoter le genti e 
distinguere dalla falsa superstizione la religione verace ed in- 
corrotta, cui tentavano di adombrare maliziosi impostori, che 
si abusavano della semplicità ed ignoranza de’ più di quell’età: 
essendo in ciò 1’ opinione del boccaccio convalidata da molte pie 
e sante [tersone e dall' autorità de’ padri e dc’concilj , che si 
scatenarono conlrujmoile di tali imposture (a}. 

A malgrado delle grida dei monaci , e del biasimo degli 
amici del decoro , il Dccameronc dato in luce dall'autore verso 
la metà del secolo decimoquarto (3) , andò liberamente per 


(i) 11 Manni pubblicò due di quelle tre lezioni , che compren- 
dono venti clan pagine in i-° ( \ ij alla q53 ) del »uo libro. 

'oj li.tldelli , ulti iUpru p. 33 1 . 

(3) i333 . 
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tutta I' Itali», se ne fecero copie innumerevoli, c fu collocuto in 
tutte le biblioteche. La stampa venne un secolo dopo, e nel 1470, 
se ne fece un'edizione , clic credesi di Firenze (1) ; una seconda 
in Venezia Tanno seguente, una terza migliore in Mantova due 
anni dopo (7) , e quindi un gran numero d'altre. Insieme colle 
edizioni si andavano aumentando le invettive e le proibizioni 
dei frati ; ed insieme colle proibizioni , le edizioni , ma irrego- 
lari , mutilate, e che si allontanavano sempre più dalla purezza 
del testo ; allorché nel 1.497 > *1 fanatico Savonarola esaltò per 
modo le menti de’ Fiorentini , che portarono egli stessi in sulla 
pubblica piazza i Dccameroni , i Danti , i Pctrarcbi , e (pianti 
quadri e disegni avevano alquanto osceni , e li arsero tutti Tul- 
tinm giorno di carnovale; il che rese assai rari gli esemplari di 
quelle edizioni. 

Ciò non pertanto T autorità non proferiva verun giudizio * 
venticinque o ventisei papi si succedettero dalla prima pubbli- 
cazione di quell’ opera , senza clic alcuno di essi ne vietasse la 
stampa , o la lettura : ma d’edizione in edizione era cosi svisa- 
ta , che oramai più non si conosceva . A. malgrado delle cure di. 
alcuni degli editori più illuminati e più diligenti ( 3 ), la corru- 
zione del testo pareva irremediabile ; i Giunti ( 4 ) , gli Aldi an- 
eli' essi ( 5 ) fecero meglio , ma non bastava ancora . Alcuni gio- 
vani letterali toscani , vergognando di lasciare cosi disformata 
la scrittura in prosa che levava in si grande onore la loro fa- 
vella , raccolsero le edizioni meno scorrette , cercarono i mi- 


fi) Elsa è senza data e senza nome del luogo e dello stampa- 
tore , in lol. , in caratteri ineguali e mal formati . 

(a) Mantova , Petr. Aflam de Michaelibus , 1)70 ; in fol. , 
Quest’ edizione fu tenuta dal Salviati per la migliore di tutte le 
antiche . 

(3) Tali jono fra gli altri Niccolò Delfino , patrizio veneto ; 
1 5 iG , Venezia ; Gregorio de' Grcgori , in 4*° • 

(4> Fircnre , Filippo di Giunta , t5iG , in 4*° • 

(5) Venezia , Aldo , i 5 ì 3 , in 4*° » cotale edizione è la mi- 
gliore di quei tempi , e meritò di servire di norma a quella de* 
1537 • 
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gliori manoscritti , e ne compilarono con felice riuscimento la 
famosa edizione data dagli eredi Giunti nel 1577. Ma nel resto 
di iiuel secolo non tutti la presero per modello ;clie anzi alcuni 
dottissimi (i ) viziarono il testo col volerlo correggere a loro 
capriccio. Le censure ilei concilio di Trento, le proibizioni di 
Paolo IV , settimo successore di Leone X , e quelle di Pio IV , 
successore di Paolo , gli arrecarono un nuovo danno , c per 
quattordici o quindici anni non ne fu l’alta alcuna edizione . 
Alla line, Cosimo I , granduca di Toscana , pregò il papa 
Pio V , elio dovesse togliere l’ interdetto , c restituire al pub- 
blico la libertà di procacciarsi un libro cotanto vantaggioso 
per lo studio della lingua , e 'I più perfetto modello dell’ elo- 
quenza italiana . Il papa diede orecchio a cotali rimostranze, 
c , senza voler cedere sui punti che parcvangli pericolosi , ac- 
consenti clic si venisse ad un accordo • 

Si entrò allora in una pratica seriosa e regolare. Tratta- 
vasi di una raccolta di novelle e sarchia si detto che le corti di 
li orna e di Firenze discutevano de' più rilevanti allari . Il gran- 
duca deputò quattro inombri dell’Accademia di Firenze acciò 
facessero al Decameroue le correzioni clic verrebbero indicate* 
Si scelse un bell’esemplare dell’ edizione di Aldo Manuzio 
che fu mandato a Roma . Il maestro del sacro palazzo, e un 
domenicano, vescovo di Reggio e confessore del papa , nota- 
rono su cotale esemplare , alla presenza di Sua Santità , tutti i 
luoghi che tenevano meritevoli di censura ; ve ne ebbe, e in 
gran numero, de’ quali la discussione, od anche la sola lettura 
dovè essere piacevole tra quei tre personaggi . Il Deenmerouc 
cosi mutilato fu mandato a Firenze nel 1571 . I quattro c«m- 
missarj consumarono due anni a difendere , quanto per loro si 
potè , i passi censurati e soppressi . Pio V cessò di Vivere , e la 
pratica continuò col suo successore Gregorio XIII ; dopo un 
carteggio caldo ed animato, il testo stabilito dai deputati (lo- 


fi) Quali sono il Doler , nelle tic eiliz. del Giolito , Venezia 
■ 5'|6, ijóu c i55a ; il Ruscelli, \ elicli;! , i56j cc. 
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rontini fu dai revisori in Roma approvato . Si conserva nella 
biblioteca Laurenziana cotal singolare corrispondenza dei com- 
missari con Roma , il granduca e ’l principe di Toscana . il 
libro fu stampato in Firenze nel 1 57 3 ; e quell’ edizio- 
ne chiamasi dei Deputati . Essa é più di tutte le precedenti 
conforme al testo originale in quello che fu rispettato dai cen- 
sori : ma i troncamenti fatti destarono susurro e malcontento . 
Uscivano in Firenze lagnanze in prosa ed in versi , mentre che 
in Roma facevasi romor grande contro i passi irriverenti alla 
Chiesa , e contrarj a’ costumi che vi si erano ancora lasciati 
sussistere . Si domandò altamente una seconda correzione , e 
nell’ indice pubblicato dallo scrupolosissimo pontefice Sisto V 
è prescritto , che dovesse essere di nuovo emendato , il che fu 
fatto nel i58a (a); ma non se ne stettero ancora contenti. Dopo 
d’ allora si pensò prudentemente di non darsene più pensiero» 
Le numerose edizioni fatte in Olanda, in Inghilterra , in Fran- 
cia , e le edizioni compiute , che in Italia aveano preceduto le 
correzioni , e quelle che si son fatte di poi , conf irmi alle pri- 
me , rendono inutili quelle che aveano seguito siffatte emenda- 
zioni . Voler fare del Dccamerone un libro affatto ortodosso , 
un libro che una madre possa dare nelle mani d’una figliuola, 
è folle impresa ; e fu saggio divisamente l’avere abbandonato 
nn tal pensiero . 

Qual egli si è , è uno dei monumenti più preziosi dell’ar- 
te del narrare e dello scrivere . „ Quest’ opera , dice il Denina» 


( 1 ) Il granduca Francesco I affidò quella correzzione a Leonardo 
Salviati , che era in allora l'oracolo della lingua toscana. Egli si 
prese delle licenze , delle quali niuno osò riprenderlo mentre vi- 
vea ; dopo la sua morte non si sottrasse alla critica f c Borcalini 
non Io risparmiò nella sua Pietra di Paragone : ma gli Avverti* 
menti della lingua sopra il Dccamerone , che ’1 Salviati diede alla 
luce due anni dopo la sua edizione , sono un’ opera preziosa e ve 
rumente classica per lo studio delia lingua . Su tutte le vicende 
alle quali andò esposto il Dccamerone , veggasi il Mauoi , Istoria 
del Detamerone . p. HI , p. Gu8 e se g. 
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ancorché meno grave che la Commedia di Dante , e men polita 
che il Cantoniere del Petrarca , ebbe tuttavia assai maggior 
peso per fissare e fermare la lingua italiana . Bisogna vedere in 
che termini ne abbiano favellato i letterati dei seguenti secoli , 
ma specialmente del XVI. Per quanto sembrino esagerati i loro 
elogj , non dicono però ancora tutto quello , che si può dir di 
quest’ opera ; perocché oltre all' artifizio della condotta , clic è 
maraviglioso, e non eguagliato sicuramente da alcuno nè de’no- 
stri, nè degli oltramontani scrittori di novelle , vi si trovano , 
come in una grande galleria ben dipinta , rappresentati i co- 
stumi del suo secolo , non solamente nel carattere dei perso- 
naggi finti , ma ancora ne’ molti tratti di vera storia toccati con 
pennello maestro ,, { 1 ) . 

Dopo cotale giudizio di un uomo dotto ed instruito , cosi 
nelle leggi del gusto , come in quelle del decoro , è pur da do- 
lere che il Boccaccio abbia guastata un’opera sì dilettevole con 
particolarità , le quali vietano ebe si possa lasciare nelle mani 
della gioventù : ma nell’ età , in cui è conceduto di leggere 
qualsivoglia cosa , altri può fare del Decainerone la sua lettura 
più gradita , ed un utile studio per la favella , per la cognizio- 
ne dei costumi di un secolo e degli uomini di tutti i secoli ; può 
ad esempio del gran Moliere apprendere a rappresentare al vi- 
vo i vizj , le ridicolosità , le bizzarrie ; ne può ricavare argo- 
mento di commoventi tragedie, di graziose commedie, di mor- 
denti satire, di storie piacevoli ed utili , di orazioni di tutta ef- 
ficacia : può infine , non badando ad alcuni luoghi , che non 
procacciano più verun diletto a ehi non corre più verun ri- 
schio , godere di un’ opera varia , dilettevole ed anche lusin- 
ghiera , intramischiata di descrizioni , di narrazioni , di dialo- 
ghi ; piena d' estro, d’invenzione, d' originalità prodigiosa e na- 
turale, e di una eleganza di stile, la quale fuor solamente che 
pochi vocaboli , e fogge col tempo invecchiate , è al di sopra 
così d’ ogni critica , come di ogni encomio , 


(■) Vicende delta Letteratura lib. II , Cap. l3 . 
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Pag. i4 Un. 1 1 .„ Un’ infermità singolare e quasi pestilen- 
ziale sparsasi inallora nella contea, per poco non glie la rapì . ,, 
Il Petrarca descrive questo singoiar malore nell’ epistola se- 
conda del lib. IX delle Senili . Nell’ anno i334 tanta fu I’ arsu- 
ra nel citlo, tanta la penuria delle piogge , die quasi tutta la 
plebe nuda sino all’ uinbilico alla foggia dei frenetici discorre- 
va per le contrade, e con alte e miserande grida , e percuoten- 
dosi colla sferza , implorava la fine di quella calamiti! , e la 
temperie della piova e dell’ aere . Le persone d’ ogni età e d'o- 
gni sesso aveano la cute squammosa nel volto, nel collo e nel- 
le mani precipuamente, e la cangiavano a guisa di serpi. Quei 
pochi , clic da siffatti ardori furono inviolabili, più presto di 
ferro , clic di carne comporti si credevano . L' Aut. 

Pag. 1 7 iin. 3i.„ Parevagli abbastanza bella , perché sotto 
diverse forme ne facesse di poi la figura principale di parecchi 
de suoi quadri più pregiati . „ 

11 Gingucné segue in questo luogo il racconto del Vasari , 
il quale narra, che Simon Memini dipingendo nel Chiostro di 
S. Maria Novella in Firenze , fra molte altre figure ritrasse al 
naturale Laura vestila di verde . Questa osservazione fu chiari- 
ta falsa dall’ Abate Lanzi , il quale nella sua storia pittorica, 
( Tom. i. pag. 3i6. edizione seconda ) scrisse : qualunque rosa 
siasi delta di quel preteso ritratto di Laura , è mera far ola. 
Quale sarà adunque la vera effigie della bella Avignonese? 
Quale tra i più celebri ritratti di Laura , in tanta oscurità e di- 
stanza di tempi , si potrà dire , che più la rassomigli? Tali do- 
mande eccitarono un gran piato nel regno delle lettere. 11 cay . 
Cicognara nella sua Storta della Scultura aggiunse non poca 
luce a siffatto argomento: egli dimostrò primamente , che quel 
famoso marmo che c in casa Peruzzi in Siena , non può esser il 
ritratto di Laura ; perchè , ben lungi dal rappresentare quella 
fisonomìa angelica e beatrice , nè quelle forme nuove ecclcstia- 


(*) Oltre le note dell’ Autore , quelle segnate d' un Asterisco sono 
del Traduttore , c quelle notate (X) dagli Editori fiorentini. Vedi Tomo 
•ecoudo pag. 14Ì . 
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li dipinte dal pool» , è fredda quanto il marmo medesimo . 
Prosegue mostrando che il ritratto di Laura , che è in casa 
Paudollini di Firenze , dipinto un secolo e pii) dopo la morte di 
lei , non è di Laura , ma bensì di Giovanna degli Allòri , mo- 
glie di Lorenzo Tom» buoni , dipinto dal Ghirlanda jo. Loda poi 
la tanto celebrata miniatura sopra pergamena , la quale è in un 
antichissimo MSS. della Biblioteca Laurenziana di Firenze; e 
ne tavella in guisa che sembra doversi questo ritratto preferire 
ad ogni altro. Finalmente conchiude con queste parole: ,, con- 
servasi in Siena una tavola presso il signor Antonio Piccolomi- 
ni Bollanti , molto prezioso , che per voto dei più dicesi ( e 
pire in effetto ) dipinta da Sirnonc Memini Questa rappresenta 
un ritratto di donun giovine nobilmente e riccamente vestita 
con gentil costume provenzale * 

Il professore Marsand dovendo porre in fronte alla sua e- 
«lizione del Canzoniere ( che per la magnificenza , e per la cor- 
rezione è degna dell’ altissimo poeta ) il ritratto di Madonna, 
scelse quest’ ultimo . Al vedere una tale immagine , ciascuno si 
rissovviene di ciò che disse il pietà e degli occhi di Laura , e 
dei capdli , e d-gli orecchi , e delle guance , e delle labbra, e, 
del petto , e delle braccia , e delle mani , e del vestito , ed in 
somma ( come osserva il Marsand ) di tutto cièche può riferir- 
si al bellissimo corpo di lei . E tale ritratto si trova appunto in 
Siena , patria del famoso pittore , e appresso ad una famiglia 
nella quale è molto probabile che sia passato dalla Piccolomi- 
ni , tanto più che Giulio Mancini senese , medico di Urbano 
Vili , parla in un suo MSS , del passaggio che fece la tavola da 
una famiglia nell’ altra . Francheggiato da tali argomenti il 
Marsand non dubitò di far incidere questo ritratto dal celebre 
Mnrghen , sotto il cui bulino apparve sì bello, che noi in veg- 
gendolo abbiamo col poeta esclamato : ella è pur questa 
La desiata vostra l'orma vera . * 

Pag. *8. I in. i5. „ Ma non sì tosto fu stabilito , che fu di 
nuovo in preda alle sue duhhietii. „ Si tace qui un’ importan- 
tissima scoperta , che il Petrarca fece in Verona, ove frugando 
cupidamente negli arehivj de’ monasteri e delle chiese , trovò 
le lettere famigliaci di Cicerone. Scossa la polvere a sì prezioso 
«od ice conversò piacevolmente con Cicerone , con Attico, con 
Bruto c cogli alili più celebri Romani di «juei tempi, e si stu- 
diò di penetrare ne’ più segreti nascondigli del loro cuore, e di 


Digitized by Google 



NOTE AGGIUNTE 25 1 

formarsi la vera idea del carattere di Tullio. S’ avvisò di poi 
di scrivere a questo sì celebrato oratore una lettera, in cui ben 
acconciamente gli rinfaccia i suoi difetti , e la perpetua con- 
traddizione tra ciò , die scriveva, e ciò ebe faceva. Pclr. epistol. 
ad Vir. quosdam tv veler. Illusi r, Epist. (.Questa lettera si 
legge tradotta nei Viaggi del Pelrara , T. 2. p, 3<>7. * 

Pag. 3}. lin 18. „ Con quest’ arti pervennea signoreggiare 
per vent’ armi il più grande ingegno ec. ,, Il casto contegno, 
che Laura usò sempre col Petrarca , forma la più luminosa sua 
gloria : in tal guisa ella alimentò, c non giù spense l’amore nel 
più peregrino ingegno italiano, e die origine al Canzoniere die 
congiunse sì fattamente il nomee la fuma dell' amata e del- 
l'amante , che alto suonarono amendue sempre nel mondo. Si 
renda adunque un tributo di reverenza e di gratitudine ullu 
memoria di Laura coll’ incidere questi carmi dei eav. Piude- 
nionte sulla tomba, in cui ella riposa. Viag. del Pclr. Tom. Ili, 
pag. 14. 

SONETTO 

A te, polve immortai, die adoro e grido, 

Polve , die un dì splendesti al Sorga in riva , 

Deggio il mio Vate ; e non per 1’ alto grido 
Della fragil beltà , die in te fioriva : 

Ma per quell’alma , cui tu fosti nido, 

Che quanto si mostrò più fredda e schiva. 

Tanto nel scn dell’amator suo fido 
Quella fiamma gentil, più tenue viva. 

Ch’avria ben tronco la querela antica , 

£ ’l lamentar, di clic non fu inai lasso. 

Se sortita avess’ei inerì casta amica. 

Ab ! volgi , Italia mia , quù volgi il passo ; 

Vieni ; piega il ginocchio ; e la pudica 
Bella polve ringrazia , e bacia il sasso. 

Pag. 3q. lin. 27. ,, Eransi essi conosciuti a Napoli ,, . Il 
Ginguene ci dà qui per vero ciò che è uua mera conghicttura , 
anzi un dubbio del Tiraboscbi, il quale nel Tom. V,lib. Ili , 
cup 2. della sua Storia della Lelt. ital. scrive ; ,, Potrebbesi 
sospettare, che quando il Petrarca andò a Napoli nel 1 34 > > 
conoscesse il Boccaccio, ma il riflettere, che in molte lettere, 
nelle quali il Petrarca ragiona minutamente di quel suo viaggio, 
e degli uomini dotti, eh’ egli allora conobbe, nun fa alcuna men- 
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zinne tiri Boccaccio , non può che tenerci su questo punto dub- 
biosi assai Il Baltici li è tirilo stesso sentimento, e spiega 
quelle parole, die si potreliliero da taluno opporre , le quali si 
leggono nell' epistola del Boccaccio a Francesco da Brossano 
in morte del Tetrarca di sopra citata e in parte ripetuta 
,, ego quadriginta annis et amplius suus fui ,, : qui va inteso 
che erano più di quarant’anni , che tencvaloin altissima stima. 
Vita del Boccaccio , p. 98 . * 

Pag. 4^ lin. 24- Nella lettera che gli renne scritta legge- 
musi le seguenti parole . ., Veggendonoi la città nostra priva- 
ta ili begli studii abbiamo fermato con opportuno consiglio che 
le arti da quindi innanzi fra noi si coltivino e mettan fiore , e 
che ri si aprano studii d’ ogni maniera affinchè la gloria della 
repubblica nostra si accompagni a quella di Roma , e si Ieri e 
si accresca su tutte le altre città d’ Italia . Quindi la nostra pa- 
tria pensa clic tu Uomo rarissimo , tu sia quel solo da cui possa 
ella aspettare un opera di tanta lode. Ti prega ella adunque 
( e di clic zelo tu il pensa ) , ti prega ond’ abbi cura dello Stu- 
dio fiorentino e che per te venga in onore. Scegli a dichiarare 
qual libro ti giovi il più ; quale scienza meglio confacciasi al- 
T onor tuo ed alla tua pace . E molti saranno che dal tuo esem- 
pio mossi e dal tuo ingegno , faranno suonare i loro versi: per- 
chè da brevi principii le più maravigliose cose discendono. Ti 
appresta (se 1 ’ esortar ne lice ) ti appresta a por termine al gran 
poema dell’ Affrica : fa che le profughe muse tornino ad abi- 
tare la tua Firenze. Poni fine a sì lunghi viaggi: abbastanza 
vedesti e le CittA ed i costumi degli uomini . Te i magistrali , 
te i Cittadini, i nobili, il popolo , T antica tua casa e i racqui- 
etati averi ti aspettano. Vieni dunque dopo un indugio sì lun- 
go , vieni e conforta colla tua eloquenza gli utili consigli de’ tuoi 
Concittadini : che se nel nostro stile ti abbatti in cosa che ti 
offenda , questo sia una nuova cagione per inchinarti all’ in- 
chiesta della Patria . Tu ne se’ la gloria; e quindi tu ci se’ cant- 
ina più caro ti avremo se tu sarai benigno all’ amica nostra 
preghiera ( De Sade mem.Petr. T. FI f. ja5. ) ( X ) 

Pag. 45. aggiunta alla nota 1 . Il Baldelli pretende che l’epi- 
stola alla posterità sia stata scritta non nell’anno i35j; ma assai 
più tardi nel 1872 , dopo che il Petrarca ebbe scritta un’ altra 
invettiva in risposta ad un Francese che avealo provocato. La 
ragione che adduce , pare buonissima, ed io era entrato da 
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principio nctlu suu opinione. Il Pctrurca disegna in essa il qua- 
dro della sua yita , e dopo di aver detto elle nell’ età di nove 
anni fu condotto in Francia ed in Avignone, aggiunge elle il 
Pontefice Romano vi tiene la Chiesa di Cristo in esilio , e la vi 
tenne da gran pezza, avvegnaché fosse sembrato averla poc’aun j 
innanzi restituita al suo seggio; ma ciò erosi ridotto a nulla , 
vivente lo stesso Urbano , coinè se tbssesi pentito di quella lo- 
devole opera. Se quel Papa fosse vivuto qualche tempo di più, 
il Petrarca avrebbegli manifestato il suo pensiero su quella 
tornata, e già avea presa la penna per iscrivergli; ma quell' in- 
felice Pontefice aveva troppo tosto abbandonato il nobile suo 
disegno e la vita ec. Ora Urbano V fu solo eletto Papa nel i 3 (ìr> 
ristabilì la sede pontificia in Roma nel 1^67 , ritornò nel 1370 
in Avignone, e mori quasi appena che vi fu giunto. 11 Petrarca 
non potè dunque uvere scritto questo passo nel i 35 a ; epperó 
la data del 1373 , epoca della sua risposta agli attacchi d’ un 
Francese, le si aflu troppo meglio . Cotale ragionamento pare- 
vami incontrastabile ; ma ecco quello che feeemi entrare in 
altra opinione . Il nostro autore nel terminare cotale epistola, 
il cui scopo è di mettere innanzi agli occhi della posterità la 
carriera da lui corsa , arrestasi al tempo in cui , avendo per- 
duto il buon signore di Padova , Giacomo di Carrara , aveva 
fatto ritorno in Francia , e la termina con queste parole : „ Ego 
tutiirn , ilio amisso cimi quo nitidi s mihi , praescrtim ile 
ariate , convellerai , redii cursus in Gallias , slare nescius ; 
non lain desiderio visa millies r evi sentii , quatti studio , mo- 
re , aegrorum , loci inulatione taediis consulendi ,, . E’ evi- 
dente che questo non potè essere stato scritto che dopo la morte 
di Giacomo di Carrara , allorché il Petrarca fece ritorno in 
Avignone ; e non avrebbe posto per tal modo fine al raggua- 
glio che dava alla posterità, degli avvenimenti di sua vita, 
quando già da venti anni aveva lasciato per sempre Avignone 
e la Francia ; quando dopo avere soggiornato lungo tempo iu 
Milano , in Venezia , dopo avere corse tutte le vicende , dalle 
quali quel periodo della sua vita fu ngitato , altrettanto stret- 
tamente unito con Francesco di Carrara quanto eralo stato col 
padre di lui , fatto languente ed affievolito dall'età e dallo stu- 
dio , aveva riparato , come ad un sicuro porto , al suo grato ri- 
tiro di Arquà , dove cessò di vivere due unui dopo . Questa im- 
possibilità panni altrettanto dimostrata quanto la prima . Però 
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panni verisimile che tutto ciò , che ri guarda Urbano V nel 
primo passo , sia stato inserito o aggiunto dopo dal Petrarca 
istesso. Certo conservava egli una copia di questa lettera , che 
comprendeva la confutazione delle calunnie sparse altra volta 
contro di lui; essa vennegli tra le mani dopo la tornata in 
Francia e la morte di Urbano V . Pieno 1’ animo di quell’ av- 
venimento , che abbatteva tutte le sue speranze , scrisse in 
margine , o interlineò ciò che pertiene a quel Pontefice ; e su 
cotale copia sarannosi fatte dopo la sua morte quelle , che ser- 
virono più' di cento anni dopo per l’edizione delle sue opere. 
Questo è assai più naturale , che non è il pensare , che nello 
stato in cui era nel 1 3ya , avesse potuto fornire così imperfetta- 
mente una scrittura , alla quale egli dava sì grande importan- 
za . Senzachè , nella prima di queste due epoche, era aspra- 
mente calunniato dai medici del Papa , e travagliato da cotali 
calunnie in una corte, nella quale era sovente obbligato di ino-* 
strarsi ; nella seconda , se gli recava in Italia una invettiva 
scritta contro di lui in Francia . Bastava il rispondere con un 
altra invettiva ad un libellista anonimo , senza che ne appel- 
lasse al tribunale della posterità contro ingiurie lontane d’ un 
autore e sconosciuto . Ho perciò ristabilito questo passo qual 
era da principio , e eh’ io uvea scancellato , c prego coloro che 
sentiranno altrimenti , di sospendere il loro giudizio sino a che 
siano pervenuti, in questa vita del Petrarca , alla data del 
i3yi , e di rileggere allora la fine dell’epistola alla posterità , 
quale io l’ho fedelmente recata innanzi , e quale l’ho trovata 
in capo delle opere latine del Petrarca nelle due edizioni di 
Basilea. L’ Aul 

Pag. 46 lin. 7 . Dandogli pel suo giovine re gli ammae- 
stramenti d’una morale sublime , e d’una saggia politica ,, . La 
lettera lunghissima indiritta dal Petrarca al gran Siniscalco 
Acciujuoli , contiene eccellenti precetti sul vero modo di go- 
vernare un regno , e di esser utile e saggio consiglierò ad un 
monarca . Paro che questi lettera sia stata prima scritta in la- 
tino , giacche si legge fra le J'arie dell’ edizione di Basilea 
( Var. Epist. iq), e poscia rivolta in volgare dal Petrarca 
stesso , o da qualche dotto suo amico , perchè fosse letta e gu- 
stata anche dal popolo. Nella Biblioteca capitolare di Verona 
si conservano due codici in pergamena { n. 5iq e 335 ) ne 'quali 
Sta scritta la lettera volgarizzata ; onde cadde al tutto l’obbie- 
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rione di coloro , i quali pretendono , die sia stata tradotta dal 
Doni , il quale la inserì nelle Prose auliche di Datile , dei Pe- 
trarca e del Boccaccio . Si dee anzi credere , die il Doni, il 
quale vive» nel decimosesto secolo l’alihia copiata da uno di 
quei due codici ; ed avvedendosi , che lo stile ha tutto il colore 
del trecento , non abbia dubitato di asserire , che il Petrarca 
istesso la traslatò nell’ italica favella . Nei Piaggi del Petrar- 
ca , voi. IV, pag. io5 , si legge questa lettera volgarizzata tal 
quale sta scritta nei due codici veronesi * . 

Pag. 47 lin. li. Narra il Maechiavelli ebeun certo Fran- 
cesco Baroncelli avendo poscia ad imitazione di Rienzo occupa- 
to il Tribunato e cacciati di Roma i Senatori, il Papa per lo più 
pronto rimedio a reprimerlo trasse di prigione Niccolò ; e ven- 
dutogli I’ ufficio del Tribunato lo mandò a Roma dov’ esso riuscì 
a riprendere lo stato e a far morire Francesco, ma clic essendo- 
gli diventati nemici i Colonnesi fu ancor esso dopo non molto 
tempo morto e restituito l' Ufficio ai Senatori . Star. Fior, 
Lib. I. p. 267. ( X ) 

Fag. 5i lin. 3o. „ Il Petrarca erasi a lui ( a Galeazzo 
Visconti ) particolarmente legato ,, . Galeazzo aveva fissato la 
sua residenza in Pavia , dove il nostro autore passò con lui pa- 
recchi anni. Questo principe volse costantemente 1’ animo, a 
prornovere le lettere , e vi fondò un’ università , che si rese ben 
tosto celebre . Pare che non abbiasi a dubitare , comecché gli 
storici non ne facciano cenno , che il Petrarca co’ suoi conforti 
contribuisse assai a cotale fondazione , ed a tutto quello che 
Galeazzo fece a prò delle lettere. L' Aot, 

Pag. 54 fin. 26. Notabile è la lettera con la quale il Boc- 
caccio accompagnava al Petrarca la copia per esso fatta della 
Divina Commedia . Dopo di averlo scongiurato a non disdegna- 
re 1’ opera di un grand’ uomo dal capo del quale 1’ esilio e la 
morte , clic lo rapì nel vigor della vita ,aveano strappato l’al- 
loro ; „ Leggila , dicevagli , il tuo genio si estolle fino al Cielo, 
e la tua gloria si estende oltre i limiti della terra : rnaconside- 
ra esser Dante nostro concittadino , aver lui dimostro quanto 
la lingua nostra si puote ; la vita sua essere stata sciagurata ; 
lui aver impreso e sostenuto ogni cosa per la gloria ; ed essere 
tuttavia perseguito dalla calunnia e dall’ invidia fin dentro 
il sepolcro. Se tu lo lodi , onorerai lui , onorerai te stesso, 
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onorerai 1 ’ Italia della quale se’ tu la gloria maggiore e l’anti- 
ca speranza ( Foscolo Maggi sul Pctr. ) ( X) 

Pag. 71 liti, i . La fama di quel sommo poeta lo metteva 
almeno in qualche pensiero „ . Il nostro autore fa eco all’accu- 
sa che alcuni Italiani diedero al cantore di Laura di essere 
stato invidioso dell' Alighieri . Ma in quel santo petto potea 
allignare una si bassa passione ? No ; ce lo dice lo stesso Petrar- 
ca , ed in modo tale che sarebbe sacrilegio il reputarlo invidio- 
so . „ Credimi ( così egli scrive al Boccaccio) , niuna cosa è più 
lungi da me; niuna peste ini è più ignota della invidia . Che 
anzi guarda quanto io ne sia lontano . Chiamo in testimonio 
Iddio ricercatore de’ cuori, che niente non è più molesto nel 
viver mio , che il veder gli uomini benemeriti privi della glo- 
ria c del premio ,, . Passo a rivelare la cagione per cui era poco 
studioso di Dante, e ciò avveniva perchè trovandolo bellissi- 
mo, se ne invaghiva tanto , che ritenendosi i modi ed i versi , 
gl’ introduceva nelle sue rime .„ Temeva , se io in’ imbevessi 
dei detti di costui , o d’altri ( come è quella età pieghevole ed 
ammiratrice di tutto) non riuscissi, anche senza volerlo e 
senza avvedermene, imitatore ,, . Filialmente vien parlando 
dell’ Alighieri con tanta reverenza, che primo lo pone nella 
schiera dei poeti volgari .,, Vario giudizio fo in vero degli altri 
scrittori ; ma tal di costui, che gli do facilmente la {ialina della 
volgare eloquenza „ . Nella 3 . epist. poi delle Menili lo nominò 
per maniera antonomastica : il nostro Duca del volgare elo- 
quio . I fatti risposero alle parole ; egli nei trionfi principal- 
mente tolse assai cose da Dante ; onde il Mazzoni esagerando 
disse : che il Petrarca adornò il suo Canzoniere con tanti fiori 
dcllu divina commedia , che si può dire più tosto , che egli ve 
li rovesciasse da’ canestri che dalle mani * . 

Pag. C7 lin. 8. Egli morì d’apoplessia „. Crediamo di far 
cosa grata ai leggitori col notar la descrizione di questa morte 
fatta dall’ autore dei Viaggi del Petrarca ; perchè ci sembra 
dicala dall’ afi'ctto e dalla reverenza , che egli nutriva verso 
questo sì gran lume dell’ italica letteratura . „ Eccoci al fine 
della vitale carriera di quel sommo ingegno, col quale abbiamo 
per si lungo tempo pellegrinato: ecco il Petrarca vicino a quel 
doppio avvenire , che ottener dovea nel cielo a lato di Madon- 
na , e clic gli era si gloriosamente serbato nel mondo , ove si 
alto ancora suona il suo nome . La notte dei 18 luglio dei > 374 » 
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giunse il termine della sua Tifa ; senza sforzo egli passò dalla 
calma dello studio alla calma della morte : seduto , placido, 
colla fronte in sulla mano appoggiata egli spirò : chiusi erano i 
suoi occhi : si sarebbe detto che ei meditava , o che , stanco 
dello studio , dormisse un istante; gli stava dinanzi in sulla 
tavola il volume aperto ; la sua penna , umida ancora del verso 
appena vergato , si riposava insieme con lui , c parca attendere 
la vicina aurora per vergarne di nuovi . La mattina entrarono i 
famigliar! nella biblioteca, e trovatolo in quella attitudine > 
nella quale scorto lo aveano più volte , alla cheta se ne usci- 
rono per non turbargli quel sonno , ch’eglino non reputavano 
dover essere eterno . Entrino di nuovo, il chiamano; ei non 
risponde ; il toccano ; egli è freddo; si guardano in viso senza 
far motto ; la sorpresa chiude il varco alle parole , il profondo 
dolore alle lagrime : suonano alla (ine questi lugubri accenti . 
egli è morto „ . Il Trad. 

Pag. 7 3 Aggiunta alla nota . Avvi a Firenze ni Ila biblio- 
teca dei Domenicani di S. Marco, ora unita alla Lnurenziana ( 1 ) 
un antichissimo manoscritto delle epistole del Petrarca , che se 
non è di suo pugno, è sicuramente del medesimo secolo. La 
medesima nota, che trovasi sul Virgilio , è trascritta su di es- 
so manoscritto di un carattere alquanto meno antico, eolia se- 
guente osservazione : „ Ciò che segue , è scritto , ed , a quello 
che si dice , dalla mano dello stesso Petrarca , su di un Virgilio 
che gli perteneva ; c che ora trovasi in Pavia nella biblioteca 
del duca di Milano . ,, Pietro Candido Dece m brio , scrittore 
del quindicesimo secolo, in una sua lettera del i4<38, ohe è ma- 
noscritta nella biblioteca Ambrosiana, dice clic Virgilio stesso, 
coi conienti di Servio , lu scritto dal Petrarca nella sua gio- 
ventù : che , avendolo riletto nella sua vecchiezza , vi aggiunse 
parecchie note ,e confutò in più luoghi le osservazioni di Ser- 
vio. Bernardo Tlicinio , contemporaneo di Decembrioed autore 
di una vita del Petrarca , allega come originale la nota di cui 
si tratta . Cotale Virgilio era adorno di una miniatura rappre- 
sentante il subbietto dell’ Eneide, che i conoscitori si accorda- 


(1) La Bibl. di S. Marco fu nell* ultima invasione francese divisa 
ira diverse Biblioteche c oun riunita alla Laurenziaua . ( X j 
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imi nuli’ averla per opera di Minime da Siena: nè è inverisimile, 
che il Petrarca, avendo rinvenuto nel i338 questo manoscrit- 
to , clic avca smarrito, nlibia pregato Simone , il quale renne 
citiamolo in Avignone I’ anno seguente , e diventò suo amico , 
di aggiungervi cotale ornamento per accrescerne il pregio. 11 
manoscritto rimase nel medesimo stato due secoli all’ incirca , 
nella biblioteca di Milano . Mei 1795 una parte del foglio, sul 
quale sibilila nota era scritta , essendosi staccala dalla coperto, 
ed anche alquanto lacerata, i hibliolccarj scorsero dei caratteri, 
che non aveano dianzi potuto auspicare , c si fecero a staccare ' 
del lutto il foglio; ma comecché il facessero con somma diligen- 
za , la pergamena era sì tenacemente cullata , che i caratteri , 
lasciando la loro impronta sul legno della co|icrtu , rimasero 
quasi allatto cancellati , per modo clic vi si potè a mala pena 
leggere un’ altra notizia , scritta pure di pugno del Petrarca, 
nella quale indica da prima 1’ epoca clic I’ ebbe perduto, e co- 
me gli venne restituito ; eragli stato involato nelle calende di 
novembre i3z6, e restituito in Avignone il 17 apiile «333 - 
Alette in seguito jier ordine le perdite di parecchi amici colla 
data della notizia , clic ne ebbe , c con espressioni di tenerezza 
c cordoglio , e con lamentare la solitudine sempre maggiore in 
cui si trova nel mondo. Tutte colali particolarità fanno testi- 
monianza così di una anima profondamente sensitiva , come di 
un ingegno vasto c sublime . L’ Autore , 

Pag. 85 I in. 3.,, Da altri beni ancora maggiori,,. Tra 
le preziose particolarità clic raccogliere si possono da questo 
dialogo , una ve 11’ ha , la quale prova , clic , se Laura fu sem- 
pre saggia , il nostro poeta nulla omise perchè dovesse cessare 
eli esserlo, e clic l'uvvi tra di loro maggiore intrinsichezza che 
noli appare dalle sue rime, nè da veruna delle altre sue scrit- 
ture . S. Agostino lo dimanda ; perchè questa donna , eli’ egli 
vanta cotanto , perchè questa sì saggia scorta , vedendolo esita- 
re ed inciampare nel cammino , non lo diresse verso le cose ce- 
lesti , noi condusse per inano , come suolsi lare dei cicchi , c 
non gl’ indicò per dove era bisogno di salire? ,, Sì, il fece , ri- 
sponde il Petrarca , quanto fu in lei . E clic altro fece ella , 
quando senza lasciarsi movere alle mie preghiere , nè vincere 
alle mie più lusinghevoli parole , rimase fedele all’onore del 
suo sesso ; quando , resistendo mi un tempo alla sua età ed 
alla mia, a mille cose che avrebbero piegata qualsivoglia altra, 
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din stette immobilmente salda? Lo spirito di una donna in’ in- 
segnava qual era il dovere d’ un uomo . A confortarmi a segui- 
re le leggi del pudore , la sua condotta era ad un tratto un c~ 
sempio, ed un rimprovero. Finalmente quand' ella vide, eli’ io 
ruppi il freno , e corsi al precipizio, amò meglio di abbando- 
narmi die di tenermi dietro . — Cotale condotta è ammirabile ; 
ina per tenerla , per resistere a sì perigliosi assalti , è bisogno 
esservi esposta ; e bisogna veder a solo a solo un uomo, ed an- 
che frequentemente, pcrcliè li possa dare . L' Autore . 

l’ag. liti. 27 . ,, Ed altri meno rilevanti, intitolati Coni - 
pendio delle vile degli uomini illustri Il Ginguenò non ebbe 
notizia dell’ opera grande del Petrarca , elle ha per titolo De 
viris illusi ribus , e che non è altrimenti un sunto, ina una ve- 
ra biografia degli uomini più celebri dell’ antichità . 11 signore 
avvocato D. Domenico De Rossetti di Trieste possiede quest’ o- 
pera , elle ei fece copiare , parte nella Vaticana , e parte nel— 
1 ’ Ambrosiana ; ed ha promesso di renderla di pubblico diritto 
fra poco, pensando che non si possa lasciare ullcriormeule uel- 
1’ oblìo una scrittura , clic per tanti riguardi merita di non es- 
sere la sola inedita del Petrarca. Sappiamo, clie il testo colle 
illustrazioni formerà un grosso volume. * 

Pag. 88 1 ìli. IO. „E clic questo filosofo era un jaieta genti- 
le ec. „ . Il Ginguené non ha qui fatto menzione di altri trat- 
tati ; come di quello che ha per titolo Deofjiciis Imperatori s 
dal Petrarca indiritto a Luebino del Verme, capitano famoso 
per senno e per valore, che era appellato il Fabrieio di Verona, 
entro le cui mura era nato ; nè di un altro intitolato De vera 
Sapi enfia , in cui fa una sana ed argutissima critica del volgo 
dei dotti, e del loro sapere . * 

Pag. 91 fin. 16 .„ Ne arse dei fasci c delle casse intere 
( di lettere , e altre scritture )„. Nel n 34 il Petrarca prima 
di partire da Parma per recarsi nella Lombardia passò in ras- 
segna le sue scritture , che empivano più cofani . Il suo primo 
pensiero fu di darle tutte alle fiamme , ma vaghezza lo prese 
di rileggerle , e v’ impiegò parecchi giorni. Eranvi componi- 
menti in prosa ed in versi , gli uni latini, gli altri in favella 
volgare : ebbe da principio in animo di ritoccarli; venutegli poi 
a mente le grandi opere alle quali avea posto mano , e che pa- 
rligli meritassero troppo meglio , che impiegasse il tempo in- 
torno ad esse , rientrò nel primiero disegno , c gettò alle tura- 
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me tutto ciò che gli veniva tra le mani . Perirono oltre a mille 
epistole o jxjcmetti di ogni maniera . Eranvi ancora alcuni fa- 
sci; e fortunatamente avvidesi , comecché un poco troppo tar- 
di , eh’ egli ardeva un bene che pertenova a’ suoi amici ; e gli 
corse alla mente che il suo caro Socrate aveagli domandato la 
sua prosa , Barbato da Sulmona i suoi versi . Fece allora una 
scelta di ciò che rimaneva , e ci vennero per siffatto modo con- 
servati gli otto libri delle Cose famigliari , intitolati a Socra- 
te , ed i tre libri di versi latini indiritti a Barbato da Sulmona . 

L’ Autore. 

Pag. ibid. lin. i 5 . Cotali lettere sono di gran momento. „ 
Il Petrarca destinando egli stesso alla posterità la scelta da lui 
fatta delle sue lettere, areale ordinate in quattro classi . La pri- 
ma divisa in i4 libri , è intitolata Familiarium rerum e com- 
prende tutti gli avvenimenti della sua vita , dal suo viaggio a 
Parigi, nel 1 33 1 , sino alla sua partenza da Milano nel i 36 i. In- 
titolò la seconda classe Senilium : essa ha 1 <j libri, e contiene 
le lettere che scrisse dal i 36 i sino alla sua morte; la terza 
classe è quella delle epistole in versi, ed è divisa in tre libri: 
nella quarta in fine sonori le lettere scritte contro il clero e 
contro la corte di Roma : soppresse il nome di coloro ai quali 
furono indiritte , e le intitolò Epislolac sine nomine , ovvero 
sine titulo . Le lettere del Petrarca furono stampate due volte 
nel secolo XV , insieme con tutte le sue opere latine ; e due 
volte separatamente, ma sempre imperfette. Gli editori di 
Basilea anch’ essi nel secolo XVI , mettendo in luce li 16 libri 
delle Senili , che non erano nelle prime edizioni , ed i tre libri 
d’ epistole in versi , stamparono otto libri solamente delle cose 
famigliari Familiarium rerum. Fu fatta nel 1601 a Ginevra 
un’ edizione in ottavo delle sole lettere in prosa , divise in 1 7 
libri , ma dove non trovansi le Senili . L’ editore asserisce , eba 
vi sono in esse sessantacinque lettere di più che nelle altre edi- 
zioni precedenti ; ma ve ne rimangono ancora molte inedite (1). 


(1) La prima edizione delle opere latine del Petrarca idei 1 Ì95, 
Basilea , in fol, ; ripetuta ancora a Basilea nel 1496 , in quarto gran- 
de; la seconda è del 1496, Venezia , in fol. Ebbcvene quattro altre 
a Venezia , due nel t 5 oi ; e le due altre nel l 5 o 3 e i 5 l 6 . Su cotali 
edizioni antiche furono fatte le due di Basilea , 1 554 c t 58 i , in fol. 
La prima edizione delle lettere senza le altre opere , risale sino al 
1484 » e non ba nome di luogo. 
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Li >4 libri compiuti delle Famigliari cono nel bel mano- 
scritto della biblioteca imperiale , numero 8568, su carta ve- 
lina , copiato I' anno i388 secondo il Qaldclli che cita il catalo- 
go stampato della biblioteca del re ( V. del Petrarca e delle 
site. o/>ere , pag. ai3 ) ; avvi in esso catalogo un errore del qua- 
le credo essere questa la cagione. Leggonsi , alla Pine dell’ ul- 
tima lettera del manoscritto , queste parole scritte in caratteri 
bellissimi : Jo. legit complete i388, i3 f cintarti hora 4" 5 
Questo Jo. ( Joannes ) fti senza dubbio uno dei primi possessori 
del manoscritto cbeavealo letto e diligentemente riscontrato il 
u3 febbrajo 1 388 . A vealo letto a suo bell’ agio ; -perocché tutto 
il volume è pieno di note marginali scritte dalla medesima ina- 
no. Cotale copia era dunque stata fatta prima dell’ anno, del 
quale la data porta solo il secondo mese : e fu per avventura 
fatta mentre il Petrarca era ancora in vita , e sotto gli stessi 
suoi occhi , essendo egli morto solo quattordici anni prima. 

Il Baldelli , nell' articolo 5 delle sue Illusi razioni dia an- 
che parecchi manoscritti preziosissimi delle biblioteche di Ve- 
nezia , di Roma c di Firenze , che consultò con vantaggio per 
la sua opera . Questo illustre scienziato uvea in mente di fare 
un’ edizione perfetta delle opere latine del Petrarca, delle 
quali le epistole sono la parte più rilevante , e da questo arti- 
colo istcsso è chiaro che crasi del tutto apparecchiato a cotale 
impresa ; ed è pure da desiderarsi per benefìzio delle lettere 
che la si mundi ad effetto . L’ Autore. 

Pag. pi lin. 16 . „ Quando sanno rispettare se stesse , di- 
vengono esse pure una potenza „ . Nelle lettere, che spirano 
ad ogni pagina il più caldo amor patrio , la più viva brama di 
veder I’ Italia gloriosa e dominatrice , che per entro sono spar- 
se d’ infinite notizie di que’ tempi , il Petrarca aperse il suo 
cuore con una sincerità e schiettezza propria soltanto di un’a- 
nima candidissima . Ma la lettura di tali epistole riusciva assai 
difficile prima che fossero volgarizzate, ed inserite nei Piaggi 
del Petrarca , atteso che le edizioni sì di Uasilea, come di Ve- 
nezia e di Lione , che di esse abbiamo , sono guaste da tali, e sì 
gravi, e sì spessi errori, che svisano il testo edisnaturano le idee 
dell’autore. Il celebre Montfnucon nel principio del trascorso se- 
colo avea divisato di pubblicare tutte le opere latine , così edi- 
te , come inedite del Petrarca ; ma ne fu sconfortato dai gior- 
nalisti di Trevoux , i quali con insensato vaniloquio gli scrisse - 
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ro „ che un secolo assennato, e riavutosi dalle frivolezze , non 
si premierà cura delle arguzie e dell’ allettata morale della 
Scimmia di Seneca .{ De Sade menior . T. I, pref. p. 70) Il 
lìaldi'lli e il Fabroni si accingevano a pubblicare tutte le lette- 
re del Petrarca , non escluse quelle clic giacciono inedite nei 
famosi testi a penna, Parigino, Passionenno , Vaticano , Laurcn- 
ziuno, disponendole secondo I’ ordine cronologico : ma noncun- 
duasero a termine un sì lodevole disegno. Questo servigio sarà 
renduto all’ italica letteratura dal professore Meneghelli di Pa- 
dova , elio sta preparando una bella e corretta edizione dell’ li- 
pislolario del Petrarca . Viaggi del Petr. T. [. Introduzione.* 
Pag. <)3 . Un fraunnenlo del [moina dell’ Àfrica lece ca- 
dere uno scienziato francese in un errore assai strano. Lefebvre 
de Villcbrune diede nel 1781 un'edizione del poema di Silio 
Italico, e pretese di restituire a questo poeta un frammento, 
eh’ egli incolpò Petrarca di avergli involato; e lo inserì sfaccia- 
tamente nella sua edizione, dimenticando che il poema di Silio 
non crasi per anco rinvenuto nei tempi del Petrarca , e clic lo 
fu solo nel secolo seguente dal Poggio : non avvedendosi da 
parecchie espressioni le quali corrono all’occhio, che la latinità 
di cotale frammento non si accorda col latino purissimo di Si- 
lio; che a ca gioii d’ esempio queste frasi: Vicinia morti s,for- 
t unae terminus aitar , homo nalus sorti s iniquae , transire 
labores , c parecchie altre , sono del latino del XIV secolo; che 
un sostantivo con due epiteti , coinè aurea alla palalia è del 
tutto italiano, ec; non ponendo niente in fine che siffatto fram- 
mento, nel quale avvi un discorso di Magone moribondo , si 
affò perfettamente al luogo del poema dell’ Africa , ov’ è posto 
nella line del settimo libro, ma che in iscatnbio è allatto inop- 
portuno nel diciassettesimo dei Punicorum di Silio; che Mago- 
ne parla della ferita , che lo conduce a morte; c che non fu ve- 
duto ferito prima ; che nel seguito del poema , non si fa venni 
cenno della sua morte , anzi in parecchi passi è supposto vivo; 
che fra gli altri Annibale ragiona due volte, nell’ ultimo libro 
di Silio, della morte d’ un solo dei suoi fratelli, Asdrubale 
( v. 260 e 460 ) > e che non fa motto dell’altro fratello Magone, 
e che I’ avrebbe latto certamente se l’avesse veramente perdu- 
to : tanti abbagli in un preteso scienziato , che ardisce di impu- 
tare il Petrarca di simile furto , e di parlare di lui con disprez- 
zo, e (die mostra di nou teucre io maggior conto dei dotti, quali 
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erano Hensius , Drakemborck c quanti altri arcano prima di 
lui pigliato ad illustrare Silio Italico , lo resero ed in Italia e 
nell’ Alemanna per sempre ridicolo, e sfregiò l’erudizione fran- 
cese agli ocelli dei dotti stranieri. Veggasi su cotale sbaglio di 
Villelirune , su ciò che ne fu cagione, e su quello che ne lo 
avrebbe dovuto preservare, I’ articolo IV delle Illustrazioni , 
alla fine dell'opera del Baldelli , p. 199. L' Aut. 

Pag. 12S lin. 34 • Abiamo veduti parecchi passi di Olino 
da Pistoja imitati dal Petrarca ; questo è uno di quelli , in 
cui I’ imitazione é piò evidente . Cino dò fine ad una sua 
canzone sugli occhi di Selvaggia , dicendo : 

Poiché veder voi stessi non potete , 

Vedete in altri almen quel clic voi sete . 

( Rime di div. Aut. Toscani , 1740 , p. i 3 g ) 

E il Petrarca dice agli occhi di Laura : 

Luci beate e liete, 

Se non che ’l veder voi stesse vi è tolto : 

Ma quante volte a me vi rivolgete , 

Conoscete in altrui , quel che voi sete . 

L’ Aut. 

Pag. 148 lin. i 5 Voi, cui fortuna ha posto in mano 
il freno „ . Si è creduto lunga pezza , che questa canzone 
fosse composta in occasione della venuta di Lodovico il fia- 
varo nell’ Italia. Ma quell’imperatore passò le Alpi nel 
«327, ed il Petrarca appena aveva compiuti i ventitré an- 
ni , e , scossa appena la polvere delle scuole , incominciava 
a compor rime amorose. Ora una canzone sì sublime , che qual 
grave matrona , decentemente adorna , procede con passo 
uguale e maestoso, può esser periodi un giovane? Essa non 
è ripiena di que’tropi arditi, di que’ lampi che* abbagliano , 
de’ quali pur troppo si dilettano i giovani; ma di idee e di ri- 
flessioni sensate , ed é opera non solo di un poeta perfetto , ina 
di uno spirito filosofico , che conosce l’uomo, e sa moverei 
cuori. Arroge, che questa canzone fu composta ad insinuazione 
degli Italiani più celebri, e più amanti della loro patria , che 
abitavano Boma , la Toscana e la Lombardia : 

Piacemi almen che i miei pensier sien quali 
Spera ’l Tevere c l’Arno. 

E chi oserà affermare , che il Petrarca all’ età di i 3 anni avesse 
iant’ oltre propagata la sua faina nell’ Italia, che i più cospicui 
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abitatori di essa gli .iridassero 1' incarico di risvegliare quel- 
1 antico valore , elie non era ancor morto ne’ cuori italiani? 
Couvicn dunque affermare , clic questa canzone non vide la lu- 
ce nell’almo, in cui Lodovico il liavaro valicò le Alpi, ina nel 
1344, quando i soldati Bavari , rimasti in Italia, e condotti dal 
duca Guarnicri In devastavano crudelmente. De Sade Meni. 
T. Il , pag. .84 *. 

Pag. 1 58 lin 34- ,, L’uno de’ suoi primi sonetti sulla mor- 
te di Laura mostra clic sia quasi copiato ec. ,, Diamo qui in un 
/"■ col sonetto del Petrarca la versione letterale dell’ Elegia ani lu- 

ca sulla morte di Saladino acciò si possano insieme raffrontare. 

Elegia ili Ornati al Katcb. 

li’ morto infine quel re degli uomini più valorosi c magna- 
nimi ; egli è morto del pari che i più gloriosi de’ principi. La 
cortesia e le beneficenze insieme con lui si dileguarono, e le in- 
giustizie si sono dopo di lui moltiplicate. Il inondo fece la più 
gran perdita che far potesse ; perocché gli fu tolto in quel mo- 
narca il suo più bell’ ornamento ; c si oscurò la religione mu- 
sulmana dacché quella luce splendidissima si spense; e lo Sta- 
to , mancatogli quel sostegno , va sempre più crollando. Il 
Trad. 

Sonetto ( 67 ) del Petrarca. 

Lasciato hai morto senza Sole il mondo 
Oscuro e freddo; Amor cicco ed inerme; 

Leggiadria ignuda ; le bellezze inferme ; 

Me sconsolato ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando , ed ouestute in fondo ; 

Dogi ioni! io sol , nè sol ho da dolomie ; 

Che sveli’ hai di virtute il chiaro germe ; 

Spento il primo valor, qual lia il secondo? 

Pianger l’acr, e la terra , e ’l mar dovrebbe 
L’ unum lcgnnggio ; che senz’olla è quasi 
Senza (ior prato , o senza gemma anello. 

Non la conobbe il moudo mentre l’ ebbe 1 
Conohhil io, eli’ a pianger qui rimasi; 

E ’l Ciel , clic del mio pianto or si fa bello. 

Pag. 167 , lin. ai. ,, In breve la morte di suo padre e le 
cure della famiglia lo richiamarono in Firenze „. Una delle 
lettere attribuite al Boccaccio , e slumoute nel tomo IV dello 
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Bue opere, edizione di Napoli, sotto il nome di Firenze , 1723, 
contraddice alla data , die qui è posta alla morte di suo padre, 
ed anche a quella di più altri avvenimenti della sua vita. Essa 
lettera indiritta a Cino da Pistoja ( ub. supra , p. 34 ), ha la 
data del 19 aprile i 338 , ed in essa parla della fresca morte di 
suo padre , che lo lasciò nell’ età di a 5 anni padrone di sè. Ma 
dotti critici sentono , che questa lettera sia stata supposta dai 
Doni , che fu il primo a pubblicarla nelle Prose antiche di 
Boccaccio , ec., che Cino non fu il maestro di Boccaccio , e che 
nè la data di siffatta lettera , nè le cose in essa comprese pos- 
sono essere di veruna autorità. V. Mazzucchelli , Scritt. Ital ., 
t. II , part. Ili , p. i 3 ao, nota 37. (1) L’ Aut. 

Pag. 169 lin. ai. „ Si avesse oramai (nel Decamerone) 
un vero esemplare ed immortale dell’ eloquenza italiana ,, . 
In una Storia letteraria , il cui scopo principale mira a svol- 
gere le bellezze , e i difetti de’ più celebri scrittori , avvi- 
siamo essere pregio dell’opera l’ aggiungere qui uno squar- 
cio della Dissertazione sopra lo stato presente della lingua 
italiana , nel quale il P. Cesari in modo eloquente , e con 
uno stile vivace e senza affettazione forbito , va indicando i 
luoghi del Decamerone , che possono offerire un esemplare 
di eloquenza . Coloro, die’ egli , che affermano il Boccaccio 
non valere altro che nelle belle , e nel genere ridicolo e 
lieve, mostrano ben d’ averlo letto assai poco; e per avven- 
tura non esser passati oltre le novelle di Calandrino e di 
Duffulmacco . Il vero è che egli troppo più che nello scher- 
nevole , regna assai nel grave , e nel forte ; ed io non te- 
merei di mostrare , che da solo il Boccaceiov si potrebbon 
cavar nobilissimi esempj dell’ arte oratoria. Io toccherò qua 
e là alcuni luoghi, ne’ quali mi riesce assai profondo mae- 
stro. Nella figliuola del re d’Inghilterra; veggendosi costei 
dal padre costringere a tor per marito il re di Scozia vec- 
chissimo, in abito maschile fuggita, rappresentasi al papa: al 
quale purgandosi della sua fuga, con efficaci ragioni ornatamente 
provando giustissimo il suo proponimento , ottiene d’ essere 


(1) Cino cui si pretese indirla.! taf Lettera nel i 338 era gii 
morto due «uni ayauli ( nel i 33 G ) Yeti. Voi. 3. p. a> 8 . 

w 
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sposata ad Alessandro, giovane da lei eletto . Leggasi la di-* 
ceria eh’ ella fa al papa ; e si giudiclii , s’ ella non tocca i 
principali punti della propria difesa , da recare il papa al 
suo desiderio . In Andreuccio , dii avrebbe meglio e pili or- 
dinatamente composta al verisimile una l’avola , come fa quel- 
la giovane siciliana , per far vedere ad Andreuccio lei essere 
sua sorella? Tanto che ognuno clic legge , al fine del ragio- 
namento di lei, dee confessare, ebe egli medesimo ci sa- 
rebbe rimaso colto . In Madonna Beritola c da vedere quel- 
lo , ebe Corrado dice a Giannotto fìgliuol di lei e d’Arri- 
ghetto Capece ( già per tale riconosciuto ) in biasimo della 
villania a lui fatta nella figliuola sua; e la magnanima e 
nobile risposta rendutagli da Gianhotto , con la quale , parte 
scusa l' errore , e parte riceve con grande animo ed alto l’oL 
ferta d 1 averla in moglie , ringraziandole senza piegare dal- 
l’altezza dell’animo suo : il die ben convenivasi a provarlo 
degno di tanto padre . Nel Conte d’ Anguersa , al tutto mae- 
strevole è il modo, col quale la regina di Francia manifesta 
al conte il suo amore , e studiasi di rccarvclo : clic certo in 
una regina , che amando si abbassa , non era cosa da tutti 
il trovar ragioni acconce a scemar la macchia di quell’amo- 
re i dove niente meno è nobile il tratto della repulsa del 
forte e leal cavaliere . Nel Gerbino , efficacissime e piene di 
fuoco son le brevi parole da lui dette a’ suoi compagni di 
nave , per accenderli a dare addosso ai Saracini , e collarini 
e col mettere a rischio le loro persone, ritor loro di mano 
la giovine da lui amata. In Peronella, piena di mirabile ar- 
tifizio è la diceria , che fa al marito, a casa tornatole fuori 
di tempo, a lui dolendosi della mala ventura, in cui l'avea 
messa la sua onestà , per cessare da. se ogni sospetto , e 
acquistar grazia e fede da lui . Nel Geloso , vedi malizia , 
colla quale la moglie persuade al marito d’ esser la più one- 
sta donna di Firenze , allegando meriti da lei con fino arti- 
fizio trovati , e così colorando le cose , che il marito glie le 
dee credere. Nello Spago, potea la donna colta iu fallo dal 
marito rovesciar meglio le cose, per provarsi innocente? 
Che artifizioso allegar di prove , e rincalzarle ; dando loro 
tal vista di verità , che il marito medesimo crede d'aver so- 
gnato! Ed ella allora gli riversa in capo la medesima col- 
pa , della quale era da lui accusata . E quivi, medesimo , il 
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bucato , cbc la madre di lei , adontata della colpa apposta 
alla figliuola, risciacqua in testa al genero, è pur la riva 
pittura della femininil collera, che non ha modo. In Lidia, 
il parlar della Lusca a Pirro , per condurlo a far il piacere 
della padrona , è un labirinto da non uscirne : così n’ è cir- 
cuito l’animo, e tentato il cuore da tutte le parti. Nello 
Scolare, è una maraviglia dell’arte gl' ingegni , che adopera 
Elena , per metter di sè pietà in lui : c dote le ragioni sem- 
brano consumate , ed ella ne trac da cento lati delle più 
possenti a impietosire una fiera . Lo Scolare ne è pur com- 
mosso: se non che la memoria del mortai freddo fattogli 
patir dalla donna , con la giunta di atroci scherni , am- 
morza la naturale pietà ; ed apre all'autore nuovo campo da 
dimostrarsi nell’arte sua, mettendogli in bocca ognor più 
forti e giuste ragioni da non doversi piegare, e lasciarla so- 
pra il battuto della torre sul mezzo luglio , arrostire sotto 
un sol cocentissimo. Al tutto, leggendo, l’animo inteneri- 
sce della pietà di lei , e freme della bestiai fierezza dello 
Scolare , e tuttavia conosce giusta essere tanta vendetta . In 
Mitridanes , è un miracolo di eloquenza , sì la smisurata 
grandezza <l’ animo di Natan verso di lui ; al quale egli, elio 
nulla a nessuno avea mai negato di cortesie , era presto ili 
concedere, dopo altri favori, anche la vita (per la quale levar- 
gli egli era venuto ) , e gli dà egli stesso ordine e modo facile 
di potergliela torre; e sì d’ altro luto la conoscenza c la confes- 
sione in Mitridanes del proprio peccato, vinto da tanta larghez- 
za c nobilissima cortesia. Ma egli è da vedere il luogo , cui 
è impossibile cosi in he orcio adombrare. Nel Re Carlo, a 
mal partito trovasi il conte Guido , sentendolo innamorato 
della figliuola d’ un povero cavaliere, e già deliberato di dir- 
gliele. A dover un privato mostrare ad un Re , e riprendere 
un difetto sì vergognoso, e ritrarnclo , è cosa di gran peri- 
colo . Leggasi la grave e forte e liliera riprensione , che al 
Re ne fa il Conte, e si vedrà di che sorta d’eloquenza sa- 
pea usare il boccaccio . In Sofronia , qual mirnbile dipintura 
de’ vnrj affetti d’ un giovane onesto , che si sente acceso 
d’amore per la sposa del suo amico! Qual dibattimento di 
ragioni prò e contea , onde travagliavano nell’animo di Tito 
la ragione, e ’l concupiscibile appetito ! E qual nobile amore 
c netta amicizia di Gisippo , che a Tito concede la propria 
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sposa: anzi scusa l’amico dell’averla così amata, e questo 
suo amore gli loda , e provagli , lei dover essere più ragio- 
nevolmente di lui , che sua ! Finalmente vedi I' altissima e 
veramente romana orazione di Tito a’ parenti di Sofronia , 
per mostrar loro da cento lati , la giovane dirittamente a gè 
convenire. Nella Griselda, senza l’intreccio della novella 
sommamente pietosa e piena di chiarissimi esempj d’ ogni 
virtù, le parole, ch'ella ( in sull’essere da Gualtieri , dopo 
infiniti meriti acquistati nel tempo , che era stata seco per 
moglie , rimandata a casa il povero padre ) tutta piena di 
umiltà e riverenza dice al maiito, movono tutti gli affetti, 
maraviglia , pietà , sdegno contro il pazzo Gualtieri ; e al 
tutto l’animo di chi legge ue è combattuto. In Federigo 
degli Alherighi , l'arte non ti pare così al primo; ma ella, 
a parer mio , v’ è sì sottile e magnifica , che nulla più . Ma- 
donna Giovanna lungo tempo amata da Federigo, che per 
lei in cortesia spendendo consumasi, rimane fermissima nella 
sua onestà . Essendo a Federigo delle grandi facoltà per lei 
invano gittate, rimuso un solo falcone, che solo quasi con 
la caccia il mantcnea al mondo ; avviene che un figliuoletto 
di Giovanna di questo falcone fortemente invaghito, ammala 
in caso di morte , e prega la madre , se ella ama di averlo, 
vivo e sano, che a Federigo sei fàccia donare . Fierissima 
stretta a donna onesta e madre , come ognun vede . Ora qui 
si vuole studiar una preghiera, ch’ella faccia a Federigo, 
colla quale , senza punto discendere dalla sua onestà , il possa 
tuttavia costringere a privarsi della più cara cosa che avesse 
al mondo , e a se utile , delle tante per suo amore perdute. 
Veggasi se in quella diceria manca alcuna cosa per essere 
messa a pari di qualunque s’ è il miglior luogo delle Ora- 
zioni di Cicerone. Ma nel Principe di Salerno , se altrove il 
Boccaccio superò gli altri , superò sé medesimo ; nè altro 
dirò , se non che nella difesa , che con gravi cd alte parole 
Ghisinonda fa al padre del suo amor con Guiscardo , nel dare 
alle ragioni il lume più vivo, ed acquistar loro fede, nel- 
P imputare che £i al padre stesso la maggior colpa , l’auto- 
re dimostra tal maestria di eloquenza maschia, nobile ed 
alta ; che al tutto 1’ aniino se ne sente cornmovere fortemen- 
te, fin quasi ad assolverla del suo fallo, e il solo padre in- 
colparne , prima scioccameule tenero, e poi bestialmente 
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crudele : senta porre in conto la dolorosa pietà , che mettono 
le parole, che fa Ghismouda al morto cuor di Guiscardo, dal 
padre mandatole ; e gli estremi rimproveri , che sul morire 
a lui fa : che ne corrono le lugrime agli occhi , e ’l cuore 
u' è stretto di compassione . Il Trad. 

Pag. 177 N. 1. Appartiene di presente alla nobilissima Si- 
gnora Carlotta de’ Medici ne’ Lcnzoni, Fiorentina, cui è da sa- 
per grado di averla non tanto riparata dalle ingiurie del tempo, 
ma di averla altresì modestamente decorata , ed aperta a chi- 
unque per divota vaghezza si reca a visitarla . — Nella stanza 
ove abitava il Boccaccio oltre ad alcuni mobili d’ antica foggia 
vi ha raccolte tutte le di lui opere: e in una parete di essa stanza 
vi ha fatto eseguire un affresco lui rappresentante al naturale in 
atto di scrivere , maravigliosamente condotto dall’ egregio no- 
stro Cav. Benvenuti. 

Le iscrizioni apposte, l’ una latina del dotto P. Mauro Ber- 
nardini delle Scuole pie , e 1 ’ altra italiana dell’ elegantissimo 
scrittore Pietro Giordani , ricordano le generose cure di quel- 
la gentilissima e ne tramandano la memoria alla più remo- 
ta posterità . ( X ) 

Pag. 181 lin. 22. Il Boccaccio nel lasciare la sua libreria al 
P. Martino Agostiniano suo confessore , avea ordinato ebe dopo 
di esso passasse al convento di S. Spirito di Firenze per utilità 
degli studiosi . Ma questa pregevole collezione di libri rimase 
distrutta nell’ incendio del 1471 , con gravissimo danno delle 
lettere : tanto più che credesi che vi si trovassero molte opere 
di diversi antichi Scrittori che più non si conoscono , e delle 
quali erasi il Boccaccio giovato nella compilazione del zuo trat- 
tato De Genealogia Deorum ( X ) 

Pag. 189 , nota — Au Rinouviau ec. Parlo qui secondo 
la comune opinione, attribuendo, come il Baldelli , al redi 
Navarca cotale canzone , la quale non trovasi nei manoscritti 
delle poesie di Thibault . La Ravallière , che le diede in lu- 
ce, Parigi, 2 voi. in 12 , 1 74?- , non la inserì nella sua Col- 
lezione ; tutti i manoscritti a rincontro I’ attribuiscono a Gace 
Brulcs; e che che ne dica Pasquier, che indusse in errore 
il dotto scrittore della Vita del Boccaccio , appartiene in fatto 
a questo ]>octa . L’ Aut. 

Pag. 189 ag. alla N. 2. A vie meglio provare che l'ottava 
rima non fu propriamente inventata dal Boccaccio, e che la sua 
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Tescidenonfu il primo Poema composto con tal metro, vogliam 
qui far menzione del poema intitolato il Febussn; prezioso ma- 
noscritto che il chiarissimo Sig. Ah. Foliini scoperse nella 
Magli, ibechiana, ond’ è Bibliotecario: sopra di clic è da leggersi 
la sua dotta dissertazione stampata nel voi. 8. della Collezio- 
ne d' opuscoli scientifici c Lelterarj, Fir. 1808. ( X ) 

Pag. 195, lin. oh e seg. „ L’opera ( /’ Amorosa Vi- 
sione ) nel suo insieme è un grande acrostico; Pigliando la 
prima lettera del primo verso di ciascuna terzina , dal prin- 
cipio alla line del poema , se ne formano due sonetti ed una 
canzone in versi all'atto regolari ec. „ Ecco per esempio il 
primo dei due sonetti, il quale non è un capo lavoro di poe- 
sia, ma si di pazienza, ed una poetica singolarità: 

Mirahil cosa forse la presente 
Vision vi parrà , donna gentile , 

A riguardar , sì per lo nuovo stile , 

Sì per la fantasia , eli’ è nella mente. 

Bimirandovi un dì subitamente , 

Bella, leggiadra et in abit’ umile , 

In volontà mi venne con sottile 
Rima tractar , parlando brievemente. 

Adunque a voi , cu’ io tenglio donna mia , 

Et chui sempre disio di servire , 

La raccomando , madama Maria , 

E prieghovi , se fosse nel mio dire 
Difecto alcun , per vostra cortesia 
Corregiate emendando il mio fallire. 

Cara fiamma , per cui ’l core o caldo , 

Que’ che vi manda questa visione 
Giovanni è di Boccaccio da Certaldo. 

Ciascuna lettera di ciascun verso del sonetto è la prima di 
una delle terzine del poema : così il primo verso: Mirahil cosa 
forse la presente , avendo ventisei lettere , comprende le pri- 
me lettere di ventisei terzine, e corrisponde ai settantotto pri- 
mi versi del poema. Il primo vocabolo egli solo , mirahil, cor- 
risponde alli ventuno primi versi nel modo seguente: 

1. Move nuovo desio 1 ’ audace mente , 

Donna leggiadra per voler cantare , 

Narrando quel ch’amormi fe’ presente 

2. In vision , piacendo! dimostrare * 
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All’alma mia da voi presa e ferita 
Gin quel piacer che ne’ rcratr’ ocelli appare. 

3 . Recando adunque la mente smarrita 
Per la vostra virtù , pensier al cuore 
Che già temeva di sua poca vita , 

4 - Accese lui d’ un sì fervente ardore , 

Ch’ uscita fuor di sè la fantasia 
Subito corse in non usato errore. 

5 . Ben ritenne però ’l pensier di pria 

Con fermo freno , et oltra ciò ritenne 
Quel che più caro di nuovo sentìa , 

6. In cimi veggliiando allor mi sopravvenne 

Ne’ membri un sonno sì dolce e soave , 

Ch’ alcun di lor in se non si sostenne. 

7. Lì me posai , e ciascun occhio grave 

A I dormir diedi , per li quai gli aguati 
Conobbi chiusi sotto dolce chiave. 

Ciancio d’ Imola , che stampò cotali due sonetti e la can- 
zone , o per meglio dire il madrigale , alla fine della sua apolo- 
gia del Boccaccio , dopo il poema dell’ Amorosa Visione, prima 
edizione , i 5 i 1 , in 4-°> rilevò assai bene , che questi tre com- 
ponimenti possono servire a dimostrare l’ortografia della quale 
il Boccaccio taceva uso , e le differenze sopravvenute in essa 
dal quattordicesimo al sedicesimo secolo. Scorgesi in fatto dal 
sesto verso del sonetto , che la congiunzione et scrivevasi come 
in latino , e non prendeva il d innanzi ad una vocale , per eufo- 
nia , come usò farsi di poi. Scorgesi anche dall' ottavo , che 
scrivevasi tractare con un c ,come in latino , in luogo dei due 
tt , trattare, ec. In mettendo nella prima di queste due voci 
un d, e nella seconda due tt , non si avrebbero più le iniziali 
delle terzine corrispondenti. Pare che cotale osservazione sia 
sfuggita al Baldclli , il quale inserì questi tre componimenti 
nella collezione da lui messa in luce delle Rime di Messer 
Gio. Boccacci, Livorno, 1802 , in 8.°p. io 5 e seguenti . Mise 
in più luoghi l'ortograGn moderna in luogo dell’ antica, e 
particolarmente in esso ottavo verso del primo sonetto trat- 
tar per iractar . La medesima osservazione vuole applicarsi 
alle voci tengho del nono verso , scritto con h ; difetto , che 
è in luogo di difeclo nel verso tredicesimo ; e ciò che ò più 
notabile 0 in vece di ho nel primo verso della terzina ag- 
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giunta : Cara fiamma per cui ’l core o caldo . Cotale pri- 
ma persona del presente scritta coll’ o semplice non coll’ h , 
come nel Baldclli, prora che così lo scriverà il Boccaccio . 

A cotali strettissimi ceppi di un lungo acrostico aggiunge 
quello ancora di dividere lo sua Amorosa Visione in cinquanta 
canti, che tutti comprendono un numero eguale di rersi. Cia- 
scuno di essi canti hu ventinove tersine, che fanno, coll’ ultimo 
verso , che serve di chiusa, ottant’otto versi per ciascun canto, 
e quattro mila e quattro cento per l’ intiero poema. E’ però da 
eccettuare l' ultimo canto , nel quale harvi due tersine di piò, 
che aggiungono sei versi alla somma totale. Se ad altri oggidì 
venisse vaghrssa di scrivere un poema su tal tenore per la sua 
donna, si direbbe che non è nè poeta nè amante. Boccaccio era 
ciò non pertanto l’ uno c 1’ altro : ma i tempi suno cambiati. 

L' Aut. 

Pag. 20 s lin. ti. Oltre a diverse opere supposte , con poco 
fondamento, del Boccaccio cioè i° L' Anfitrione , Commedia 
di Plauto tradotta , col titolo di Geta e Binai J; z° Ristretto 
della Storia Romana; 3° Storia delle guerre de’ Fiorentini 
col duca di Milano ; 4° Itinerario al Sepolcro del Petrarca ; 
5° V Amazonide ; 6° Prefazione al Decamerone col titolo 
tnesser Gio. Boccaccio al lettore ; q* Dialogus de amore ; 
8.° Storia del canonico da Siena ; g.» Corona napolitana i 
io. 0 Nobiltà di Fiesole ; 1 1 .° De tribus impostoribus , 

enunciate dal Massucchclli nella nota 3g alle vite degli uomini 
illustri fiorentini di Filippo Villani , vuoisi anche attribuire 
al Boccaccio un poema intitolato la passione di Cristo N. S. 
che cantavasi nel 3oo , e che leggesi in parecchi Codici esi- 
stenti in diverse Biblioteche ; e tra le altre nella Gaddiana , e 
nella Riccardiana . E credcsi composto dal Boccaccio nella 
sua età avanzata , dopo la nota sua conversione ; avuto ri- 
guardo alla gravità dell’ opera ed allo stile forbito e vago 
ond’ è adorna. 

Il Chiaro Ab. Mehus non esitò a reputarla del Boc- 
caccio e per li pregj del poema ,e pel testimonio di un Codice 
della Riccardiana, nel cui fine leggesi Sanctissimae Passionis 
D. Jesu Christi vivi et veri hic e.rplicit feliciter comparatiti. ; 
eilita per sereni ssi mum vate ni Dominum Joannem Boccaccio 
de Cerlaldo : merito cujus anima sua requiescat in pace 
( Mehus vii. Ambr. Cam. p. CCIAXVI ). Al che è da aggiuu- 
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gore il testimonio d’ un codice veneto e 1’ autoriti gravissima 
del Cav. Jacopo Morelli ( Bib. Mss Farsetti ) 

Ma ciò che pare opporsi a riconoscere it Boccaccio per 
autore di cotale opera si è un codice sanese colla data certa del 
i33o , descritto dal celebre Bibliotecario Sig. Ab. deAngclis. 
Perciocché considerando che il Boccaccio, all'epoca in cui 
quel poema era trascritto e diffuso , non avea che sedici anni , 
sembra poco verisim ile che di tale età siano stanze sì gravi ed 
eleganti: c sebbene per quanto narrasi, lino da giovinetto ei 
scrivesse in poesia , non sappiamo però che allora si piacesse 
gran fatto di cotali argomenti . 

Si è dunque dubitato che quel poema appartenga a 
più antico scrittore e che a questi prima che al Boccaccio deb- 
basi attribuire se non l’invenzione, l’uso dell’ ottava rima ec. 
( Eslr. dal disc. del Conte Perticari , Gior, Arcad. Quad- 
l. Gen. 1819 e Quad. XIII p. VI ) (TL) 
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TAVOLA DEI CAPI 


Capo XII. — Il Petrarca . Notizie sulla sua vita pug. 
Sezione prima . Dalla sua nascita all' anno 348 . „ 
Sezione seconda. Dal i348 sino alta sua morte . 
Sua influenza sullo spirito di quel secolo e sul ri- 
sorgimento delle lettere 

Capo XIII. Opere latine del Petrarca ; Trattato di 
filosofia morale ; Opere storiche , Dialoghi eh' egli 
chiamava il suo Secreto ; dodici egloghe ; Poema 
dell’ Africa ; tre libri d’ Epistole in veni 
Capo XIV- Poesie italiane del Petrarca , o suo Can- 
zoniere . Della poesia erotica degli antichi Greci e 
Latini . Ovidio , Properzio , Tibullo . Elementi dei 
quali si compose la poesia erotica del Petrarca ; 
carattere di essa poesia ; sue bellezze ; suoi di- 
fetti . Composizioni liriche del Petrarca su argo- 
menti non amorosi „ 

Capo XV. — Il Boccaccio . Notizie sulla sua vita; 
sguardo generale sulle sue oprfe , tranne il Deca- 
mcrone ; in latino , Trattali mitologici , storici ec. 
sedici egloghe ; in Italiano, Poemi , Romanzi in pro- 
sa , la vita di Dante ; Commento sulla Divina Com- 
media 

Capo XVI. Delle cento novelle , o sia del Dccamerone. „ 
Note Aggiunte 


USE DEL TERZO VOLUME. 



S&ftG v£ - 

f<yì 


5 

ivi 


3 7 


7 5 


ioa 


162 

20^ 

*49 


Digitized by Google 


